23CUL01A2311 ZALLCALL 13 14:07:02 11/25/99 


+ 


rUnità 



Martedì 23 novembre 1999 



«Altre voci» a fumetti dai Balcani e dalla Spagna 


A lterVox: ovvero un'altra voce del fu¬ 
metto, una voce diversa. Soprattutto 
una voce indipendente. Mettete insie¬ 
me un gruppo di giovani autori, alcu¬ 
ne fanzine, qualche «piccolo» editore e qualcu¬ 
na delle tante realtà che ruotano attorno ai 
centri sociali e avrete, appunto, AlterVox. L'as¬ 
sociazione porta alla luce e rende visibili pro¬ 
duzioni culturali indipendenti dal mercato. 
Ma, fuori da vecchi vizi minoritari e un po' 
«piagnoni», non demonizza, né snobba il mer¬ 
cato, piuttosto si chiama fuori dalla «logica di 
produzione ufficiale legata solo al riscontro 
delle vendite e dall'inseguimento delle ten¬ 



denze di mercato». Espressione concreta di 
questo lavoro è il «Corridoio Altervox», una 
sorta di area libera di mostre, incontri, happe¬ 
ning e vendita, allestito in diverse manifesta¬ 
zioni a fumetti da Lucca a Roma, dove proprio 
in questi giorni, nell'ambito di Expocartoon, 
si è tenuto il secondo appuntamento dell'asso¬ 
ciazione. 

Tra le diverse e interessanti proposte, soprat¬ 
tutto due mostre hanno attirato l'attenzione 
del pubbhco. La prima, «Balcani, frammenti a 
fumetti» ha messo insieme una selezione di ta¬ 
vole prodotte in quell'area, curata dalla rivista 
«Kerosene» in collaborazione con le riviste 


«Stripburger» (Lubiana) e Striper (Belgrado). 
Oltre quindici gli autori provenienti da Alba¬ 
nia, Bosnia, Croazia, Macedonia, Montene¬ 
gro, Russia, Serbia, Slovenia, Ucraina e Unghe¬ 
ria; e tra questi, il più noto, era il serbo Alexan- 
dar Zograf, una delle più originali voci a fu¬ 
metti, autore, durante il periodo della guerra 
in Kosovo, di un vero e proprio controdiario di 
guerra, diffuso via Internet. 

L'altra mostra era dedicata a «Brian The 
Brain», il fumetto di Miguel Angel Martin (in 
Italia lo pubblica la coraggiosa Topolin Edizio¬ 
ni), il cui protagonista, Brian, è un bambino 
mutato (non ha calotta cranica e gira col cer¬ 


vello scoperto) da esperimenti farmaceutici. 
Martin è il controverso autore spagnolo, crea¬ 
tore anche del supercensurato «Psychopatia 
sexualis», un durissimo fumetto sulle perver¬ 
sioni sessuali, oggetto di una vera e propria 
persecuzione, più volte sequestrato e processa¬ 
to. Ma l'autore spagnolo si è preso una bella ri¬ 
vincita (e se l'è presa anche la libertà d'espres¬ 
sione), meritandosi il premio Yellow Kid, co¬ 
me miglior autore di fumetti straniero, attri¬ 
buitogli dalla giuria intemazionale del XXIII 
Salone intemazionale dei Comics, del film di 
animazione e delTillustrazione, svoltosi nel¬ 
l'ambito di Expocartoon. 



SCIENZA ■ IL NOBEL HOOFT RIPRENDE EINSTEIN 

E SOVVERTE I EONDAMENTl DELLA EISICA 


Sulla soglia 
della «Teoria 
del Tutto» 



Uno scontro tra 
galassie, con la 
creazione di 
nuove stelle, 
ripreso ieri da 
unteiescopio 
deila Nasa. Qui 
accanto Ai beri 
Einstein 
in aito 
un fumetto 
diAlexsandar 
Zograf 


PIETRO GRECO 

I fisici la chiamano l'«era della 
speculazione». Ma in realtà si 
tratta di un piccolissimo istante. 
La frazione di secondo forse più stu¬ 
diata della storia: quella che ha se¬ 
guito il Big Bang, la fragorosa nasci¬ 
ta del nostro universo, circa 15 mi¬ 
liardi di anni fa. Si tratta di un'era 
molto particolare. Se qualcuno a 
quel tempo avesse potuto osservarlo 
dall'esterno, avrebbe visto il nostro 
intero universo visibile racchiuso in 
un minuscolo punticino, ma con 
valori di temperatura e densità pros¬ 
simi a infinito. Quel piccolissimo 
istante dopo il Big Bang interessa i 
fisici teorici per molti motivi. Perchè 
è stato un istante decisivo per la sto¬ 
ria cosmica. Perchè, si pensa, è lì che 
sono racchiusi i segreti più remoti 
della fisica. E perchè quella è stata, si 
pensa, l'era della Unificazione Tota¬ 
le. L'unico istante, nella storia del¬ 
l'universo, in cui tutte le forze fon¬ 
damentali della natura erano (pro¬ 
babilmente) fuse in un'unica e me¬ 
desima forza che (probabilmente) ri¬ 
spondeva a una sola, semplice e ge¬ 
neralissima legge. La Legge Ultima 
della Eisica. 

Una legge che i fisici ancora non 
conoscono. E che ogni fisico teorico 
vorrebbe scoprire, elaborando quel¬ 
la che viene chiamata la «Teoria del 
Tutto». Esistono molte idee sulla fi¬ 
sionomia che dovrebbe avere questa 
legge. Si tratta di idee affascinanti. 
Ma anche così preliminari e così 
lontane dalla possibilità di essere di¬ 
mostrate con osservazioni ed esperi¬ 
menti, che i fisici più prudenti ama¬ 
no chiamarle «speculazioni». E ama¬ 
no chiamare «era della speculazio¬ 
ne» l'istante in cui questa legge ulti¬ 
ma e unificata sarebbe stata impe¬ 
rante. Per cercare dì penetrare nel- 
l'«era della speculazione» e realizza¬ 
re il sogno della unificazione finale, 
i fisici teorici dispongono di due 
strumenti concettuali fondamentali: 
la relatività generale e la meccanica 
quantistica. La relatività generale 
descrive con un approccio classico, 
rigorosamente causale, l'interazione 
gravitazionale e, in definitiva, il 
comportamento dell'universo a sca¬ 
la macroscopica. La meccanica 
quantìstica descrive, con un approc¬ 
cio nuovo, non rigorosamente de¬ 
terministico, il comportamento del¬ 
l'universo a scala microscopica e le 
altre tre interazioni fondamentali 
conosciute: la elettromagnetica, la 


debole e la forte. 

Il guaio è che queste due teorie 
fondamentali sono inconciliabili. 0 
meglio, sono sfuggite a settant'anni 
di sforzi per riconciliarle. Inoltre en¬ 
trambe le teorie sono estremamente 
precise. Ed entrambe sono dotate dì 
una intima coerenza, non emenda¬ 
bile. La loro inconciliabilità, pertan¬ 
to, può avere solo quattro significa¬ 
ti. Primo: entrambe sono teorie 
complete e definitive. La natura non 
è dotata di una sua profonda unità. 
La legge ultima della fisica non esi¬ 
ste. E per quanti sforzi facciano di 
esplorare 1' «era della speculazione», 
i fisici non riusciranno mai a trovare 
la «Teoria del Tutto». Secondo: en¬ 
trambe sono teorie incomplete. Ma 
la natura è dotata di una sua intima 
unità. La «Teoria del Tutto» esiste. E 
i fisici la scopriranno quando avran¬ 
no trovato una nuova teoria, più ge¬ 
nerale sia della relatività che della 
quantistica. Terzo: la meccanica 
quantistica è una teoria incompleta. 
E la «Teoria del Tutto» sarà una teo¬ 
ria classica, una generalizzazione 
della relatività generale. Quarto: a 
essere incompleta è solo la teoria 
della relatività. La «Teoria del Tutto» 
esiste ed è una teoria generale fon¬ 
data sulla meccanica quantistica. 

1 fisici scartano, d'istinto, la prima 
ipotesi. Tutti, sulla base di un puro 
eppure tenace pregiudizio metafisi¬ 
co, pensano che la natura abbia una 
sua profonda e intima unità. La 
gran parte dei teorici, inoltre, ritiene 
che la meccanica quantistica, la teo¬ 


ria che, sacrificando la causalità ri¬ 
gorosa riesce a descrivere l'universo 
a livello microscopico, non solo sia 
la teoria fisica più precisa mai pro¬ 
dotta dall'uomo, ma pensa anche 
che essa sia sostanzialmente com¬ 
pleta. E che la «Teoria del Tutto» na¬ 
scerà quando si riuscirà a «quantiz¬ 
zare» la gravitazione. Cioè quando 
si riuscirà a ricondurre nel grande al¬ 
veo quantistico anche l'interazione 
gravitazionale. E' sulla base di que¬ 
sta premessa che, negli ultimi ottan- 
t'anni, hanno lavorato tutti i fisici 
che hanno cercato di cogliere la più 
intima unità della natura. 

Tutti tranne uno: Albert Einstein. 
L'uomo che ha scoperto o, come 
avrebbe detto lui, che ha creato la 
teoria della relatività generale. Per 
circa quarant'anni, dal 1917 al 
1955, anno della sua morte, Ein¬ 
stein ha cercato la «Teorìa del Tut¬ 
to». E l'ha cercata pensando che en¬ 
trambe le teorie fondamentali della 
fisica, sia la relatività generale che la 
meccanica quantistica, fossero in¬ 
complete. La relatività generale per¬ 
chè non riesce a superare la realtà 
discontinua delle particelle materia¬ 
li, inaccettabile, diceva Einstein, per 
un fisico. La meccanica quantistica 
perchè propone la fine della causali¬ 
tà rigorosa, altrettanto inaccettabile 
per un fisico. La «Teoria del Tutto», 
pensava Einstein, fornirà la spiega¬ 
zione soggiacente sìa alla inaccetta¬ 
bile discontinuità della relatività ge¬ 
nerale sia alla inaccettabile indeter¬ 
minazione della meccanica quanti¬ 



stica. Questo era il pensiero di Ein¬ 
stein. E questo è stato il progetto 
della seconda parte della sua vita. 
Un progetto perseguito con straordi¬ 
naria determinazione e in quasi per¬ 
fetta solitudine. Einstein, infatti, 
non è riuscito a realizzare il suo so¬ 
gno. 

Tuttavia non vi sono, finora, riu¬ 
sciti neppure gli altri fisici. Quelli 
che, in modo compatto, cercano da 
molti decenni la «Teoria del Tutto» 
dando per scontata la completezza 
della meccanica quantistica e, quin¬ 
di, la fine della causalità rigorosa in 
fisica. Gli Editori Riuniti hanno 
pubblicato, di recente, un bel libro, 
«11 mondo subatomico», di Gerard 't 
Hooft, il fisico teorico olandese ap¬ 
pena insignito del Premio Nobel. 
Un libro davvero importante. Un li¬ 
bro iconoclasta. Non perchè l'autore 
racconta, con grande autorevolezza, 
come la fisica, anche grazie alle sue 
elaborazioni, è giunta fino alla so¬ 
glia dell'«era della speculazione». E 
neppure perchè l'autore entra senza 
indugio in quell'era delle ipotesi 
non dimostrate, dove la natura cela 
la sua intima unità. Quel libro è im¬ 
portante e iconoclasta perchè Hooft 
indica una strada mai percorsa da 
nessuno, dopo la morte di Einstein. 
La strada che passa per il supera¬ 
mento della teorìa più precisa mai 
elaborata dall'uomo: la meccanica 
quantistica. 

Secondo Gerad 't Hooft, infatti, la 
teoria quantistica è incompleta. Die¬ 
tro il mondo non rigorosamente 


causale, descrivibile solo in termini 
probabilistici, si nasconda una realtà 
più profonda. Una realtà classica. 
Dove le catene delle cause e degli ef¬ 
fetti sono rigorosamente determina¬ 
te. Solo quando i fisici riusciranno a 
completare la meccanica dei quanti 
e scopriranno le «variabili» classiche 
che si nascondono dietro quella rap¬ 
presentazione precisa, eppure in¬ 
completa, dell'universo a livello mi¬ 
croscopico, potranno uscire dall'«e- 
ra della speculazione» con in mano 
il trofeo che, da Talete in poi, è il 
più ambito dai filosofi naturali: il se¬ 
greto dell'unità cosmica. Il ritorno 
ad Einstein e al suo approccio che 
Hooft propone è, a dir poco, contro- 
corrente. Si tratta del più profondo 
ripensamento della fisica proposto 
nell'ultimo mezzo secolo. 11 fisico 
olandese indica anche il luogo dove 
potrebbero celarsi quelle variabili 
nascoste dì tipo classico destinate a 
ripristinare il determinismo in fisi¬ 
ca: il vuoto e la sua ben definita 
energia. La speculazione di Gerard 't 
Hooft è così autorevole, che potreb¬ 
be ridar vita al dibattito, un po' so¬ 
pito, sui fondamenti della fisica. 
Tuttavia il giovane e coraggioso pre¬ 
mio Nobel non ci dice nè perchè, in 
quel vuoto brulicante di attività, la 
meccanica quantistica dovrebbe tro¬ 
vare la sua morte nè come, dalle sue 
ceneri, potrebbe rinascere la causali¬ 
tà rigorosa. 

Non ci resta, pertanto, che ringra¬ 
ziarlo per questo libro. E attendere il 
prossimo. 


CARTA 


Un mensile 
sul mondo che 
«non si vede» 

Q uanti giorni sono passa¬ 
ti dal disastro aereo in 
cui sono morti volontari 
e volontarie italiane impegnate 
nella difficile, quasi impossibi¬ 
le, ricostruzione e pacificazio¬ 
ne del Kosovo? Pochissimi. Ep¬ 
pure quelVimprowisa scoperta 
da parte del mondo dei media 
della realtà dell'associazioni¬ 
smo che vive il lavoro sociale e 
politico in una sorta di universo 
parallelo e sconosciuto rispetto 
a quello della «politica» che 
riempie le pagine di quotidiani 
e telegiornali sembra essere già 
bruciata. Stupore, commozio¬ 
ne e un po'di retorica. Poi tutto 
finisceU. 

Osservazione banale, forse, 
ma esemplificativa di che cosa 
può significare il «motto» al¬ 
l'insegna del quale esce oggi - 
nelle edicole insieme al «mani¬ 
festo» a 5.500 lire - e in seguito 
a «diffusione autogestita» e a 
4.000 lire - il mensile «Carta 
dei cantieri sociali»: «Siamo 
un giornale che racconterà 
molte persone, specialmente 
quelle che non si vedono». Di 
«Carta» sono già usciti alcuni 
«numeri zero»: ora nasce la 
versione definitiva (progetto 
grafico dell'immancabile Pier¬ 
giorgio Maoloni), sostenuta da 
150persone e associazioni che, 
versando un milione a testa, 
hanno permesso l'avvio di una 
cooperativa editoriale indipen¬ 
dente. 

E l'inizio del racconto di 
«persono invisibili» comincia 
dal tema forse più difficile: 
quello degli zingari. Persone 
che si vedono, eccome, per 
esempio tutte le volte che qual¬ 
che bambino o ragazzo rom sa¬ 
le sull'autobus e a tutti noi «la 
tasca dov'è il borsellino comin¬ 
cia a prudere». «Carta» propo¬ 
ne un esercizio: pensare che a 
Norimberga «ci si dimenticò» 
che i nazisti, insieme con gli 
ebrei, «avevano eliminato nei 
lager mezzo milione di rom». E 
oggi non si vede il fatto che le 
persecuzioni contro gli zingari 
continuano in tuttaEuropa. 

Di una convivenza sempre 
più difficile tra identità diverse 
discutono Marco Revelli e An¬ 
tonio Tabacchi. Alcune pagine 
forniscono notizie delle attività 
del volontariato in Africa (qui 
nessuno vede che la speranza di 
vita si è abbassata in dieci anni 
daól a47anni, esiprevedesa- 
rà di 38 nel 2005, anche per le 
stragi dell'Aids) e nei Balcani. 
Però, nei menabò a colori, gra¬ 
ficamente raffinati, ci sono an¬ 
che ricette di cucina esotica, e 
accanto alle notizie sulle attivi¬ 
tà di carità di «Mani Tese», si 
scopre che i «centri sociali» si 
occupano anche di cercare e 
consigliare buoni vini e prodot¬ 
ti agricoli, magari al di fuori del 
mercato obbligato dei «mostri 
sacri dell'informazione e della 
produzione». 

Una formula radicale e am¬ 
biziosa, chissà se davvero az¬ 
zeccata, che comunque deve 
farci riflettere su come faccia¬ 
mo informazione. A.L. 


MICROMEGA 


L'amletico 

Sofri 

di Marino 

V 

diventato un personaggio 
per la lotta accanita contro 
la costruzione di un nuovo 
McDonald's. Ora Joseph Bové, 
contadino francese dalla scarsa 
simpatia per le multinazionali 
dell'alimentazione, lancia una 
proposta: una nuova Internazio¬ 
nale di produttori e buongustai 
in nome di una crociata contro il 
cibo-spazzatura, che «Microme¬ 
ga», rivista bimestrale di cultura, 
presenta nel suo ultimo nume¬ 
ro, dedicando ampio spazio al 
tema «Il cibo come cultura», con 
una serie di saggi di Bonilli, Petti¬ 
ni, Scaffidi, Sardo, Attorre e Mo- 
joii. Un' altra sezione della rivi¬ 
sta parla di Mafia. Titolo provo¬ 
catorio: La Mafia non esiste; testi 
di Camilleri, Gomez, Sansa, Dal¬ 
la Chiesa, Travaglio, Bellavia; 
punto di partenza obbligato, per 
arrivare alla dimostrazione del 
postulato, l'assoluzione di Giu¬ 
lio Andreotti. Quindi un lungo 
diario di Daria Bonfietti che rico- 
stmisce T omertà politico-mili¬ 
tare seguita alle conclusioni dell' 
istruttoria sulla strage di Ustica. 

Ma il piatto forte è T intermi¬ 
nabile coda del delitto Calabresi, 
passata sotto la lente da uno 
scrittore tedesco, Peter Schnei- 
der, che giudica «balzacchiane» 
la confessione di Leonardo Mari¬ 
no e le motivazioni psicologiche 
che lo spinsero ad accusare senza 
esitazioni quello che un tempo 
era stato il suo idolo, Adriano So¬ 
fri, da lui venerato come il picco¬ 
lo Lenin. Venerazione che si era 
progressivamente mutata in 
odio. Passando per una lunga fa¬ 
se in cui il futuro pentito tenta 
un riaccostamento con l'idolo 
della sua giovinezza. 

Schneider ricostmisce la vi¬ 
cenda di Sofri, Ovidio Bompres¬ 
si, Giorgio Pietrostefani, segnata 
dal repentino pentimento di 
Marino; analizza la versione for¬ 
nita da Marino nel suo libro La 
verità di piombo. Stupendosi 
per «il tentativo di un colpe¬ 
vole non eloquente di convin¬ 
cere il pubblico del fatto di es¬ 
sere effettivamente colpevo¬ 
le». Per giungere alla conclu¬ 
sione che quel libro, quanto 
alla colpevolezza di Sofri, non 
dà alcun contributo: «Persino 
nella ricostruzione sua, o da 
lui autorizzata, le accuse basta¬ 
no appena a denunciare in So¬ 
fri un moderno Amleto». 

Si chiede Schneider, come 
molti altri: «E se Marino si fos¬ 
se soltanto immaginato l'ap¬ 
provazione del suo idolo (per 
il delitto Calabresi, ndr) o Ta- 
vesse escogitata solo per giu¬ 
stificarsi?». E passa in rassegna 
il tormentato rapporto tra 1' ex 
leader di Lotta continua e il 
militante che cova il penti¬ 
mento. Con lettere, scritte dal¬ 
lo stesso Marino o dalla mo¬ 
glie, Antonia Bistolfi, di pro¬ 
fessione maga, richieste pres¬ 
santi di aiuto, momenti in cui 
il futuro pentito si abbandona 
a sfoghi sulla sua diffide rela¬ 
zione familiare. E con Sofri 
che gli allunga qualche soldo, 
soprattutto con la speranza di 
levarselo di torno. 
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RAPPORTO CER ROMA La spesa pensionistica 

TrTl-v,-» il inni rispetto al prodotto interno 

«LIìLIO li ZUUj lordo dovrebbe stabilizzarsi 

npncinnktira 

arcaci pel lalUI Ila LlLci guenza del minor numero di 

ctahiliyyatass pensioni di anzianità che sa- 

aLdUlllZZclLcl» ranno liquidate nei prossimi 

anni. Lo sottolinea il Cer, che 
ha diffuso ieri il testo del suo terzo rapporto, di cui nei giorni 
scorsi erano stati anticipati alcuni dati riferiti soprattutto alle 
prospettive congiunturali del Paese. 11 Centro Europa Ricerche 
rileva che le pensioni dovrebbero crescere, nella media del pe¬ 
riodo 2000-2003, ad un tasso di circa il 4%, contro il +6,3% pre¬ 
visto per l'anno in corso. Come conseguenza, la spesa pensio¬ 
nistica in relazione al pii è destinata a stabilizzarsi «in ragione 
delle più favorevoli prospettive relative alla liquidazione delle 
nuove pensioni di anzianità dopo le consistenti fuoriuscite de¬ 
gli ultimi anni». Il Cer si sofferma anche sulle particolarità del¬ 
la crescita piuttosto sostenuta prevista per quest'anno nella 
spesa, spiegando che "va messa in relazione sia al risparmio 
una tantum conseguito nel 1998, sia ai maggiori oneri deri¬ 
vanti dalle disposizioni della legge finanziaria per il f999». 


CGIL 

«La Cisl sbaglia 
a ritenere chiusa 
la fase dell'unità» 

per i suoi effetti pratici, la prospettiva indicata della com¬ 
petizione per l'unità futura». «La Cgil - si afferma in una 
nota diramata dal sindacato - non si rassegna a questa si¬ 
tuazione per gli effetti che può produrre sugli interessi 
delle lavoratrici e dei lavoratori, delle pensionate e dei 
pensionati, e riconferma il proprio impegno per difendere 
l'unità d'azione tra le confederazioni e per creare le condi¬ 
zioni per la costmzione di un sindacato confederale uni¬ 
tario, democratico, autonomo e pluralista, così come deci¬ 
so nel proprio congresso». E proprio in questo senso, con¬ 
clude la nota del sindacato, la Cgil considera «innanzitut¬ 
to indispensabile consolidare la pratica negoziale unitaria 
tra le confederazioni, le categorie e nei singoli luoghi di 
lavoro». 


ROMA Dopo la rottura an¬ 
nunciata da Sergio D'Anto¬ 
ni, la Cgil considera «grave 
la decisione della Cisl di ri¬ 
tenere conclusa l'unità 
concretizzata in questi anni 
tra le confederazioni e in¬ 
comprensibile, soprattutto 


Cofferati: «Uno sbaglio anticipare la verifica» 

Levata di scudi di Cisl e Uil. Fossa: nel governo si cammina con marce diverse 



L'INTERVISTA 


Benedilli (Assolombarda): «n premier? 
Prigioniero della sua 
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Esclusi coloro 
che al 31/12/1995 
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di 18 anni 
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Tutte le pensioni 
saranno calcoiate 
soio con 
il metodo 
contributivo 


Roberto Koch/Contrasto 



Tutti i pensionati 
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contributi 
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Età e 35 anjTLClÀcojTtributi. 


Anno 

Dipendenti | 
privati 1 

Dipendenti 

pubblici 

54 

55 

2000 

2001 

55 I 

56 

2002 

57 

55 

2003 

57 

56 

2004 

57 

56 

2005 

57 

57 

2006 

57 

57 

2007 

57 

57 

2008 

57 

57 


Contributi senza 
vincoii d’età 



ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA Moderata nei toni, ma as¬ 
solutamente esplicita - e negativa - 
la replica del leader della Cgil Ser¬ 
gio Cofferati sulle pensioni al pre¬ 
sidente del Consiglio Massimo 
D'Alema. «È sbagliato immagina¬ 
re un anticipo della verifica che 
dobbiamo fare nel 2001 - afferma 
Cofferati in un intervista al Tg 1 - la 
riforma del '95 sta dando risultati 
positivi, ma sappiamo che esiste il 
problema della "gobba". Bisogne¬ 
rà dunque intervenire, ma è giusto 
farlo alla scadenza naturale». Per 
Cofferati, invece, «oggi bisogna 
completare la riforma: dalla previ¬ 
denza complementare, che anco¬ 
ra non vale per tutti e non ha effi¬ 
cacia ancora adeguata, ai lavori 
usuranti che vanno identificati». 
Il leader della Cgil, quindi, rilancia 
la proposta dell'estensione del si¬ 
stema contributivo: «credo sia ne¬ 
cessario intervenire per assicurare 
una uniformità nel calcolo della 
pensione, attraverso la scelta del 
contributivo prò rata per tutti. 
Questa è l'ipotesi che la Cgil ha 
prospettato pronta a discutere 
con Cisl e Uil di soluzioni diverse 
che abbiano uguale efficacia e 
uguale equità. Penso però - ribadi¬ 
sce Cofferati - che sia importante 
discuterne nel 2001. Prima biso¬ 
gna creare le condizioni per far sì 
che quella quota di previdenza in¬ 
tegrativa che oggi manca a tantis¬ 
simi lavoratori dipendenti, a par¬ 
tire da quelli pubblici, venga mes¬ 
sa in campo per compensare gli ef¬ 
fetti di quella che rimane l'ultima 
correzione della riforma». 

Il segretario generale della Cisl 
Sergio D'Antoni ribadisce il suo 
«no» ad un ulteriore intervento 
sul sistema previdenziale, e affer¬ 
ma che nelle parole pronunciate 
da D'Alema a Firenze c'è «dell'au- 
toironia», poiché egli fu fra i soste¬ 
nitori della riforma Dini. «Per quel 
che ci riguarda - dice D'Antoni - la 
riforma è stata fatta. Quindi noi, 
con tutte le nostre forze, ci oppor¬ 
remo a qualunque nuovo inter¬ 
vento. Riteniamo che non ci sia 
nessuna motivazione, nessuna 
giustificazione, perché il sistema è 
in equilibrio». Negativa anche la 
reazione del numero uno della Uil 
Pietro Earizza: «siamo contrari ad 
anticipare la riforma - spiega - per¬ 
ché abbiamo stipulato un patto; 
nel 1997 abbiamo fatto la terza ri¬ 
forma delle pensioni e siamo d'ac¬ 
cordo di fare una verifica finanzia¬ 
ria nel 2001. Una verifica solo con¬ 
tabile: cioè se 1 conti quadrano. Se 
non quadreranno, bisognerà ve¬ 
dere quale correttivo apportare, 
certamente non una quarta rifor¬ 
ma, ma soltanto correttivi finan¬ 
ziari se si renderanno necessari». 

Scettico appare anche il presi¬ 
dente di Confindustria Giorgio 
Fossa. «Le dichiarazioni del presi¬ 
dente del Consiglio e del presiden¬ 
te Prodi non sono una novità. Il 
problema vero - afferma - è che bi¬ 
sogna passare dagli enunciati ai 
fatti». Alludendo poi alle dichiara¬ 
zioni del ministro del Lavoro Sal¬ 
vi, Fossa sostiene che è noto «che 
all'interno della maggioranza e 
del governo c'è gente che usa alcu¬ 
ne marce e gente che ne usa altre». 
E se per il presidente della Confar- 
tigianato. Ivano Spalanzani, «oc¬ 
corre correggere gli equivoci e i li¬ 
miti della riforma Dini che pena¬ 
lizzano il lavoro autonomo». Mar¬ 
co Venturi, presidente della Con- 
fesercenti, rilancia la proposta di 
un bonus di 300.000 lire nette a 
chi accetta di non andare in pen¬ 
sione di anzianità. 


PAOLO BARONI 

MILANO «Basta stop and go, basta 
docce scozzesi». L'uno-due D'Ale- 
ma-Salvi non piace al presidente 
dell'Assolombarda Benito Bene- 
dini. «Sono cose che non fanno 
bene al sistema - spiega - perché si 
mina alla base la credibilità del 
paese e dell'azione di governo, si 
creano delle illusioni e questo por¬ 
ta ulteriori complicazioni nella vi¬ 
ta di governo e imprenditori». 
Scusi presidente, se si riapre il di¬ 
battito sulla previdenza a voi in¬ 
dustriali non vabene? 

«Occorre fare una premessa: que¬ 
sti primi mesi di introduzione del¬ 
l'euro ci hanno confermato che la 
competizione è sempre più fonda¬ 
ta su soli fattori reali e poi che il no¬ 
stro paese sembra incapace di dar¬ 
si un obiettivo di sviluppo. Il risul- 


SEGUE DAEEA PRIMA 


IL SISTEMA 
NON SOPPORTA... 

da parte del Parlamento e cioè l'8 
agosto 1995 (la Svezia, unico paese 
europeo ad essersi dotato di una ri¬ 
forma analoga alla nostra, ne ha 
votato solo gli «indirizzi generali», 
rinviandone l'avvio dell'applicazio¬ 
ne concreta al 2002). La «fase di 
transizione» dal vecchio al nuovo 
regime dura certamente troppo a 
lungo - termina nel 2030, e non nel 
2020 - ma di «transizione» si tratta, 
non di «entrata in vigore», durante 
la quale gli effetti della riforma - 
presenti fin dall'inizio - si esplicano 
sempre più corposamente. La por¬ 
tata dell'operazione è tale che 1 ri¬ 
sparmi cumulati per il periodo a 
noi più vicino, il quinquennio 
1998-2002 - e quindi i risparmi già 
in atto, pienamente operativi, frut¬ 
to degli interventi adottati dal 1992 
al 1997 - si possono stimare, in lire 


tato di tutto ciò è una progressiva 
perdita di competitività che non 
possiamo più affrontare con i ri¬ 
media di una volta, come la svalu¬ 
tazione della moneta. A questo 
ora aggiungiamo una "instabilità 
politica" che a sua volta altro non 
produce che una instabilità eco¬ 
nomica». 

Da cosa nasce questa instabilità? 

«Dallo scollamento tra la presi¬ 
denza del Consiglio e alcuni mini¬ 
stri da un lato, e tra il governo stes¬ 
so e la sua maggioranza: basta ve¬ 
dere il susseguirsi dichiarazioni e 
smentite. Come sulle pensioni, 
oggi come nei mesi passati». 

Al discorso previdenza siete mol- 

tosensibili... 

«Quello che chiediamo come si¬ 
stema industriale è senz'altro 
quello di ridurre 1 tempi della tran¬ 
sizione. Certo occorre discutere, 
serve un dialogo, anche perché 


attuali, in lóOmila miliardi. 

È vero, tuttavia, che la stabilizza¬ 
zione avviene nell'arco di un cin¬ 
quantennio, durante il quale si ve¬ 
rifica un'ulteriore crescita del rap¬ 
porto fra spesa pensionistica e Pii fi¬ 
no a un massimo del 15,8% nel 
2031, ad un ritmo più rapido nei 
primi diciassette anni del periodo 
di previsione (per effetto di un forte 
incremento della spesa per gli auto¬ 
nomi e del pensionamento dei baby 
boomers), più contenuto nei succes¬ 
sivi diciassette anni. È questa la fa¬ 
mosa «gobba» che si profila a parti¬ 
re dal 2005, la soluzione della quale 
va discussa per tempo. Una risposta 
era apparsa risiedere proprio nella 
proposta lanciata da Veltroni e Cof¬ 
ferati e su cui sembrava essersi pro¬ 
filato un accordo di massima della 
maggioranza di governo: prima 
«flussi annuali di Tfr ai fondi pen¬ 
sioni» e poi «estensione del metodo 
contributivo pro-quota» anche a 
quel 25% della forza lavoro che ora 
ne è esclusa. 

D'altro canto, non si può sottace- 


non vogliano, né potremmo, im¬ 
porre nulla. Però sappiamo che se 
uniamo questo problema a tutti le 
altre questioni irrisolte (carenza 
d'mfrastmtture, pressione fiscale 
e contributiva molto pesante, ec¬ 
cesso di burocrazia e rigidità nel la¬ 
voro) la situazione diventa davve¬ 
ro problematica». 

Perché bisogna intervenire snlle 
pensioni: secondo il ministro Sal¬ 
vi i conti sono in eqniiibrio? 

«Io credo che in questo campo 
non siamo proprio sulla strada 
giusta: abbiamo problemi seri a far 
decollare la previdenza integrati¬ 
va (fattore che consetrrebbe di ri¬ 
durre il peso delle pensioni pub¬ 
bliche) e stiamo sbagliando anche 
ad impostare il dibattito sul tfr che 
a mio parere andrebbe inserito in 
una riforma più complessiva. E se 
il tfr pregresso non si può toccare, 
per quello maturando non serve 


re che il problema della «gobba» in 
se stesso si tradurrà in una maggio¬ 
re spesa, rispetto al valore del 1998, 
pari a 1,6 punti annui di Pii nel 
2031: un dato indubbiamente rag¬ 
guardevole, ma assai lontano dagli 
8 punti in più che la spesa naziona¬ 
le avrebbe raggiunto in assenza di 
interventi e dai circa 6 punti in più 
che essa raggiungerà in Francia e in 
Germania, visto che lì interventi ri¬ 
formatori non sembrano vicini. 

Inoltre, per quanto ridotta avreb¬ 
be potuto essere rispetto a quella 
prescelta, una certa gradualità nel 
processo di riforma era comunque 
imposta. In primo luogo occorreva 
e occorre tenere conto del fatto che, 
essendo i sistemi pensionistici es¬ 
senzialmente «codici di leggi» e 
dando luogo a prestazioni altamen¬ 
te «individualizzate» (connesse a 
specifiche dinamiche di carriera, 
anni di contribuzione, storie lavo¬ 
rative, eccetera) percepite dai bene¬ 
ficiari come diritti «quasi di pro¬ 
prietà», il puro e semplice rigetto 
dei «contratti previdenziali» crea 


una legge: ci sono infatti già tre 
contratti nazionali importantissi¬ 
mi (chimici, alimentari e metal¬ 
meccanici) che già ne prevedono 
l'utilizzo per i fondi pensione. 

I sindacati chiedono il rispetto 
dei tempi della verifica. 

«Questo fatto non dimostra altro 
che la loro scarsa modernità, la lo¬ 
ro miopia. Perché aspettare il2001 
quando sappiamo che i tempi so¬ 
no lunghi ed il bubbone è davanti 
agli occhi di tutti?». 

Lei lega pensioni e competitività, 
i sindacati sostengono invece che 
investimenti e competizione 
spettanoavoi... 

«Ma noi che bisogna essere sem¬ 
pre più competitivi l'abbiamo ca¬ 
pito: quello che chiediamo al si¬ 
stema paese, adesso, è di aiutarci 
ad esserlo davvero. Non chiedia¬ 
mo agli altri di fare investimenti al 
posto nostro. Come dimostrano 


profondi problemi di legittimità 
per qualunque governo. In secondo 
luogo si è cominciato ad agire con 
molto ritardo, dopo decenni di ge¬ 
stione «consociativa» e «corporati¬ 
va» della previdenza: basti ricordare 
che fino alla riforma del 1995 la 
sperequazione tra dipendenti pub¬ 
blici e dipendenti privati - lasciata 
invariata dalle misure prese nel 
1992 - era ancora tale da consentire 
ai dipendenti pubblici di andare in 
pensione con soli 21 anni di contri¬ 
buzione, così come non va dimen¬ 
ticato che gli aggiustamenti del 
1997 - che a molti parvero di scarso 
rilievo - hanno fatto sì che dipen¬ 
denti pubblici che nel 1998 avreb¬ 
bero potuto andare in pensione ora 
debbono attendere sette-otto anni. 

Dunque, la comprensibile impa¬ 
zienza di accelerare la fase di transi¬ 
zione va commisurata ai seguenti 
elementi: 1) non si deve smarrire la 
consapevolezza della situazione di 
partenza; 2) è bene non invertire 
una tendenza che fin qui ha opera¬ 
to - piuttosto che mediante inter- 


Gucci che compra Saint Eaurent e 
Merloni che sbarca negli Usa, l'in- 
ternazionalizzazione continua. 
Gli investimenti infatti sono il 
Dna degli imprenditori. Però ser¬ 
ve stabilità e uno spirito come 
quello degli armi ' 60... ». 

Perfarecosa? 

«Poche cose: intervenire sul fron¬ 
te delle spese e ridurre davvero il 
peso fiscale su imprese e famiglie, 
rilanciare il Mezzogiorno, snellire 
la burocrazia, proseguire nel cam¬ 
mino delle privatizzazioni e rifor¬ 
mare il welfare che oggi penalizza 
trappole nuove generazioni». 

Dimentica la riforma elettorale, 

lastabilitàneguadagnerebbe... 
«Certo, troppo spesso i nostri go¬ 
verni sono ostaggio di maggioran¬ 
ze troppo. Ed è anche per questo 
che, nonostante le buone inten¬ 
zioni del premier, non riusciamo a 
farepassiavanti». 


venti congiunturali di breve perio¬ 
do, inadeguati comunque a in¬ 
fluenzare il complesso iceberg pen¬ 
sionistico - con l'intento di modifi¬ 
care profondamente, e proprio per¬ 
ciò gradualmente, le «aspettative» e 
i «comportamenti» dei cittadini, 
modifica in atto e dalla quale deri¬ 
vano i 37mila pensionamenti di an¬ 
zianità in meno rispetto a quelli 
preventivati nei primi sei mesi del 
1999; 3) l'attenzione va portata alle 
vere esigenze del welfare italiano 
compresi i miglioramenti ancora 
auspicabili nella previdenza - per 
esempio, la necessità di rafforzare la 
tutela per i lavoratori atipici e per le 
carriere frammentate e discontinue 
- le quali consistono non nel prati¬ 
care forzature ma nell'avanzare in 
un processo più ampio di riforma e 
nel ricavare da ciò l'impulso «non 
punitivo» ma «positivo» a realizza¬ 
re il riequilibrio della spesa necessa¬ 
rio ad alimentare maggiori investi¬ 
menti in formazione, istruzione, la¬ 
voro, nuovi ammortizzatori sociali. 

LAURA PENNACCHI 


RIFORMA DINI 

Ecco i risparmi 
che verrebbero 
da un'accelerazione 

■ Accelerando i tempi della rifor¬ 
ma Dini - 0 più precisamente, ri¬ 
ducendo la gradualità dell'entra¬ 
ta a regime di tutti i dispositivi 
della riforma del 1995 - si otter¬ 
rebbero subito dei risparmi, da 
mille a più di 2.000 miliardi nel 
primo anno, risparmi che sareb¬ 
bero poi crescenti nei prossimi 
anni (con una significativa ecce¬ 
zione, però). Dopo le dichiara¬ 
zioni di Firenze del presidente 
del Consiglio Massimo D'Alema, 
che ha rilanciato la necessità di 
intervenire di nuovo sul sistema 
previdenziale, vediamo alcune 
delle stime macroeconomiche 
dell'Inps, dell'lstat e di alcuni 
centri di ricerca come l'Isae, che 
in più occasioni hanno messo in 
evidenza come, anticipando al 
2000 una riforma che andrà a 
regime solo nel 2020, si otter¬ 
rebbero risultati in termini di ri¬ 
sparmio sufficienti ad evitare la 
formazione della temuta «gob¬ 
ba» previdenziale, vale a dire 
l'impennata della spesa previ¬ 
denziale prevista intorno al 
2005, e poi stimata in declino fi¬ 
no ad azzerarsi verso il 2015. Il 
Presidente del Consiglio non ha 
specificato attraverso quali stru¬ 
menti intervenire, ma le misure 
da tempo allo studio sono l'e¬ 
stensione a tutti i lavoratori del 
metodo di calcolo contributivo 
col sistema prò rata, una stretta 
sulle pensioni di anzianità (altri¬ 
menti destinate a sparire nel 
2008) e l'elevazione dell'età 
pensionabile. 

METODO CONTRIBUTIVO. Se¬ 
condo i calcoli dell'Inps, se il si¬ 
stema di calcolo contributivo 
(che oggi è applicato solo ai la¬ 
voratori con meno di 18 anni di 
anzianità nel 1995) fosse esteso 
a tutti i lavoratori sin dal 2000, i 
risparmi sarebbero relativamen¬ 
te pochi nei primi anni (1.600 
miliardi tra il 2000 e il 2004). Ma 
salirebbero a circa 1.500 nel 
2005, a circa 6.000 nel 2010 e a 
oltre 13.000 nel 2015.1 risparmi 
maggiori, quindi, si avrebbero 
proprio nel periodo di maggiore 
pericolosità della «gobba». Que¬ 
sta è la proposta a suo tempo 
formulata da Veltroni e Cofferati. 
PENSIONI DI ANZIANITÀ. Secon¬ 
do le valutazione dell'lstat, se si 
anticipasse al 2000 l'elevamento 
a 57 anni dell'età minima per la 
pensione di anzianità si otterreb¬ 
be un risparmio pari all'l % del 
Pii, ovvero circa 2.200 miliardi. 
ETÀ PENSIONABILE. L'Isae affer¬ 
ma che introducendo una nor¬ 
ma per cui si può andare in pen¬ 
sione solo 0 al raggiungimento 
dell'età di vecchiaia e portando 
l'età minima contributiva per 
tutti a 40 anni si potrebbero ot¬ 
tenere oltre 3.800 miliardi nel 
2000. In questo modo, secondo 
l'Isae, si avrebbe anche un mag¬ 
gior introito di contributi versati 
pari a 2.200 miliardi. Tuttavia, il 
presidente dell'Inps Massimo Pa¬ 
ci, in un'intervista, ha fatto rile¬ 
vare che il risparmio immediato 
verrebbe «mangiato» compieta- 
mente dopo pochi anni: le pen¬ 
sioni che verrebbero pagate in 
un secondo momento a chi ve¬ 
nisse bloccato temporaneamen¬ 
te dal provvedimento, sarebbero 
sicuramente più generose e one¬ 
rose. 
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Martedì 23 novembre 1999 



NEL Mondo 


l'Unità 


♦ Un altro uomo cercò la sede 
diplomatica di Mosca in Messico 
a poche ore dall'assassinio 


♦ Nessuno ne ha mai scoperto 
l'identità. La rivelazione esce 
dai documenti della da 


Caso Kennedy, spunta 
un misterioso telefonista 


Non fu Oswald a chiamare Fambasciata mssa 



DALLA REDAZIONE _ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Non fu Lee 

Oswald, ma una non identifica¬ 
ta persona che si spacciò per 
lui, a chiamare l'ambasciata so¬ 
vietica a Città del Messico po¬ 
che ore dopo l'assassinio del 
presidente Kennedy. Ed esiste 
la possibilità che la registrazio¬ 
ne di questa chiamata - data 
per perduta da tutte le indagini, 
sia stata in realtà, per qualche 
ragione, tenuta nascosta agli 
inquirenti. 

Questa sorprendente rivela¬ 
zione - o, se si preferisce, questo 
ennesimo «mistero nel miste¬ 
ro» del più controverso omici¬ 
dio politico del secolo - è emer¬ 
sa dai documenti che la Cia ha 
declassificato giorni fa, in quasi 
perfetta coincidenza con il 


ROMA Un appello a ritrovare il 
loro posto in Europa scegliendo 
la democrazia, è stato lanciato ie¬ 
ri ai Serbi dal presidente america¬ 
no Bill Clinton, durante la sua vi¬ 
sita a Sofia. «Se voi farete le stesse 
scelte della Bulgaria ritroverete il 
posto che vi è dovuto in Europa e 
che Milosevic vi ha portato via e 
allora anche l'America vi appog- 
gerà», ha detto Clinton in un di¬ 
scorso a migliaia di persone da¬ 
vanti alla cattedrale di Sofia che 
agifavano bandiere americane e 
bulgare. 

Sarà comunque di poche ore, e 
sotto una sorveglianza strettissi¬ 
ma, la visita che oggi Clinton farà 
in Kosovo. Una visita che Belgra¬ 
do considera insultante, e che i 


36esimo anniversario della tra¬ 
gedia di Dallas, che cadeva pro¬ 
prio nella giornata di ieri. E ad 
essa hanno fatto immediato se¬ 
guito alcune ovvie e per molti 
aspetti inquietanti domande. 
Chi era l'autore della telefona¬ 
ta? Perché si spacciava per il 
presunto e «solitario» autore 
del delitto? Per quale motivo la 
Cia ha sempre sostenuto di 
aver cancellato i nastri di quella 
conversazione? E, soprattutto: 
che cosa tutto ciò può cambiare 
nella ricostruzione di un even¬ 
to che, secondo molti, ha «mo¬ 
dificato il corso della Storia»? 

Non molto, probabilmente, 
specie se si considera che nes¬ 
suno è fin qui riuscito ad indi¬ 
viduare una logica relazione tra 
l'omicidio e quella telefonata. 
Ma - come ieri ha dichiarato al¬ 
la Associated Press John Ne- 


media di regime ignorano con di¬ 
sprezzo: dedicano invece ampio 
spazio, esagerandole, alle prote¬ 
ste suscitate in altri paesi europei 
dalla tournée del presidente 
americano. Clinton è atteso oggi 
all'aeroporto di Pristina, dove in¬ 
contrerà secondo fonti dell'a¬ 
genzia Beta il comandante della 
Kfor Klaus Reinhardt e l'ammini¬ 
stratore dell'Onu Bernard Kou- 
chner. Andrà poi alla base ameri¬ 
cana di Bondsteel, nei pressi di 
Urosevac, per celebrare coi solda¬ 
ti Usa la festa del Ringraziamen¬ 
to. Secondo altre fonti, il presi¬ 
dente americano potrebbe tene¬ 
re un discorso al centro sportivo 
di Urosevac, che da stasera è cir¬ 
condato dalle forze della Kfor. A 


wman, un ex analista di spio¬ 
naggio militare che attualmen¬ 
te insegna nell'Università del 
Maryland - una cosa almeno è 
certa: «Poche ore dopo l'ucci¬ 
sione del presidente un uomo 
ha tentato di farsi passare per 
Oswald. E quell'uomo, con tut¬ 
te le sue verità, non è mai stato 
toccato da alcuna indagine. An¬ 
zi: quest'uomo e le sue verità 
potrebbero esser stati delibera¬ 
tamente sottratti ad ogni inda¬ 
gine». 

I nuovi documenti resi pub¬ 
blici, per lo più si riferiscono ad 
un dettaglio noto fin dal 1993, 
anno in cui - nel 30esimo anni¬ 
versario di Dallas - una prima 
ed ampia declassificazione ven¬ 
ne ordinata dal presidente 
Clinton. Ovvero: alla telefonata 
con cui il capo del Ehi, Edgar 
Hoover, appena sei ore dopo 


Bondsteel, Clinton vedrà alcuni 
leader kosovaro-albanesi fra cui 
Thaqi, e forse anche rappresen¬ 
tanti della comunità serba, come 
l'arcivescovo Artemje e il suo se¬ 
gretario padre Sava. «Per noi - ha 
detto il sacerdote a Beta - sarebbe 
una opportunità. Chiederemmo 
al presidente americano se è di¬ 
sposto a difendere il diritto al ri¬ 
torno dei profughi serbi, come 
ha fatto per quelli albanesi». In 
attesa della visita. Pristina è una 
città blindata, nonostante il ple¬ 
biscito albanese a favore di Clin¬ 
ton. «È stato grande, ci ha aiutati, 
mi spiace solo che rimanga così 
poco. Ci terrei a vederlo», dice 
Zef Berisha, che ha un chiosco di 
sigarette di contrabbando a Pri¬ 
stina. Gli fa eco una ragazza, Le- 
man Canberi: «Peccato che non 
potremo incontrarlo, vorrei dir¬ 
gli che gli sono grata. Ma ha ra¬ 
gione, deve stare attento ai ser¬ 
bi». La comunità serba in Kosovo 
però è ridotta a poche migliaia di 
persone, «prigioniere». 


l'omicidio, informava Johnson 
delle strane circostanze di quel¬ 
la chiamata a Città del Messico: 
«Abbiamo qui il nastro e le fo¬ 
tografie della persona che ha 
chiamato l'ambasciata sovietica 
dicendo d'essere Oswald - affer¬ 
mava Hoover - E né la voce né 
l'aspetto sono quelli del vero 
Oswald. In altre parole sembra 
che ci fosse un altra persona 
spacciandosi per Oswald...». 

Questo dettaglio - reso fumo¬ 
so dall'assenza di ogni prova 
materiale - non è mai giunto ad 
assumere una importanza deci¬ 
siva nelle due inchieste ufficiali 
(quella condotta dalla commis¬ 
sione Warren che, poco dopo 
gli eventi, giunse alla conclu¬ 
sione che Oswald era «l'unico 
assassino», e quella che, con¬ 
dotta oltre un decennio dopo 
dal Congresso, arrivò ad indivi- 


MOSCA Falchi repubblicani del 
Congresso degli Usa e deputati 
vetero-comunisti della Duma 
russa uniti contro il Fondo mo¬ 
netario internazionale (Fmi) e 
decisi a indagare sulla sorte dei 
crediti concessi a Mosca e sui so¬ 
spetti di riciclaggio. Un accordo 
in questo senso si è delineato ieri 
nel corso della visita nella capita¬ 
le mssa di una delegazione di par¬ 
lamentari americani guidati dal 
repubblicano James Saxton, ca¬ 
po della commissione d'inchie¬ 
sta istituita a Washington sugli 
scandali russi e in particolare sul 
caso Bank of New York: l'istituto 
di credito attraverso cui sarebbe¬ 
ro stati riciclati diversi miliardi di 
dollari di dubbia provenienza 


duare una sua «probabile» col¬ 
lusione con «Cosa Nostra»). Ma 
un nuovo promemoria della 
Cia - datato 27 novembre 1967 
- sembra confermare la disponi¬ 
bilità delle registrazioni. «Se i 
nastri sono disponibili - affer¬ 
ma quel documento - inviarli 
immediatamente ai laboratori 
insieme alle trascrizioni. Inclu¬ 
dere i nastri preventivamente 
ascoltati a Dallas, se già vi sono 
stati restituiti...». 

Erano quelli i nastri con la 
voce del «secondo Oswald»? 
Impossibile rispondere. Così 
come impossibile è stato fin qui 
capire quali potessero essere i 
veri motivi di quella misteriosa 
chiamata. In passato molte so¬ 
no state le ipotesi avanzate. Per 
qualcuno - i meno inclini ad 
accettare le innumerevoli «teo¬ 
rie cospirative» fiorite attrono 


giunti dalla Russia. La visita si 
concluderà oggi con la firma di 
un protocollo che sancirà la na¬ 
scita di un comitato bilaterale di 
cui faranno parte parlamentari 
di entrambi i paesi e che si occu¬ 
perà «di controllare la destina¬ 
zione dei crediti concessi alla 
Russia», ha detto Saxton. Sia la 
Duma sia il Congresso vogliono 
che «1' Fmi diventi più aperta e 
più trasparente», ha aggiunto l'e¬ 
sponente statunitense, deplo¬ 
rando che il Fondo nel passato 
non abbia «evidentemente con¬ 
trollato se i prestiti alla Russia fos¬ 
sero stati usati per gli scopi previ¬ 
sti». Gli ha fatto eco, con parole 
analoghe, Viktor Iliukhin, presi¬ 
dente della commissione sicu- 


all'omicidio - chi chiamava era 
probabilmente un agente della 
Cia (o del Fbi) semplicemente 
desideroso di raccogliere infor¬ 
mazioni su un personaggio che, 
già da tempo sotto osservazio¬ 
ne per i suoi legami con l'Unio¬ 
ne Sovietica e con Cuba, era in 
quelle ore nella lista dei sospet¬ 
ti. Ma molti altri avevano avan¬ 
zato l'ipotesi che quella stessa 
chiamata fosse stata fatta per 
dirottare ad arte verso possibili- 
ti «responsabilità sovietiche» le 
indagini sull'assassinio di Ken¬ 
nedy. Chi, in quelle ore tre¬ 
mende, andava giocando la car¬ 
ta della esasperazione delle ten¬ 
sioni internazionali? Dai docu¬ 
menti declassificati non vengo¬ 
no risposte, ma solo nuovi dub¬ 
bi. Il «caso Kennedy», evidente¬ 
mente, è tra quelli destinati a 
restare aperti per l'eternità. 


rezza della Duma e capo dell'ala 
oltranzista e antisemita del parti¬ 
to comunista msso. Iliukhin ha 
parlato di «un franco colloquio» 
con i colleghi americani sul pro¬ 
blema dei prestiti del Fmi e sui te¬ 
mi della lotta alla corruzione. «Le 
nostre posizioni praticamente 
coincidono sulla necessità che 
venga assicurata trasparenza sul¬ 
la concessione dei prestiti e ven¬ 
ga controllato il loro uso». Anche 
il deputato msso ha espresso cri¬ 
tiche nei confronti del Fondo 
monetario e si è detto d'accordo 
sull'importanza di un comitato 
parlamentare congiunto russo¬ 
americano per indagare su quan¬ 
to è avvenuto in passato e per ve¬ 
rificare la destinazione di even¬ 
tuali nuovi crediti in futuro. Iliu- 
khin in Russia - come Saxton ne¬ 
gli Usa - ha cavalcato con decisio¬ 
ne gli scandali finanziari ed en¬ 
trambi i parlamentari, secondo 
gli avversari politici, lo hanno 
fatto soprattutto per ragioni elet¬ 
torali. 


BALCANI 

Clinton, visita blindata in Kosovo 
Belgrado; per noi è un insulto 


RUSSIAGATE 

Repubblicani americani 
e comunisti uniti contro il Fmi 


Diritti verso VEuropa 

Assemblea congressuale 
dell 'Autonomia tematica AEQUA 

Firenze, 27 novembre 1999, ore 9.30-20 

Palazzo degli Affari, Piazza Adua 


Saluto del Sindaco di Firenze 

Leonardo Domenici 

Saluto del Segretario regionale DS Toscana 

Agostino Fragai 

Introduce Sandro Favi 

responsabile nazionale di AEQUA 

Conclude Carlo Leoni 

responsabile nazionale Giustizia dei DS 


Interverranno, tra gli altri: 

Giuseppe Ayala 

sottosegretario alla Giustizia 
Nicola Buccico 
presidente Consiglio 
nazionale forense 
Gian Carlo Caselli 
direttore Dipartimento 
amministrazione penitenziaria 
Anna Finocchiaro 
presidente Comm giustizia 
Camera dei Deputati 
Giuseppe Magno 
direttore Ufficio 
centrale giustizia minorile 
Paolo Mancuso 
vice direttore Dipartimento 
amministrazione penitenziaria 


Gennaro Mariconda 

presidente Consiglio 
nazionale del notariato 

Paolo Nerozzi 

segretario nazionale CGIL-FP 

Linda Sandulli 

segre torio Associazione 

naz magistrati amministrativi 

Salvatore Senese 

vice presidente 

Commissione giustizia Senato 

Gianni Vigilante 
responsabile nazionale 
giustizia CGIL-FP 

Associazione nazionale 
magistrati. 

Organismo unitario 
deU’avvocatura, 

Unione delle camere penali 






JEQUA 


Segreteria: tei. 0667609640 - fax 0667602308 - 0338.2109925 
c-tnail: acqiia@tlemoeralicidìsitiistra it 


Verso il Congresso 



Assemblea congressuale 
dei Democratici di Sinistra 
con l'associazionismo 
e il volontariato 

Roma, lunedì 29 novembre 1999, ore 10 
Campidoglio - Sala della Protomoteca 

Introduce 

Nuccio lovene 

Conclude 

Walter Veltroni 

Segretario nazionale dei DS 
Coordina 

Giovanni Lolli 

Responsabile Terzo Settore 
Direzione nazionale DS 






SOGiN-GRUPPO FS 


SITA S.p.a. ha conseguito nel Settembre 1999 
la Certificazione del Sistema Qualità per 
la Sede Regionale Toscana in conformità ai 
requisiti dcUa ntrrma mondiale (jj\7 EN ISO 9002. 
Lh\zienda si conferma così leader nei servizi di 
trasporto con autobus, dal trasporto pubblico locale alle 
linee nazionali, intemazionali. Gran Turismo e al noleggio. 

SITA S.pyi. — Sede Regtortak della Tnseatta - 
Viale dei Cladùma, 105 - 50123 Firenze 
reL055f47.S2.1-iSumm Verde: tSOOJ/JJ.ÓO-Hax: 47.S2.272 
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incontra 


Kathleen 

Kennedy 


Walter 

Veltroni 


“Per una politica piti amica” 

Venerdì 26 novembre 1999, ore 14 - 16 

The American University of Rome - Roma, via Pietro Roseli!, 2 

Un ce^é di benvenuto precederà l’incontro 


Massacri 
a Timor Est 
Indagato 
Wiranto 


GABRIEL BERTINETTO 

ROMA Sotto inchiesta il generale 
Wiranto, capo delle forze armate 
indonesiane sino a poche setti¬ 
mane fa, e ministro nel nuovo 
governo formato dal presidente 
Abdurrahman Wahid. Wiranto è 
indagato per le violazioni dei di¬ 
ritti umani commesse dai militari 
di Jakarta e dai miliziani loro al¬ 
leati in Timor est. La notizia fa 
scalpore, se si considera che Wi¬ 
ranto è stato l'uomo forte nel de¬ 
bole regime di transizione fra la 
dittatura di Suharto e la presiden¬ 
za Wahid, il regime di Habibie. 
Nei giorni in cui a Dili si scatena¬ 
rono gli anti-indipendentisti, in¬ 
furiati per l'esito del referendum 
favorevole al distacco di Timor 
est dall'Indonesia, Wiranto giun¬ 
se ad un passo dalTestromettere 
Habibie e impadronirsi con la for¬ 
za del potere. La notizia delTincri- 
minazione è stata data dallo stes¬ 
so presidente della commissione 
che indaga sulla disumana repres¬ 
sione del movimento separatista 
in Timor est, Albert Hasibuan. In 
un'intervista al quotidiano Suara 
Pembaruan, Hasibuan ha affer¬ 
mato che «l'esercito ha appoggia¬ 
to le milizie nel loro piano di fare 
terra bruciata in Timor est, deva¬ 
stando e uccidendo». Nell'elenco 
degli indagati figurano oltre a Wi¬ 
ranto, Tex-capo delTintelligence, 
generale Zacky Anwar Makarim, e 
Tex-capo del distretto militare 
che controllava Tex-colonia por¬ 
toghese, generale Adam Damiri. 

Ma Timpressione è che 1 conti 
fra fautori ed avversari del rinno¬ 
vamento democratico a Jakarta 
non siano ancora regolati in ma¬ 
niera definitiva. È in corso un 
braccio di ferro di cui si hanno 
frequenti segnali, quasi quotidia¬ 
ni. Il presidente Abdurrahman 
Wahid apre agli umori anticen¬ 
tralisti che covano in molte zone 
del paese, prospettando scenari di 
ampia autonomia nelTambito di 
un sistema federale, e ipotizzando 
persino lo svolgimento di referen¬ 
dum prò 0 contro Tindipendenza 
in quelle regioni. Le forze armate 
replicano con dichiarazioni risen¬ 
tite in cui si afferma che l'unità 
nazionale non può essere materia 
di discussione. La commissione 
per 1 diritti umani apre Tinchiesta 
su Wiranto e altri alti ufficiali, ma 
nel settore ovest di Timor 1 campi 
profughi sono tuttora gestiti dai 
militari indonesiani assieme alle 
famigerate milizie protagoniste 
dei massacri. Fatto denunciato 
proprio ieri da Richard Holbroo- 
ke, ambasciatore Usa presso TO- 
nu, dopo una visita ai campi. 

Non è chiaro insomma chi 
stringa in mano la barra del timo¬ 
ne, proprio nel momento in cui 
la navigazione si fa più ardua. La 
tempesta secessionista infatti, 
particolarmente tumultuosa nella 
provincia di Aceh, dove nel fine 
settimana ci sono stati nuovi 
scontri e nuovi morti, lambisce 
ora un'altra provincia, Riau, la 
più ricca di giacimenti petroliferi 
in un paese che dell'oro nero è 
uno dei maggiori esportatori al 
mondo. Iniziative sul futuro di 
Riau, compresa Tipotesi secessio¬ 
nista, sono in programma per Ti- 
nizio di dicembre. Altrove, nell'i¬ 
sola di Ambon, 11 morti fra saba¬ 
to e domenica nella guerra di cui 
sono protagonisti estremisti mu¬ 
sulmani e cristiani. 


Servizio Sanitario Nazionale 



AZIENDA U.S.L. BOLOGNA NORD 

Via della Libertà n. 45 • 40016 San Giotfio di l^ano (BO) 
Tel. 051/66.70.747- 66.70.706 ■ Fax 051/81.80.72 


ESTRADO DI AVVISO DI GARA 

Questa Azienda U.S.L, con sede in San Giorgio di Piano (BO) - 
via della Libertà n. 45, indice, con le modalità contemplate 
dal Decreto Legi^ativo n. 157/95, art. 7, T comma, lettera 
c), TRATTATTVA PRIVATA con procedura accelerata per il servi- 
20 di copertura assicurativa nei Lotti sottoindicati: 

1“ Lono 

• Responsabilità Civile vaso Terzi (R.C.T.) e verso Prestatori 
d’0pera(R.C.0.) 

2“L0n0 

•Responsabilità Civile verso Terzi (R.C.T.) copertura in 
secondo rischio 

Il bando integrale di gara è stato inviato in data 16.11.1999 
alla Gazzetta Ufficiale delle Cijnunità Europee. Le domande 
di partecipazione alla gara, corredate della documentazone 
richiesta nel bando int^rale, dovranno pervenire a: 

AZIENDA U.S.L BOLOGNA NORD 
SERVIZIO PROVVEDITORATO 

Via Asia n. 61 ■ 40018 San Pietro in Casale (BO) 
a mezzo raccomandata A/R, o in corso particolare, entro e 
non oltre le ore 12.00 del giorno 2 Dicembre 1999 (termine 
perentorio). 

Copia del bando int^rale può essere ritirata presso !a sede 
dello stesso Servizio PROVVEDITORATO, via Asia n. 61 - 
40018 San Pietro in Casale (BO). tei. 051/66.70.747 - 
66.70.706 (dà Lunedì à Venerdì - ore 11.00 ■ 12.00), a cui ci 
si può rivolgere anche per chiarimenti o informazioni. Le 
domande di partecipazione non vincolano l'Amministrazione 
appaltante che si riserva ampia facoltà di scelta. 
f.to IL DIRIGENFE RE^ONSABIIIDEL SERVIZIOPRCWEDITORATO 
_De VroenzoSetmone 
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LA DROGA IN EUROPA 



8 persone su 1.000 

di età compresa tra i 15 e i 54 anni 

sono tossicodipendenti 

40.000.000 di persone 

avrebbero sperimentato 
la cannabis 

1 adolescente su 5 

(tra i 15 e i 16 anni) ha fumato con gli amici 

1 persona su 4 

(tra i 15 e i 34 anni) ha provato uno “spinello” 
Italia e Lussemburgo hanno il primato dei 
maggior numero di tossicodipendenti di tutta l’Unione 

EROINA 

1-1,5 milioni gii europe i dediti all’eroina 

300.000 tentano 
di smettere 



6-7 mila i decessi annui 

COCAINA. 

1 -3% della popolazione europea l’avreb^ 
provata almeno una volta 

DROGHE SINTETICHE. 

Consumo in continuo aumento con. 
una netta preferenza per l’ecstasy 
1 milione le pillole di ecstasy 
consumate ogni weekend in Gran Bretagna 
Sintetizzate principalmente in Polonia, Olanda, 
Gran Bretagna e Spagna 

Fonte: OEDT-Relazione annuale 1999 



I tossicodipendenti nella Ue 

Tasso per 1.000 abitanti di età compresa tra 115 e i 54 anni 



I FATTORI DI PERICOLOSITÀ 


1 

Eroina 

Cocaina 

MDMA* 

Aicol 

Dipendenza fisica 

•••• 

•• 

• 

•••• 

Dipendenza psichica 

•••• 

••• 

■ 

•••• 

Neurotossicità 

•• 

••• 

•••• 

••• 

Tossicità Generale 

••• 

••• 

••• 

••• 

Pericoiosità sociale 

•••• 

•••• 

■ 

••• 


Molto forte/molto elevata 
Molto debole ? Da valutare 


Forte/elevata •• Debole 

* Droghe sintetiche (es: ecstasy) 

P&G Infograph 


TENDENZE 


Boom deH'ecstasy nel '95 
poi un modesto calo 


■ L'ecstasy, questa conosciuta. 
Già nel 1995 nellediscoteche- 
della Gran Bretagna lafebbre 
del week-end saliva anche per 
un consumo eccezionale; oltre 
un milione di dosi ogni settima¬ 
na. Esitrattadistime prudenti, 
comesi premura adire la Rela¬ 
zione dell'Osservatorio europeo di Lisbona. Ghe, contrariamente a quanto 
si possa pensare, specie in Italia pervia del clamore degli ultimi giorni, fa no- 
tarecomeilconsumodiecstasysisiastabilizzatoo,persino,ridotto.Lacon- 
siderazioneè il risultatodi un'analisi nel rapporto tradrogaecultura della 
musica. Si citano delle riviste specializzate cheridicolizzanoglieffettifisici 
provocati dall'assunzionedi anfetamine: la lingua a penzoloni, lefaccear- 
rossate, il ricorso alle boccacce. Ma si riferiscono anche opinioni percosì di¬ 
re autorevoli. Èil casodi Irvine Weish, autoredi «Trainspotting and Ecstasy», 
il quale in un'intervista diceche non si può capire la cultura del ballo senza 
capire l'ecstasy. Larelazionesottolineacomel'ecstasysisiadiffusaall'inter- 
nodi una cultura musicaledi evasionecome«rave», «acid house»oppure 
«techno». Ma annota qualche spiraglio di speranza: in Danimarca la cam¬ 
pagna «Safe Rave» condotta del 1997e nel 1998 ha rivelato un interesse dei 
giovanidell'ambiente«techno» a mobilitarsi controglistupefacenti.il se¬ 
gnale viene interpretato come un incoraggiamento per condurre politiche 
di prevezione più efficaci e con maggiori possibilità di successo. 

La relazione avverte che la reperibilità ed il consumodi anfetamine (l'ecsta¬ 
sy è il nome comune dell'anfetamina«Mdma»)èaumentata. In alcuni Stati 
il contenuto delle pilloleè risultato differente: c'era Mdma allo stato puro in 
alcune,inaltrealtilivellidianfetamine,inaltreancoraunmiscugliodilatto- 
sioecaffeina. Ledroghesintetiche hanno un percorso pressoché conosciu¬ 
to: sono prodotte in laboratori della Polonia, dell'Olanda, della Spagnae 
della Gran Bretagna edestinatealcommerciograziea reti controllatedalla 
criminalità. 

Qualche dato. I ragazzi trai 15 ed i 16 anni che ammettono di aver usato an¬ 
fetamine sono in una percentualetra il 2% ed il 4%. La mediaèottenuta da 
bassi livelli di Finlandia (1 %)ad alti livelli di Gran Bretagna(13%). Il consu¬ 
modi Lsd varia dall 3-14%dell'lrlandaal5-6%di Spagna e Italia. Si attesta 
tra il 2% ed il 5% la quota di giovani (età 18-25 anni) che ha provato l'ecsta¬ 
sy o altra anfetamina. Se.Ser. 


È l'eroìna la bestia nera dell'Italia 


Ue, Fallarme nel rapporto sulla droga: primi per tossicodipendenze 


1 carabinieri 


davanti 


aiia discoteca 


di Sirmione 

dove 

• * ^ 

sono 


rimasti 


intossicati 

i tre giovani 


Alabiso 


Ansa 

U y àJ 



FLASH 


Moda a Milano 
Documentario choc 

■ Quattrodipendenti della agenzia 
di modelle «Elite» «si sono volon¬ 
tariamente sospesi» in seguito al¬ 
le anticipazioni di un documenta¬ 
rio della Bbcsull'ambiente mila¬ 
nese della moda cheandrà in on¬ 
da stasera. La tv britannica ha 
esploratodall'internoii mondo 
della moda milanese grazie ad 
una bella reporterdi 32 anni- Lisa 
Brinkworth -che persei mesi ha 
vissuto nella capitale lombarda 
nei panni di un'aspirante model¬ 
la. Lisa racconta di ragazze-spes¬ 
so 13/1 4enni -finite nelle mani di 
dipendenti di agenzieche le se¬ 
ducono, leespongonoalladroga 
e le portano «come bestiame» nei 
locali notturni dandole in pastoa 
ricchi uomini d'affari in cercadi 
facili conquiste. Xavier Moreau, 
uno dei dirigenti autosospesi del¬ 
l'agenzia Elitesi dice estraneoa 
qualsiasi coinvolgimento inter¬ 
medi abusi sessuali delle modelle 
e sottolinea che le affermazioni 
raccoltedinascostodal team del¬ 
la Bbc sono state estrapolate dal 
contesto. Parlando dagli uffici pa- 
riginidell'Elite, Moreau ha 
espresso le proprie scuse «a 
chiunque si ritenga offeso»dal 
suo «linguaggio crudo», un riferi¬ 
mento a alcune battutesu model¬ 
le. «In Francia-aggiunge-siamo 
diversi dagli inglesi: la Bbcclhafil- 
mato di nascosto per 18 mesi e 
orariproponecommentifuoridal 
contesto. Quante voltesi usano 
certefrasi in conversazioni tra uo¬ 
mini...». Gli autoridei program¬ 
ma non hanno però dato credito 
alla difesa di Moreau. «Quando 
un'agenzia come la Elite - ha det¬ 
to unodi loro-non èingradodi 
garantire la protezionedelle sue 
modellepiù giovani, allora qual¬ 
cosa non funziona». 

Calce e stucco 
nelle pasticche 

■ Producevano pericolosissimi co¬ 
cktail stupefacenti che poi spac¬ 
ciavano per ecstasy i n d iscoteca a 
Rimini.AllaprovadeInarcotestsi 
sonoaddirittura incendiate quel¬ 
le pastiglie nere(96 ne hanno tro¬ 
vate i carabinieri) che conteneva- 
nocalce bianca, gesso, cocaina, 
eroina, detersivoecarbone vege¬ 
tale. Nelle pasticche viola i rea¬ 
genti dei carabinieri hanno trova¬ 
to invece metadone, reagente 
della cocaina, stucco. I carabinieri 
del nucleo operativo di Rimini 
hannoarrestatosabato notte, al¬ 
la discoteca Ecu, Francesco Bosco 
e Bruno Piezzi. Poi, a casa di Nico¬ 
la Bosco, fratello di Francesco, 
hanno scoperto nel soggiorno-ti¬ 
nello un vero e proprio laborato¬ 
rio per la produzione delle perico¬ 
lose pasticche. 


DALLA REDAZIONE 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES II Viagra insieme 
all'ecstasy. O come alternati¬ 
va. L'ultima scoperta del saba¬ 
to sera, la novità più curiosa e 
preoccupante sullo sfondo 
della battaglia europea contro 
il consumo di droghe. È la se¬ 
gnalazione contenuta nella 
quarta «Relazione» presentata 
ieri dairOEDT, l'osservatorio 
dell'Ue sulle droghe e le tossi- 
codiendenze, con sede a Li¬ 
sbona. Il Viagra dell'impoten¬ 
za come nuova spiaggia di 
«sballo» per i giovanissimi 
delle discoteche nel tentativo 
di sfuggire alle micidiali pillo¬ 
le d'anfetamina o soltanto 
per provare un'altra esperien¬ 
za. 

La relazione non si diffon¬ 
de molto sulla scoperta, evi¬ 
dentemente perché recente 
ma avverte che il ricorso alla 
pillola che potenzia le presta¬ 
zioni sessuali, assunta «ad uso 
ricreativo», è un fenomeno da 
inquadrare nelle nuove ten¬ 
denze sul consumo di droghe. 
Nella ricerca di modelli diver¬ 
si, si riscontra il sensibile au¬ 
mento del consumo di alcoli¬ 
ci da parte dei giovani accom¬ 
pagnato dall'«interesse per 
droghe stimolanti» quali an¬ 
fetamine e allucinogeni, tipo 
Lsd e funghi. Un interesse 
soddisfatto, a quanto pare, 
anche dal Viagra e da altri ste¬ 
roidi. 

Su una popolazione di tos- 

RECORD 


sicodipendenti di un milione 
e mezzo di persone su 375 mi¬ 
lioni di abitanti, la «canna¬ 
bis» resta la sostanza illegale 
più usata nei paesi dell'Ue: ol¬ 
tre 40 milioni di persone 
l'hanno provata o la fumano 
regolarmente. Si tratta di un 
consumatore su cinque nella 
fascia dei giovanissimi (tra i 
14 ed i 16 anni) e di uno su 
quattro nella fascia d'età che 
va dai 15 ai 34 anni. 

Passando alle droghe pe¬ 
santi la Relazione dell'OEDT è 
in grado di valutare che da un 


minimo di tre ad un massimo 
di cinque milioni di cittadini 
europei potrebbe aver prova¬ 
to l'eroina. E tra gli studenti, 
sino al 2% avrebbe avuto con¬ 
tatti con l'eroina ed altri op¬ 
piacei illegali. I dati possono 
anche subire delle modifiche 
in quanto la ricerca si basa su 
accertamenti nei luoghi di as¬ 
sistenza e cura e sulle comu¬ 
nicazioni ufficiali degli Stati 
che, per quest'ultima relazio¬ 
ne, sono stati più fedeli e ag¬ 
giornati rispetto agli anni pas¬ 
sati. È da presumere che si 

AMERICA 


tratti ancora di cifre in difet¬ 
to. Per esempio, la relazione 
cita il dato stabilizzato, negli 
ultimi anni, a 6-7 mila decessi 
nell'Ue per overdose ma ag¬ 
giunge che il numero reale 
delle morti potrebbe essere 
superiore perché non tutti i 
casi sarebbero dichiarati. 

Nella pagella nera del con¬ 
sumo di droga, quello defini¬ 
to «problematico», colpevole 
di accrescere i rischi per il 
consumatore, l'Italia si trova 
al primo posto. Un ex-aequo, 
pari all'otto per mille, condi¬ 


viso con il minuscolo Gran¬ 
ducato del Lussemburgo 
mentre la Gran Bretagna si 
mostra con il suo sette per 
mille. Al contrario, sarebbe 
minore il consumo in Germa¬ 
nia, Austria, Finlandia e Sve¬ 
zia. Nella speciale classifica 
sono considerati i tossicodi¬ 
pendenti da droghe assunte 
per via endovenosa, i consu¬ 
matori incalliti di oppiacei, 
cocaina e anfetamine. Il cal¬ 
colo dei fruitori di ecstasy e 
cannabis è fatto a parte. Il no¬ 
stro paese si distingue anche 


per una crescita degli arresti 
per «reati di droga». Dalla me¬ 
tà degli anni Ottanta è quasi 
raddoppiato, così come in 
Danimarca, Lussemburgo e 
Svezia. Ma una vera impenna¬ 
ta c'è stata in Belgio, Grecia, 
Spagna, Portogallo e Finlan¬ 
dia dove gli arresti si sono se¬ 
stuplicati. In dieci Stati del¬ 
l'Ue la «cannabis» è, per una 
forbice che va da 46% 
all'85%, la sostanza che pro¬ 
voca l'arresto. E per quanto ri¬ 
guarda il consumo effettivo di 
cannabis nell'arco di una vita, 
si va dal livello basso di Porto¬ 
gallo e Finlandia (5%) ai pic¬ 
chi del 40% di Gran Bretagna 
e Irlanda. Il dato italiano non 
è disponibile. C'è, invece, il 
dato del consumo di canna¬ 
bis, solventi e cocaina «alme¬ 
no una volta» da parte di gio¬ 
vani tra i 15 e i 16 anni: poco 
sotto il 20%, attorno al 9% e 
attorno al 3%. 

La relazione affronta anche 
il problema delle malattie in¬ 
fettive legate al consumo di 
droga. I tassi d'infenzione per 
Hiv, epatite B e C, variano da 
paese a paese: dall'1% in In¬ 
ghilterra, Irlanda e Galles, al 
32% della Spagna. In Italia e 
Francia ci sarebbe una regres¬ 
sione. 

Per quanto riguarda infine 
la repressione del traffico, la 
Gran Bretagna si distingue 
per il paese con le più forti 
quantità d'eroina sequestrata, 
quasi la metà dei sequestri di 
tutta l'Ue. 


La Colombia supera Perù e Bolivia 
e va in testa per le coltivazioni di coca 

■ Niente datare: nonostante l'ellminazlonedei piùfamigerati «cartelll»cli nar¬ 
cotrafficanti la Colombia resta un perno mondiale della produzione di stupe¬ 
facenti. L'allarme vienedal«NewYork Times», cheinunarticolosottolinea 
come la Colombia abbia «superato Perù e Bolivia per diventare la maggiore 
coltivatrice e raffinatrice di cocaina» in tutto il mondo. In base a statistiche ci- 
tatedalgiornale,restensionedeiterrenicolombianipiantatiacocasiètripli- 
cata negli ultimi cinque anni. Un primoallarmesullo sviluppo della produzio¬ 
ne di droga in Colombia era stato lanciato lo scorso agosto dal capo delle 
operazioni antinarcotici degli Stati Uniti Barry McCaffrey. Qualche giorno 
dopo la stessa ambasciata statunitenseaBogotà era finita coinvolta in uno 
scandalo su un trafficodi cocaina percorrierediplomatico e McCaffrey aveva 
preannunciato un accresciutosforzodi Washington peraiutareleautorità lo¬ 
cali a estirpare il male. La strategia di Washington è basata anzitutto sull'irro¬ 
razione aerea didiserbante, che loscorsoannoèstata effettuata su un'esten¬ 
sione record di 54 mila ettari. Cononostante si calcola che lecoltivazioni di 
coca e papavero da oppio siano giunte a sfiorare gli 80 mila ettari. E - come nel 
caso dei taleban messi sotto accusa in Afghanistan - anche in Colombia la 
principale colpa viene attribuitaaforze Irregolari: secondo lefonti ufficiali, tre 
quarti della coca proverrebberodazonecontrollatedai ribelli di sinistra nelle 
province meridionali di PutumayoeCaqueta, presso i confini con Ecuadore 
Perù. Difatto, però, seun temposolo dieci delle 33 provincecolombiane era¬ 
no produttrici didroga orail loro numeroè passatoa 21. Standoa un esperto 
Interpellato dal «New YorkTImes», ai «cartelli di Medellin e Cali»si è in realtà 
sostituito un proliferaredi centri del narcotraffico: purdi dimensioni minori, 
sono oltre un centinaio e nel complesso hanno rappresentato un aggrava¬ 
mento della situazione. Parallelamente, come Indicato dal capo della squa¬ 
dra colombiana antidroga,! coltivatori di coca sono riusciti acreareibridi più 
resistenti e ricchi di alcaloidi, cheforniscono raccolti fino a otto volte l'anno. 


Usa, stupefacenti non più di moda 
per gii adolescenti e i giovani 

■ La droga sta passando di moda tra gli adolescenti americani. Perilterzoan- 
nodifila,unaricercaindicacheunnumerocrescentediragazzitrai13ei 
18 anni considera superati lospinelloe le pasticche, ederide i compagni 
che li usano. «Non è il momento - ha ammonito James Burke, presidente 
della Associazione per una America libera dalla droga - di abbassare la 
guardia. Siamo sempre sulla vetta di una montagna pericolosae inquie¬ 
tante. Sembra però chestia cominciando ladiscesa». Ogni anno, l'asso- 
ciazionediBurkeconduceunsondaggiotragli adolescenti. Quest'anno ne 
ha interpellati 6529 e leindicazioni, che hanno un margine di errore infe¬ 
riore ai due punti, offrono unfilodisperanza. 1140 percentodi ragazzie ra¬ 
gazze è convinto che «le persone veramente in gamba non usano la dro¬ 
ga». L'anno scorso, soltantoii 35 percento la pensava così, e nel 97 la cifra 
eraancora più modesta. Soltanto il 10 percento, rispettoal 17 percento 
l'annoscorso,harispostosìalladomanda:«Nellatuascuola,chiusamari- 
juanaè popolare?».! giovanissimi si lascianotentaresempremenodalla 
droga: soltanto l'8 per cento degli interpellati con menodi 15 anni appro¬ 
va i compagni chefumano marijuanaosiimpasticcano. 
«Unacausaimportante-affermaBarbaraDelaney,portavocedel gruppo 
che ha curato la ricerca - del mutato atteggiamento dei giovani è l'influen¬ 
za dell'ambiente. I loro idoli, attori ecantanti, nonfanno più propaganda 
alladroga come qualche annota. Anzi, si dissociano da chi la usa». L'anno 
scorso, il48 per centodei ragazzi ammettevadi averavuto vogliadi prova¬ 
re ladroga per somigliare alle stelledel rock. Soltanto il42 per cento ha ri- 
potuto questa affermazione. 11 consumo di marijuana in America ha rag- 
giuntoil punto massimo nel 1996, edaquel momentoèin leggero ma co¬ 
stante declino. Un numerocrescentedigiovani ha risposto noa tredo- 
mande cruciali: «Flai mai provato ladroga? L'hal usata nell'ultimo anno? E 
nell'ultimo mese?». 



Jjiiiv. 9. lì - v; n. 1 i.S 

('OMKOHAI)IO 

ilinv. 1 1 . ì(l ■ dttlll. I 1 <0 

KAniO 1 Al'AMOKCANA 

gki'.'. Ì.T.ìO ■ ^1.'!!. ' 1.00 

iiAnitt FI ASll 

S.OO \rll. /O. i.ì 

KADKI GRIFO 

iiiov.i- U'H. 10.00 .s.ih. l.Mi 

k.Anit) INSIFMF 

vi-n. ] I..ÌO ■ luii. IH,t):S 

KADIO MOMT'SIIKUA 

::inv. IO.io ■ s;ih. W.OO 


£ '■L’Il. (.'K' i VOI) lIi'iii. 1 VìO 


l ANA1,F. HI 

ijom. 1 0.4.1 

IF l lAiKANDDC.AFO 

7i.(X) lini. 00.00 

I FI FKItGIONF: 

ni.ir. 10.00 

AMKNNA 5 

luri. .M..ìO - mi:r. 11.,i0 































































































23LIB01A2311 ZALLCALL 11 21:30:03 11/28/99 


+ 


Supplemento de l’Unità 
Anno 2 Numero 42 

Lunedì 29 Novembre 1999 


. Libri, Giornali, Arte, Ty,^ 



ujbqjs 


cMm 


rifaità 

Quotidiano di politica, econo mi a e cultura 


SOCIETÀ 

La rabbia 
giovane 


LIBRI 

Hans Kiing 


MUSICA 

Jovanotti inedito 


e la cristianità e i rap di Voce 


STEFANO PISTOLINI 


ALCESTE SANTINI 


STEFANIA SCATENI 


A PAGINA 3 


A PAGINA 4 


A PAGINA 7 


CARVER 


«Da dove sto 
chiamando» 
è il titolo di 
un volume di 
racconti di 
Raymond 
Carver che 
minimum fax 
sta per 
mandare in 
libreria, 
curata dallo 
stesso 
autore e 
uscita nel 
1988, tre 
mesi prima 
della sua 
morte. Una 
sorta di 
testamento, 
dunque,che 
raccoglie il 
pensiero 
dello 

scrittore e 
quello che 
sperava che 
di lui 
sarebbe 
rimasto. 


RELLA 


Con «Ai 
confini del 
corpo» (in 
libreria a 
gennaio per 
Feltrinelli) 
Franco Rei la 
compie un 
viaggio 
dentro i 
concetti e le 
filosofie che 
si sono 
occupati del 
corpo, 
spesso 
considerato 
nemico del 
sapere. Un 
cammino, 
dunque,che 
va dall’arte 
alla 

letteratura, 

dalla 

filosofia al 
mondo del 
cyborg. Nel 
tentativo di 
ridare parola 
all’esperien 
za della 
passione 
amorosa, 
alla 

vecchiaia, 
alla morte. 


LIMENTANI 


E Giacoma 
Limenatni a 
tradurre e 
commentare 
dall’ebraico 
«Il profeta e 
la 

prostituta» 
di Osea 
(Edizioni 
Paoline). Il 
volume, che 
ha il testo 
originale a 
fronte, ha 
anche un 
commento 
che 

sottolinea il 
contesto 
storico in cui 
il profeta ha 
operato. 


Dal dieci dicembre 
il Teatro di Roma 
farà nascere 
un «quarto polo» 
Quello multimediale 

MONICA LUONGO 


Navigando 


D a Itaca, terra amata e natia, il 
re Ulisse partì a malincuore 
per andare a combattere sot¬ 
to le mura di Troia una guerra che 
pareva non interessargli troppo. 

Anzi, davanti ai messi di Atene, si 
finse pazzo per tentare in extremis 
di non salpare con la sua nave (an¬ 
che quella a pensarci bene, fu una 
performance, in verità non troppo 
riuscita). Poi le cose andarono di¬ 
versamente, come racconta Omero, 
e Ulisse ritornò in patria. Itaca, dun- ^ 
que, è la metafora ideale di un luo- ‘ 
go - e che luogo, visto che parliamo 
di un'isola, ancorata indissolubil¬ 
mente ma come un ossimoro all'ele¬ 
mento più mobile che ci sia, l'acqua 
- da cui partire e tornare, dove ab¬ 
bandonare, riprendere e riportare 
sono gli unici verbi che possono es¬ 
sere coniugati. «Itaca» si chiama il 
progetto del Teatro di Roma diretto 
da Mario Martone che arricchirà la 
struttura (che già contempla il tea¬ 
tro Argentina, il nuovo spazio India 
e il Teatro romano di Ostia antica) 
di un quarto elemento, il più duttile, 
quello telematico. Dal 10 dicembre 
nel sito del teatro (www.teatrodiro- 
ma.net e anche su Kataweb) ci sarà 
anche Itaca, «palcoscenico elettroni¬ 
co», così lo chiama il suo ideatore, il 
produttore indipendente Roberto 
Paci Dalò, che è anche regista, com¬ 
positore, fondatore della compagnia 
Giardini Pensili (www.giardini.sm) 
e docente di Drammaturgia dei me¬ 
dia alTUniversità di Siena. Navigan¬ 
do in Internet sarà possibile assiste¬ 
re a rappresentazioni artistiche che 
vedranno coinvolti anche tutti quelli 
che saranno interessati a partecipare 
direttamente. Paci Dalò lavora in 
una stanzetta minuscola vicina ai 
camerini, due computer e tanti fo¬ 
glietti adesivi attaccati alla parete; 
pochi libri ma giusti - Omero, natu¬ 
ralmente e poi Benjamin e Calvino -. 
Incredibile pensare come da lì al¬ 
l'immensità della rete lo spazio si 
dilati. 

Qual è l'idea che sottende al pro¬ 
getto Itaca? 

«Non mi interessa fare "webca- 
sting", cioè mandare in rete immagini 
e suoni in diretta, prodotti pensati per 
altri spazi, come il teatro, il palcosceni¬ 
co musicale, la stessa tv. Interessa piut¬ 
tosto l'idea che gU artisti possano inter¬ 
venire quando vogUono e ritengono 
opportuno attraverso le onde di Itaca. 

In questo senso si tratta di un lavoro 
unico in Europa: non mi sembra ci sia¬ 
no altri teatri stabili che coniughino la 
loro attività con questo tipo di speri¬ 
mentazione. Perciò Itaca è un palcosce¬ 
nico elettronico: abbiamo una serie di 
collaborazioni con altri gruppi europei 
per creare eventi che colleghino più ar¬ 
tisti nello stesso momento in luoghi di¬ 
versi: Itaca sarà la stazione ricetrasmittente 
che invia e riceve al contempo testi, suoni e im¬ 
magini. Abbiamo intenzione di utilizzare In¬ 
ternet nella maniera più approfondita possi¬ 
bile, senza cercare di creare la fisicità di uno 
spazio teatrale, che è unico e irripetibile, ma 
fare cose che sono possibili solo attraverso In¬ 
ternet». 

Cosa troverà chi si collegherà con voi dal 
dieci dicembre? 

«Un sito che conterrà l'archivio del teatro di 
Roma, ricco di testi, materiali mediti, i mate¬ 
riali della rivista "La Porta aperta" (il bime¬ 
strale di cui parla in questa pagina Paolo Pe- 
troni, ndr.), il programma, le locandine, i ma¬ 
teriali audio, i servizi offerti dal Teatro di Ro¬ 
ma. Proprio dalla rivista ci saranno sezioni al¬ 
largate aperte create da giovani e giovanissi¬ 
mi, i contribuiti di artisti, i loro diari di lavoro, 
sezioni muscicali. Il dieci, inoltre, su Itaca ci sa- 
rarmo due ore di rappresentazione con il con¬ 
tributo musicale originale del direttore di Ars 
Electronica Center austriaca, Gerfried Sto- 
cker. E poi happening da Londra e Lubiana. 
Stiamo lavorando anche per allestire una li¬ 
nea audio-video che dal teatro Argentina alla 
regia ordine, per realizzare eventi anche quan¬ 
do è in corso uno spettacolo all'interno del tea- 


verso 

Itaca 


tro». 

Si tratta dì qualcosa che assomiglia alla 
sperimentazione cinematografica in 
rete che stanno già facendo alcuni regi¬ 
sti e produttori indipendenti negli Stati 
Uniti, che realizzano film pensati appo¬ 
sta per la rete e reclutando attori tra i 
navigatori, protagonisti che spesso - co¬ 
me in nn «role-playng» - non conoscono 
l'esito della storia che vanno a interpre¬ 
tare? 

«La nostra esperienza deve diventare un 
luogo pratico ma anche teorico dove poter la¬ 
vorare. Perché bisogna avere ima o più teste 
che pensano continuamente a progetti da rea¬ 
lizzare in questa direzione "corale". Io sono d 
curatore di Itaca, ma non vogUo diventare il 
programmatore artistico: voglio che la gente 
inizi a lavorare e proporre nuovi progetti e 
idee. E non ci sarà bisogno di avere a casa stru¬ 
menti sofisticati, basterà avere l'attrezzatura 
minima per im Pc. L'uscita del segnale di Itaca 
sarà solo la metà del lavoro, il resto verrà dai 
contributi di chi è collegato, attraverso suoni, 
immagini, chat, emad, che produrrarmo non 
uno spattacolo chiuso, ma un terreno "oriz¬ 
zontale" di lavoro. Alla base di tutto questo l'i¬ 
dea teorica e pratica della connessione, che 


viene anche dalla consuetudine del lavoro co¬ 
mune, con partner con i quali costruire perfor¬ 
mance che possono essere fruite da tutti». 

Il Teatro di Roma nella nuova gestione di 
Mario Martone è stato più volte criticato da 
chi sostiene che d regista napoletano vuole so¬ 
lo trasferire in «luoghi accademici» quello che 
i gruppi sperimentali di vent'armi fa realizza¬ 
vano nella cantine, nei teatri-off. Paci Dalò 
non vuole replicare a tali affermazioni e in fon¬ 
do poco gli interessa sapere se anche Itaca ver¬ 
rà messa nel calderone dai critici. 

Le chiediamo comunque se dietro il pro¬ 
getto Itaca c'è l'idea di un teatro «altro» 
e «alto», qualcosa che prova a viaggiare 
fuori dai confini fisici, una sorta di me- 
tateatro. 

«Itaca è tutte queste cose insieme. Ripeto, lo 
spettacolo teatrale ha bisogno di luoghi depu¬ 
tati. Ma Internet è un luogo di creazione della 
comunità dove contemporaneamente è possi¬ 
bile accedere a materiali di lavoro degli artisti 
che non si trovano in scena. Qualcosa di nuo¬ 
vo prodotto solo per la Rete. Dove risiede 
"l'inteUigenza collettiva"». 

E dove, come ha scritto su «La Porta Aper¬ 
ta», «si coltiva l'unica etica possibile: quella 
dell'ospitalità». 


Una «Porta aperta» 
alle innovazioni 


PAOLO PETRONI 


I l Teatro di Roma ha riaperto le 
porte a settembre e, per l'inau¬ 
gurazione di questa stagione 
ha scelto un'apertura agli antipodi, 
agli antipodi dei palchetti dorati e 
dello spazio all'italiana, agli anti¬ 
podi del centro di grandi palazzi e 
ben servito dai mezzi pubblici, agli 
antipodi dell'abbonamento che ti 
riserva il posto a prescindere dallo 
spettacolo, agli antipodi delT«Ar- 
gentina»: in «India», come si chia¬ 
ma il nuovo spazio «nobile e pove¬ 
ro», secondo la definizione del di¬ 
rettore Mario Martone. 

Agli antipodi uno dall'altro si 
offrono così anche i primi due nu¬ 
meri di una nuova rivista bime¬ 
strale dello Stabile diretta dallo 
stesso Martone, intitolata «La por¬ 
ta aperta» (12.000 lire a numero), 
utile guida anche per chi vuol cer¬ 
care di capire le novità introdotte 
dalla nuova gestione, che hanno 
sconcertato alcuni e fatto protesta¬ 
re altri, riscuotendo però anche 
molti plausi e registrando una se¬ 
rie di esauriti. Il primo numero, 
uscito a settembre, è dedicato al- 
T«India» e al suo programma, e il 
secondo, che esce ora, è incentrato 
su quattro grandi figure ospiti in¬ 
vece delT«Argentma», Pina 
Bausch, Eimuntas Nekrosius, Gar- 
melo Bene e Arthur Perm. La «por¬ 
ta aperta» è uno sbocco per «una 
relazione aperta con la città», è 
quella reale che c'è in fondo allo 
spazio scenico dell'India, e quella 
che c'è nel teatro dei Quartieri Spa¬ 


gnoli a Napoli dove Martone ha 
sempre lavorato (come ricorderà 
bene chi ha visto il suo film «Tea¬ 
tro di guerra» ). 

Alla prima di «Misura per Misu¬ 
ra» dalla porta in fondo, a un certo 
punto dello spettacolo, s'è affaccia¬ 
to un signore con impermeabile e 
borsa a chiedere stupito cosa stesse 
accadendo, un passante ignaro e 
incuriosito con cui Carlo Cecchi, 
nei panni del principe travestito da 
monaco, ha dovuto per forza inter¬ 
loquire, sconfinando, rompendo 
anche quella parete di fondo. Per 
Martone insomma, come scrive 
nell'editoriale del primo numero 
della rivista, «la porta del teatro è 
aperta. Questo vale anche per uno 
Stabile, forse vale ancora di più 
per uno Stabile, se a questo termi¬ 
ne vogliamo associare lo slancio 
dei teatri d'arte che nascevano in 
Italia nel dopoguerra e non la pol¬ 
verosa routine che troppo spesso 
vi hanno posato come una ragan- 
tela le abitudini e la burocrazia». 

La rivista ha una sezione «dopo 
l'indice», quasi una postilla, uno 
spazio di riflessione. A chiusura 
del primo fascicolo ripropone un 
celebre saggio di Giuseppe Barto- 
lucci del 1968 sulla «scrittura sce¬ 
nica», tanto significativo quanto 
discutibile quando risulti, come 
spesso è stato allora, frainteso e 
usato come un manifesto estremo 
contro ogni ideologismo, formali¬ 
smo e estetismo. Ora si tratta di 
vedere con che intenzione lo ripro¬ 


pone Martone, che in questa prima 
stagione siè subito scoperto e but¬ 
tato nella battaglia, senza remore, 
rischiando squilibri, ma con una 
scelta di rottura, su cui, pensiamo, 
poi verrà costruita un'idea nuova, 
0 meglio attuata un'idea di Stabile 
che sembra dimenticata. Intanto si 
è usciti (e questo sì che è gran me¬ 
rito e rottura di vecchi impanta¬ 
nanti equilibri) dalla logica degli 
scambi a scatola chiusa tra teatri, 
proponendo tra i velluti dell'Ar¬ 
gentina l'estremo sperimentalismo 
dei «Raffaello Sanzio» e tra le pan¬ 
che ronconiane (erano sulla scena 
dei Karamazov) dell'India Shake¬ 
speare e Marivaux. 

Gome si vede gli antipodi sono 
poi più vicini di quel che sembra e 
tra loro c'è una «porta aperta»: i 
due fascicoli della rivista, con i lo¬ 
ro contenuti, sono lì a dimostrarlo. 
Si veda nel «dopo l'indice» del se¬ 
condo numero della rivist a un te¬ 
sto addirittura di Jacques Copeau, 
datato 1932, che fa appello allo spi¬ 
rito di rinnovamento dei piccoli 
gruppi giovani per la salvaguardia 
di un teatro d'arte e soprattutto al¬ 
la cooperazione e il mettersi insie¬ 
me per costruire e difendere il ruo¬ 
lo della scena nel mondo d'oggi. 

Ghe poi è una delle indicazioni 
presente anche nel nuovo Regola¬ 
mento ministeriale per la prosa, 
che favorisce e spinge alTassociarsi 
e fondersi, ed è quello che Martone 
ha già fatto in altri tempi a Napoli 
con i «Teatri uniti». La porta è poi 
aperta, finalmente, anche a una di¬ 
mensione internazione del Teatro 
di Roma, che da Peter Sellars a 
Thomas Ostermeier agli appunta¬ 
menti odierni, prima con la novità 
della Bausch, poi con Nekrosius e 
sino all'omaggio a Eugenio Barba 
tra marzo e aprile, non dimenti¬ 
cando Penn e i suoi seminari. In 
questo senso il numero due della 
rivista può essere prezioso, ripor¬ 
tando alcuni colloqui approfonditi 
sul lavoro dei personaggi, poco in¬ 
clini a lasciarsi andare a confessio¬ 
ni, e, per Nekrosius e Bausch, an¬ 
che incontri con loro attori. 
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♦ Il premier «stupito» dal troppo clamore ♦ Pdd e sinistra della Quercia crìtid 
ripetedie«non c'ènessuna nuova riforma» Castagnetti ePaissan si dicono contrari 


^Mussi: «Avviaresubito il confronto 
pff arrivare alla data del 2001 con le 


eii governo «non vuole fotzarei tempi» 


ad una verifica antidpata sulla pre/idenza decisioni gè pronte per le modifiche» 


[yAlema: falsi allarmismi sulle pensioni 

Polemica nella maggioranza, malumori na Ds Salvi: nessuna emergenza 


LUANA BENI NI 

ROMA II tasto pensioni è di quelli 
che toccano un nervo scoperto. Così 
il giorno dopo le dichiarazioni del 
premierai summit di Firenze infuoca 
la polemica. E la maggioranza si divi¬ 
de. La sinistra diessina e il Pdd insor¬ 
gono: non si anticipa la verifica del 
2001 e soprattutto non si possono 
spaventare gli italiani ogni sei mesi 
con questi annunci. Giorgio Melear- 
riva a rimproverare a D'Alema di se¬ 
guire «le suggestioni di Fazio». Si ag¬ 
giunge l'Udeur che consiglia di eli¬ 
minare l'argomento dalle conversa¬ 
zioni «politico-sociali». Anche il se¬ 
gretario del Ppi Castagnetti frena: «Il 
Parlamento, con una legge, ha stabi¬ 
lito che il sistema vigente non verrà 
cambiato sino al 2001». E la legge 
salvo «eventi straordinari e impreve¬ 
dibili» deve essere mantenuta. Il ver¬ 
de Paissan sbotta sull'insistenza «tut¬ 
ta ideologica e assai poco politica» di 
anticipare la verifica della riforma 
previdenziale. Persino Arturo Parisi 
che pure ha sempre sostenuto che la 
riforma previdenziale deve essere an¬ 
ticipata al massimo non nasconde il 
disappunto per «il tono della battu¬ 
ta» di D'Alema che, secondo lui, «ha 
forzato il contenuto» proprio a pochi 
giorni dalle elezioni suppletive che 
lo vedono in corsa nel collegio 12 di 


Bologna. Le dichiarazioni si accaval¬ 
lano in una polemica confusa nella 
quale solo La M alfa e lo Sdi sostengo¬ 
no che si, la riforma va anticipata, 
mentre dentro la Quercia solo l'area 
«liberal», con Lanfranco Turci, ap¬ 
plaude. Tanto che il segretario diessi¬ 
no Veltroni non nasconde la preoc¬ 
cupazione: «C'ètroppa confusione. E 
quando ci sono situazioni come que¬ 
ste è bene che qualcuno cerchi di 
mantenere la barra diritta, io cerco di 
farlo». Ricorda Veltroni che la Quer¬ 
cia sulla questione di come riformare 
il sistema previdenziale ha già fatto 
la sua parte ad agosto quando insie¬ 
me a Cofferati propose il passaggio al 
sistema contributivo. Una proposta 
che ebbe «il consenso di due sindaca¬ 
ti e dell'intera maggioranza». E que¬ 
sto è il monito di Veltroni: «Non di¬ 
sperdiamo quel patrimonio di inte¬ 
se». 

Il presidente del Consiglio torna 
sull'argomento pensioni di prima 
mattina di fronte a 450 dirigenti po¬ 
stali a Roma. Vuole smorzare le pole¬ 
miche. Si dichiara «stupito» del cla¬ 
more suscitato. Sgombra subito il 
campo dal le forzature: non c'ènessu¬ 
na nuova riforma, dobbiamo accele¬ 
rare quella già discussa e approvata 
dai sindacati e dal Parlamento, e que¬ 
sto lo si può fare dialogando con le 
parti sociali. A sera poi da Palazzo 
Chigi arriva una lunga nota. Nel frat¬ 


tempo però il ministro del lavoro Sal¬ 
vi si è preocccupato di convocare 
una conferenza stampa per precisare 
le intenzioni del governo: «Non c'è 
alcuna emergenza, nessun allarme. 
Avvieremo serenamente il confronto 
con le parti so- 


■ II MINISTRO 
DEL LAVORO 

«Non cl saranno 
Interventi 
ravvicinati 
pensionati 
e pensionandi 
state tranquilli» 


ciali senza anti¬ 
cipazioni. Nel 
2001 si farà la 
verifica perché 
questo governo 
e questa maggio¬ 
ranza di centro- 
sinistra intendo¬ 
no presentarsi 
agli elettori nel 
2001 avendo ri¬ 
solto la questio¬ 
ne previdenzia¬ 
le». Il primo punto della verifica sarà 
la cosiddetta «gobba» della spesa 
che, per effetto della pressione de¬ 
mografica, si manifesterà a partire 
dal 2004-2005. Gli studi che abbia¬ 
mo a disposizione dicono che la gob¬ 
ba ci sarà. Dunque: «Faremo il con¬ 
fronto, ragioneremo e si deciderà, 
ma deve essere chiaro: la riforma 
l'abbiamo già fatta, non è previsto al¬ 
cun intervento ravvicinato sulle pen¬ 
sioni, possono stare tranquilli sia i 
pensionati sia i pensionandi». Salvi 
spiega cosa significa «accelerare»: 
«Quando parliamo di accelerare pen¬ 
siamo alla durata della fase transito¬ 


ri a per I a pi ena entrata i n vi gore del I e 
nuove norme. La verifica èfissata nel 
2001 e un'eventuale anticipazione 
può solo essere decisa da governo e 
parti sociali». Vanno dunque «smen¬ 
titi coloro che hanno tentato di ac¬ 
creditare la tesi di unaimminenteac- 
celerazionedei tempi dell'intervento 
del governo, giungendo a parlare 
persino di emendamenti alla legge fi¬ 
nanziaria». No, «nessun dissenso col 
presidente D'Alema sul tema delle 
pensioni» risponde Salvi a chi, come 
La Malfa o come Casini, insiste sulla 
contrapposizione fra lui eii premier. 
Dopo la finanziaria, chiarisceil mini¬ 
stro, «riprenderà l'annunciato con¬ 
fronto con le parti sociali sulla rifor¬ 
ma del welfare». E «sarà quella la se¬ 
de, secondo il metodo della concer¬ 
tazione, per esaminare i tempi della 
transizione in materia previdenzia¬ 
le». Il ragionamento di Salvi è ulte¬ 
riormente sviluppato da Mussi che 
ritesse il filo di una posizione unita¬ 
ria. Si dice d'accordo con Salvi («Salvi 
ha illustrato più concretamente le 
posizioni del governo da cui io non 
ho ragione di dissentire») e al tempo 
stesso sostiene che D'Alema ha toc¬ 
cato «un punto duro, autentico» per¬ 
ché nella riforma delle pensioni «c'è 
qualcosa che non va». E cioè il lancio 
dei fondi pensione e la questione 
della «gobba» su un'eccessiva spesa 
previdenziale intorno al 2010. Mussi 


L'ANALISI 


Wdfarei Palazzo Chigi tra stupore e preoccupazione 
ma I a I i nea è sempre la stessa: accel erare sul le riforme 


fa un passo ulteriore: non si tratta di 
anticipare la data del 2001 per la ve¬ 
rifica, piuttosto di «avviare subito la 
discussione sulle revisioni egli aggiu¬ 
stamenti della riforma per arrivare al 
2001 con le decisioni già pronte e il 
materi al e per fare gl i aggi ustamen ti ». 
Non perde tuttavia l'occasione per 
«correggere» la battuta del premier al 
summit: «Fia detto una cosa lieve¬ 
mente imprecisa perchè è vero che la 
riforma esercita tutti i suoi effetti nel 
2020 ma è bene che non ci si dimen¬ 
tichi neppure un momento che que¬ 


sta riforma è pienamente in vigore 
dal momento che nel 2008 non ci sa¬ 
ranno più pensioni di anzianità e dal 
2012 tutti saranno con il sistema 
contributivo». 

Alla fine di una giornata confusa 
arriva la nota di Palazzo Chigi. È det¬ 
tagliata. Parla di «falsi allarmismi e 
polemiche strumentali su una que¬ 
stione che meriterebbe un confronto 
sereno, responsabile e costruttivo». Il 
governo, si spiega, «non vuole forza¬ 
re i tempi» ma «promuovere un dia¬ 
logo più stringente, nel rispetto del 


metodo della concertazione» perché 
«l'esigenza di una riflessione sulla ri¬ 
forma previdenziale non è campata 
in aria». Considerato, fra l'altro, che 
sulle tendenze della spesa previden¬ 
ziale nei prossimi anni sono state 
espresse preoccupazioni da più parti, 
«in particolare dal governatore della 
Banca d'Italia» e su questo tema «si è 
già aperto un confronto che ha visto 
emergere diverse proposte». L'impe¬ 
gno del governo «non ha nulla a che 
vedere con presunti attacchi e mi¬ 
nacce alle pensioni eai pensionati». 



Il presidente del Consiglio Massimo D'Alema ed il ministro del Lavoro Cesare Salvi Ansa 


SEGUE DALLA PRIMA 


Il popolo della sinistra (o al¬ 
meno una sua parte) che 
esprime qualche mugugno, 
come quando si tocca un ner¬ 
vo scoperto, l'opposizione 
che considera quella del pre¬ 
mier inutile demagogia per¬ 
chè tanto la maggioranza 
l'accelerazione non gliela 
consentirà. Poiché c'è chi di¬ 
ce, più semplicemente, che 
D'Alema ha proposto di «ta¬ 
gliare» le pensioni (Bertinot¬ 
ti), il quadro è chiaro e le 
preoccupazioni si compren¬ 
dono. Anche perchè si è a po¬ 
chi giorni da una minitornata 
elettorale (le suppletive) etut- 
ti ricordano qualche scena 
del film; di pensioni si parlò 
prima delle amministrative e 
qualcuno ha addebitato a 

CIAM PI 

«L'America 
dialoghi con 
l'Europa unita» 

■ «L’Americaormaideveguardare 
al l'Europa nel la sua i nterezza, de- 
veparlarecon l’Europa». Lo ha 
detto il presidentedella Repub- 
blicaCarloAzeglioCia^npi,defi- 
nendo«unadellecosepiùimpor- 
tanti»del veiticedi Firenzepro- 
prio«ilfattochedaoltreAtlantico 
siguardaomnaiall’Europacormea 
un gruppodi Paesi», mentrein 
passato si cercavano rapporti pri¬ 
vilegiati con i diversi paesi. Il capo 
dello Stato hafatto questeconsi- 
derazioni nel SalonedelleFeste 
del Quirinale, presenti i ministri 
Luigi BerlinguereGiulianoAma- 
to,durantelapremiazionedegli 
studenti vi ncitori del concorso 
nazionale*! giovani, l'integrazio- 
neeuropeael’euro».Afarematu- 
rarequesto nuovo atteggiamen¬ 
to verso I ' Europa, chesi è visto al 
veiticedi Firenze, haspiegato il 
capodelloStato,hacontribuitoil 
varodellamonetaunicaeuropea. 
Q uesto èstato «un altro passo 
avanti: nellacoscienzadel mon¬ 
do l’Europa stadiventando una 
realtà. Orabisognacontaredi più 
inEuropaequestoècompitoan- 
chedei giovani», ha conci uso il 
presidenteCiampi. 


questo anche la vittoria di 
Guazzai oca a Bologna. La ten¬ 
sione c'è e non è un mistero 
che l'uscita di D'Alema abbia 
provocato qualche malumore 
ai vertici Ds e ovviamente an- 
chedalleparti dellaCgil. Non 
tanto per il merito del le affer¬ 
mazioni, appunto, quanto 
per i modi ei tempi scelti. 

Lo sconcerto dev'essere sta¬ 
to grande se a un certo punto 
della sera, visto il tenore del 
dibattito, a palazzo Chigi si 
sono sentiti in dovere di spie¬ 
gare il danno certo che ver¬ 
rebbe al paese da una «discus¬ 
sione scomposta e strumenta¬ 


le». Nessuna marcia indietro, 
il dibattito su come accel erare 
l'attuazione della riforma, si 
deve fare «stringente», ribadi¬ 
sce con puntiglio D'Alema. 
Ma era chiaro, dice il premier, 
il quadro in cui è stato fatto il 
riferimento alla riforma delle 
pensioni, comeèchiaro cheil 
tema è tanto poco «campato 
in ari a» eh e sarà oggetto di un 
confronto con le parti sociali, 
dopo la finanziaria. Con il 
metodo della concertazione 
che nessuno, ribadisce il go¬ 
verno, vuole mettere in di¬ 
scussione. Il resto, dicono a 
palazzo Chigi, è solo propa¬ 


ganda innestata da un circui¬ 
to politico-informativo parti¬ 
colarmente provinciale. Già, 
spiegano, D'Alema ha forse 
detto che vuole tagliare le 
pensioni? Ha annunciato una 
nuova riforma? Il premier, ri¬ 
cordano, ha parlato di rifor¬ 
ma del welfare dopo che lo 
avevano fatto Prodi, Clinton, 
Jospin, Blair, Schroeder. E il 
contesto era questo: nelle 
grandi aree produttive del 
mondo, nel giro di pochissi¬ 
mi anni, anche per effetto 
dell'invecchiamento della po¬ 
polazione, si avranno 90 mi¬ 
lioni di pensionati in più, e 
40 milioni di lavoratori attivi 
in meno. 

Quindi quello delle pensio¬ 
ni è «il» nodo su cui ruoterà 
la riforma del welfare nei pae¬ 
si sviluppati. Perchè mai. 


ROMA Se sulle pensioni la mag¬ 
gioranza è divi sa anche nel l’oppo¬ 
sizione emergono posizioni diver¬ 
se. Ad un Pièrferdinando Casini e 
ad un Berlusconi che si dicono 
pronti ad appoggiare D’Alema per 
fare la riforma pensionistica, arri¬ 
va invece un no secco di Alleanza 
nazionale. Il leader del Polo lega 
però il suo sì alla riforma delle 
pensioni alla successiva e imme¬ 
diata crisi del governo. «Noi - ha 
detto - non potremmo sottrarci a 
un voto a favore, ma escludo sin 
d’ora questa possibilità perché a 
quel punto D’Alema non sarebbe 
più presidente del Consiglio per¬ 
ché il suo governo cadrebbe». Co¬ 
munque Berlusconi è convinto 
che alla fine non se ne farà nulla: 
<6i continua in quella telenovela 
degli annunci che poi vengono 
puntualmente smentiti». 

Il segretario del Ccd haspiegato 
che se D’Alema decidesse di anda¬ 
re avanti sulla strada della riforma 
pensionistica «sarebbe dovere del 
Polo appoggiarlo». Però si mostra 
scettico: « Sappiamo già che tutto 
rimarrà enunciazione vuota per¬ 
ché il governo non ha una li¬ 
nea»). 


sembra dire palazzo Chigi, 
quando il governatore della 
Banca d'Italia avanza le stesse 
preoccupazioni, il centro e 
D'Antoni si sbracciano a in¬ 
coronarlo come il nuovo lea¬ 
der, mentre adesso si minac¬ 
cia lo sciopero? E perchè non 
si spiega mai che la riforma ri¬ 
guarda le pensioni future, 
non quelleattuali? 

La difesa è questa, ma forse 
si sbaglia a considerarla solo 
una messa a punto obbligata 
di fronte a una tempesta inat¬ 
tesa e certo non gradita. La 
realtà è che la richiesta d'ac¬ 
celerazione anche sullo spi¬ 
noso tema delle pensioni, fa 
parte a tutti gli effetti della 
strategia del premier, che non 
intende, come ha ribadito a 
più riprese negli ultimi mesi, 
limitarsi a galleggiare o a go- 


La pensa invece all'opposto il 
partito di Fini contrario sia ai con¬ 
tenuti della riforma che ad accor¬ 
di con il governo. Se D’Alema 
vuole tagliare le pensioni deve 
trovare i voti all’interno della sua 
maggioranza perché, sottolinea 
Canni Alemanno responsabile 
delle politiche sociali e del lavoro 
, Alleanza Nazionale «non può e 
non deve dare nessun appoggio a 
questa operazione insieme anti¬ 
popolare e demagogica». L’espo¬ 
nente di An aggiunge che D’Ale¬ 
ma «cerca di far passare l’idea che 
il problema principale del deficit 
statale italiano deriva dal costo 
delle pensioni, quando in realtà 
c'è una spesa statale che copre il 
25-30% del Pii che non ha nulja a 
chetare con laspesa sociale». È in 
questa fascia di spesa «non socia¬ 
le» che, secondo Alemanno , «si 
annida il costo di regime» ed è lì 
che «bisogna trovare le risorse per 
lo sviluppo, mentre sul fronte del¬ 
le pensioni è necessaria una rifor¬ 
ma seria e responsabile che tuteli 
innanzitutto il futuro dei pensio¬ 
nati». In ogni caso, è la conclusio¬ 
ne di Alemanno, i partiti del cen¬ 
tro destra «non offriranno a D’A¬ 


vernare l'esistente. D'Alema 
l'ha sempre detto; un gover¬ 
no (e una sinistra) che non si 
ponessero in modo coraggio¬ 
so e innovativo di fronte ai 
grandi cambiamenti in corso, 
fi n i rebbero per essere travoi ti. 
La riforma del welfare è uno 
dei grandi temi su cui misura¬ 
re la capacità riformista, e ac¬ 
celerare l'attuazione della ri¬ 
forma delle pensioni (che già 
c'è ed è ottima secondo il pre¬ 
mier) è un obiettivo necessa¬ 
rio e possibile. Anche perchè 
secondo palazzo Chigi, buo¬ 
na parte delle forze politiche 
e sindacali sono convinte che 
il passaggio si deve affrontare, 
solo chesi riesca a tirarlo fuo¬ 
ri dalle secche delle polemi¬ 
che e del le paure corporative. 
«Non è il governo che preten¬ 
de di forzare i tempi», è la 


lema una stampella per realizzare 
il lavoro sporco che una parte del 
centro sinistra e il movimento 
sindacale non sono disposti ad 
avallare». 

Più drastico e 
decisamente 
contrario ad 
ogni taglio Pu¬ 
blio Fiori, coor¬ 
dinatore del 
comitato di 
presidenza di 
An, ed espo¬ 
nente dell’ala 
sociale del par¬ 
tito. Egli invita 
le forze sociali 
e politiche «sinceramente popola¬ 
ri » a sch i orarsi trasversai mente per 
difenderei diritti dei pensionati e 
dei pensionandi «contro il feroce 
neocapitalismo dei post-comuni- 
sti e dei rappresentanti politici 
della grande finanza». «Anche il 
centro destra - ha aggiunto - deve 
fareuna scelta forte e coraggiosa 
in favore di uno stato sociale che 
è già agli ultimi posti della gra¬ 
duatoria europea e che ora, dietro 
l’ipocrisia ddia globalizzazione, 
della modernizzazione edell’effi- 


realtà dei fatti chesi impone. 
E infatti alla discussione, spie¬ 
ga il premier, sono già venuti 
contributi positivi. Il proble¬ 
ma non è la data della verifi¬ 
ca, che peraltro resta fissata al 
2001, ma la possibilità pren¬ 
dere prima le decisioni che 
possono accelerare l'attuazio¬ 
ne della riforma. La nota di 
palazzo Chigi, che ha conclu¬ 
so una giornata di ordinaria 
tensione, dice chiaramente 
che su questo obiettivo non si 
torna indietro. Il confronto 
con le parti sociali ripartirà, 
dopo la finanziaria. D'Alema 
spera che questo possa acca¬ 
dere «in modi civili»eappun- 
to, senza strumentalizzazioni. 
Niente di male a sperarlo, l'e¬ 
sperienza dice che non sarà 
facile. 

BRUNO MISERENDI NO 


cienza, viene attaccato frontal¬ 
mente dalle sinistre cosidette ri¬ 
formi ste». 

L’on. Giulio Tremonti di Forza 
Italia, ex ministro delle finanze 
nelgoverno Berlusconi, non è né 
contro né a favore, ma preferisce 
lapolemica di schieramento. «Chi 
ha l’onere di governare ha anche 
l’onere di proporre. Il governo de¬ 
ve formulare delle proposte. Fare 
annunci impone un costo ulterio¬ 
re sulla povera gente che è il co- 
stodell’incertezza». E ricorda che 
D’Alema nel '95 votò a favore del¬ 
la riforma delle pensioni che an¬ 
drà a regime nel 2020. «Non solo 
il D’Alema di adesso è in disaccor¬ 
do con il D’Alema del '95, ma è - 
aggiunge - anche in disaccordo 
con un suo ministro (Salvi, ndr)». 

3 dichiara disponibile ad un 
«confronto civile, ma non solo a 
parole», l'eurodeputato radicale 
Benedetto Della Vedova. Dà ra¬ 
gione e contemporaneamente po¬ 
lemizza con D'Alema, l'esperto di 
previdenza Giuliano Cazzola, ex 
sindacalista CgiI ora vicino al Po¬ 
lo. «D'Alema ha ragione però fun¬ 
ziona a corrente alternata». 

R.C. 


RIFORME PENSIONISTICHE NELLA UE 


^ ^ Francia (1994) 

V Retribuzione pensionabiie 
caicoiata in base ai migliori 
25 anni (prima: 10) 

^ L’anzianità richiesta per 
trattamento massimo (50%) 
passa da 37,5 a 40 anni 

Svezia (1994) 

V Passaggio da sistema 
retributivo a contributivo 

V Introduzione dei 
pensionamento flessibile 

V Regole di indicizzazione 
meno favorevoli 

piagli ai trattamenti 
di pensione anticipata 
Danimarca (1994) 

V Introduzione di limiti di 
reddito per l’ottenimento 
della pensione di base 

Finlandia (1995) 


^ Riduzione dell’importo 
della pensione di base 

V Regole di indicizzazione 
meno favorevoli 

^ ^ ITALIA (1995) 

^ Revisione delle pensioni 
di anzianità 

^ Nuovo calcolo pensioni 
contributive 

V Armonizzazione trattamenti 
pensionistici dipendenti 
pubblici e privati 

^ Fondi pensionistici 


Regno Unito (1995) 

V Aumento graduale dell’età 
pensionabile delle donne 

csa Austria (1996) 

VTagli ai trattamenti 
di pensione anticipata 

^ Incentivi per le anzianità 
contributive più lunghe 

^ Eliminazione privilegi 
nel pubblico impiego 

Olanda (1996) 

^Tagli alle pensioni 
dei superstiti 

Lussemburgo (1996) 

^ Eliminazione privilegi 
nel pubblico impiego 

Spagna (1996) 

V Tagli alle pensioni anticipate 

V Regole di indicizzazione 
meno favorevoli 

^ Incentivi per le anzianità 
contributive più lunghe 

g ^ Belgio (1997) 

^ Aumento graduale dell’età 
pensionabile delle donne 

^ Pensionamento flessibile 
e part-time 

^^0 Grecia (dal 1998) 

^ Aumento graduale dell’età 
pensionabile 
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BaliBooni: «Una telenovela non s neferà niente» 

Posizioni (JiversBnel Polo. An contro Casini: «Nessuna stampella al governo» 


■ SEGRETARIO 
CCD 

«Se seguono 
i fatti dovreiìiiTio 
appoggiare 
l'esecutivo 
ma non 
ci credo» 
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GLI Spettacoli 



Martedì 23 novembre 1999 


DEBUTTI 

Pina Bausch: «Danzo Roma 
tena di naufragi e migrazioni» 


IL COMMENTO 

A. A. A. cercasi nome 

per TAuditorium che non c'è 


ROMA Se qualcuno sperava di avere 
consistenti anticipazioni sullo spetta¬ 
colo di Pina Bausch, a un passo dal de¬ 
butto, si è dovuto tenere la curiosità: 
la sacerdotessa timida del Tanzthea- 
ter non ama svelarsi in pubblico a pa¬ 
role. Lo fa sul palcoscenico con la dan¬ 
za, le immagini, le suggestioni e le pa¬ 
role distillate degli affreschi che rica¬ 
va dalle sue sensazioni e così sarà an¬ 
che per O Dido, prima mondiale al¬ 
l'Argentina stasera e debutto blin¬ 
dato (provate un po' a trovare un 
biglietto...). «Mi fido del mio istin¬ 
to - dice la coreografa tedesca, con 
la solita reticenza, - non saprei dire 
perché scelgo una cosa piuttosto 
che un'altra. Semplicemente è che 


dentro di me le cose sono chiare. 
Ma non so perché». 

Commissionato da Ronconi, nel¬ 
la precedente gestione del Teatro di 
Roma ed ereditato da Martone nel¬ 
la presente, 0 Dido è stato precedu¬ 
to lo scorso anno da una «vacanza 
romana» di Pina, che si è girata la 
città in cerca di spunti per raccon¬ 
tarla poi a suo modo. Per la secon¬ 
da volta, visto che già anni fa, a Ro¬ 
ma era stato dedicato Viktor. Nien¬ 
te o poco in comune avranno però 
i due lavori: «Quando ho fatto Vi¬ 
ktor era un'altro periodo, - precisa 
Bausch - altri danzatori e anche 
una situazione politica diversa. 
Qualche cosa sarà simile, ma la cit¬ 


tà è cambiata». Giubileo alle porte 
ed edifici rimessi a nuovo sono sot¬ 
to gli occhi di tutti, ma a Pina sono 
rimaste impresse le gite al campo 
dei rom, la Roma periferica e quella 
nascosta. Si parte dalla vicenda di 
Didone ed Enea - suggeritale da 
Ronconi che intendeva celebrare la 
città cominciando dalla sua mito¬ 
logica fondazione - e l'affresco si 
dilata all'oggi, alle migrazioni di al¬ 
tre reduci in fuga dalle città brucia¬ 
te e dalla guerra, che arrivano sulle 
nostre spiagge, proprio come Enea. 

Non ci sono trame concertate nei 
lavori di Bausch, ma atmosfere, 
emozioni, schegge di storia e le re¬ 
lazioni fra gli individui, che sono 
poi il suo tema preferito. Il come 
raccontarlo in danza è una questio¬ 
ne legata all'ispirazione: «voglio es¬ 
sere libera di fare sempre qualcosa 
di diverso e aprire nuove porte» di¬ 
ce. E lascia allo spettatore finali 
aperti per fargli leggere quello che 
vuole nei suoi spettacoli. R. B. 


E stata diffusa ieri, in Campido¬ 
glio - Sala delle Bandiere - un'i¬ 
niziativa «carina»: una gara, 
cioè, coinvolgente giovani tra i sedici e 
i venticinque anni, residenti a Roma, 
chiamati a inventare il nome del nuo¬ 
vo Auditorio. Quest'ultimo doveva 
essere inaugurato in questi giorni (no¬ 
vembre-dicembre 1999), ma i lavori 
sono ancora in alto mare. Il sindaco, 
giorni fa, dichiarò: « Se l'Auditorium 
sarà finito nel 2002, sarà un succes¬ 
so» . Senonché, gli ideatori del concor¬ 
so non hanno tenuto conto di questa 
circostanza, per cui - pensando, chis¬ 
sà, ai lavori che dovevano terminare 
in questi giorni - hanno bandito la ga¬ 
ra con scadenza al 20 dicembre pros¬ 


simo. Si avverte nel bando (un pieghe¬ 
vole colorato): «Prima di trovare U no¬ 
me dell'Auditorium, scopri dov'è». 
Nel bando, sotto l'avvertenza, c'è una 
cartina con il sito dell'Auditorium. 
Unova lì, ma scopre che l'Auditorium 
non c'è. Perdippiù, nel pieghevole 
stesso, per sollecitare, forse, la fanta¬ 
sia dei concorrenti, vengono riportati 
alcuni monumenti con titoli alterati. 

C'è la Bocca della Verità con so¬ 
pracciglia e labbra rosse, mortifìcata 
in una «Bocca della Vanità». C'è la 
Fontana di Trevi che ha, nella nic¬ 
chia, un capostazione, nel riquadro, 
in alto, un orario di partenze e da un 
fìanco un treno. Viene ribattezzata 
come «Fontana dei Treni». Piazza 


del Popolo diventa, sormontata da un 
grosso polipo, appunto, «Piazza del 
Polipo». Tutto un invito a sbeffeggia¬ 
re anche l'Auditorium che non c'è e 
che costituisce un grande sacrosanto 
impegno del Comune. Quand'anche 
fosse lì, già pronto nella sua compiu¬ 
tezza, l'Auditorium non meriterebbe 
l'eventuale dileggio che, intanto, at¬ 
traverso il pieghevole di cui diciamo, 
colpisce piazze e monumenti romani. 
Il concorso sul nome dovrebbe essere 
un incoraggiamento alla riflessione 
su momenti della storia e della civil¬ 
tà . Non si deve dimenticare che il nuo¬ 
vo Auditorium deriva dalla demoli¬ 
zione del glorioso Augusteo che, ab¬ 
battuto dal Fascismo nel 1936, final¬ 
mente è prossimo a riprendere il cam¬ 
mino. Il concorso andrebbe esteso agli 
appassionati di tutto il mondo e pro¬ 
rogato, tranquillamente, almeno fino 
al dicembre 2001. Fin quando, cioè, 
sarà possibile scoprire dov'è e com'è, 
per cercare, poi, di dargli un nome. 

ERASMO VALENTE 


«Re Lear» 
finisce 
nella 
Tempesta 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA II teatro come metafora 
della vita (o viceversa), la follia, la 
vecchiaia e l'incombere della mor¬ 
te, la lotta per il potere e le sue spie¬ 
tatezze, la conoscenza di sé e degli 
altri raggiunta al culmine d'un 
cammino di dolore...: grandi temi 
shakespeariani, che Glauco Mauri 
focalizza, da attore e da regista, nel 
nuovo allestimento di Re Lear, a 
quindici anni dalla sua prima e 
pur notevole proposta della som¬ 
ma tragedia. Ma oggi, forse, a mag¬ 
giormente colpirci, in tale opera, è 
il dramma dell'età grave, della soli¬ 
tudine e dell'abbandono che ne 
conseguono, e che, nelle nostre 
moderne società, sembrano aver 
toccato limiti estremi. 

Lear, insomma, è qui soprattutto 
un uomo alle soglie della senilità, 
che lascia il suo posto (di sovrano, 
di dirigente, di semplice capofami¬ 
glia), spogliandosi d'ogni bene, a 
vantaggio di due untuose, fameli¬ 
che figlie, ripudiando la terza, la 
più giovane, l'unica che sappia 
unire affetto e sincerità. E si ritrova 
reietto, scacciato di casa, sotto l'in¬ 
furiare di una bufera reale e simbo¬ 
lica. A stargli dietro ci saranno solo 
un paio di fedelissimi amici, e 
inoltre un Matto per professione 
ed uno che della demenza farà una 
maschera per sottrarsi alla persecu¬ 
zione di cui, a sua volta calunniato 
dal fratellastro, è oggetto. 

La relativa atemporalità della vi¬ 
cenda, che si conclude, come sap¬ 
piamo, nel sangue, viene sottoli¬ 
neata, più che dai costumi (Odette 
Nicoletti), dalla scenografia (Mau¬ 
ro Garosi, stessa firma del 1984, 
ma diverso il disegno): uno spazio 
quasi nudo, che si affida molto al 
lavoro degli attori e alla fantasia 
del pubblico. Il testo è stato rispet¬ 
tosamente adattato, come allora, 
da Dario Del Corno (anche tradut¬ 
tore) e dallo stesso Mauri, con tagli 
accorti e citazioni da altri titoli di 
Shakespeare: segnatamente il pro¬ 
logo dell'Enrico V, all'inizio, e il 
commiato di Prospero nella Tem¬ 
pesta, alla fine. 

Ed è un bello, coinvolgente spet¬ 
tacolo, questo all'Eliseo (fino al 12 
dicembre). Accanto al protagoni¬ 
sta, in eccellente forma, generoso 
di energie ma per nulla prevarican¬ 
te, spicca Roberto Sturno: che è il 
Matto, sdoppiato a tratti in un pu¬ 
pazzo al quale porge la sua voce di 
provetto ventriloquo, e che, insie¬ 
me, raccoglie in sé alcuni perso¬ 
naggi marginali, fungendo in so¬ 
stanza da Coro o Narratore. Bravis¬ 
simo. Da rilevare l'apporto, gene¬ 
ralmente buono 0 ottimo, di Piero 
Sammataro, Gianni De Lellis, Vin¬ 
cenzo Bocciarelli, Felice Leveratto 
(il solo presente già nella passata 
distribuzione), con una nota di 
merito particolare per Graziano 
Piazza nel ruolo del «cattivo» 
Edmund. Meno persuasivo il trio 
femminile: Margherita Di Rauso, 
Paola Benoccl, Paola D'Arienzo; 
ma sono giovani, e avranno tempo 
di maturare. «La maturità è tutto»: 
lo dice proprio Shakespeare. Stra¬ 
piene platea e galleria, tantissimi 
gli applausi, anche a scena aperta, 
compreso quello per l'«effetto spe¬ 
ciale», visivo e sonoro, della tem¬ 
pesta. Ma dalle musiche di Arturo 
Annecchino ci saremmo aspettati 
qualcosa di più che brani, appena 
variati, del Valzer triste di Sibelius. 
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ROMEO & JULIET 


Ilove 


E il folletto Paolo Rossi 
«delira» con il pubblico 


SILVIA BOSCHERO 

CORTONA «È il miglior modo per 
risolvere gli annosi problemi del 
teatro italiano - recita Paolo Rossi 
all'avvio della sua ultima fatica 
Romeo and Juliet - gli attori non li 
paghiamo perché vengono reclu¬ 
tati tra il pubblico prima dell'in¬ 
gresso in sala e la parte non va 
imparata a memoria per il sem¬ 
plice fatto che non esiste e viene 
improvvisata ogni sera». 

Queste le premesse su cui vie¬ 
ne costruito il grande ritorno di 
Paolo Rossi al teatro dopo la pau¬ 
sa forzata per malattia. Questo e 
non solo. L'esilarante Romeo and 
Juliet, tentativo di «teatro sovver¬ 
sivo» firmato dal comico milane¬ 
se è molto di più: è il trionfo del 
teatro elisabettiano che il capo¬ 
comico Paolo Rossi non manca 
di ricordare a più riprese al suo 
fin troppo disciplinato pubblico. 
Tutto rimanda alla vera dramma¬ 
turgia popolare: così il teatro Si- 


gnorelli di Cortona non si trave¬ 
ste semplicemente da Globe ma 
da Me Globe, con tanto di logo 
che rimanda alla più famosa 
multinazionale di fast food del 
mondo, così Romeo e Giulietta 
fanno bella mostra di se sullo 
sfondo di un paesaggio adorno 
di palmizi stile vacanza organiz¬ 
zata e il buon Shakespeare è ri¬ 
tratto come novello testimonial 
della Coca Cola. 

Con la stessa benevola provo¬ 
cazione durante tutta la rappre¬ 
sentazione, 0 come sottolinea 
Rossi durante «il delirio organiz¬ 
zato», due schermi mostrano in 
sincrono un lungo blob televisi¬ 
vo di popolare quotidianità che 
dalle soap con Nino D'Angelo 
passa ai messaggi erotici delle 
hot line, dai video musicali alle 
trasmissioni domenicali. Dentro 
queste quattro mura tutto può 
accadere, si possono indossare i 
candidi panni di Giulietta e cre¬ 
dere di avere 15 anni, si possono 
percorrere due metri di palco 


avendo la sensazione di aver at¬ 
traversato tutta la città, si può 
baciare ardentemente uno sco¬ 
nosciuto come fosse l'amore del¬ 
la propria vita. È il trionfo del 
grande gioco dell'immaginazio¬ 
ne, del teatro terapeutico che 
apre il cuore e scatena i senti¬ 
menti, i brusii di un pubblico 
abituato dalla drammaturgia di 
oggi alla timidezza e alla com¬ 
pressione delle emozioni. 

Paolo Rossi è il grande terapeu¬ 
ta, il profeta in terra dell'immor¬ 
tale farsa shakesperiana della vi¬ 
ta. Rispettoso nei confronti degli 
imbarazzanti impacci del pubbli- 
co-protagonista ma anche dell'i¬ 
nevitabile esibizionismo di alcu¬ 
ni, accoglie sul palco una spetta¬ 
trice convinta che la tragedia 
shakesperiana si sia svolta non a 
Verona ma a Lucca, amplifica o 
dove serve quieta gli eccessi dei 
novelli attori, condisce ogni 
evento con discreta maestria. Il 
comico-Arlecchino sul palco pro¬ 
voca ed incita con furbesca catti¬ 


veria, da la parola ai suoi improv¬ 
visati protagonisti facendogli 
svelare sentimenti e meccanismi 
universali, mostruosi, sublimi e 
comunque vecchi come l'uomo: 
l'amore materno e quello coniu¬ 
gale, l'amicizia, l'odio, la maldi¬ 
cenza e l'inganno. Il pubblico 
pian piano risponde alle provo¬ 
cazioni, i due protagonisti si ba¬ 
ciano prima timidamente e poi, 
alla richiesta di un più verosimile 
replay, uniti da furente passione. 
La sala, divisa dal capocomico 
nelle due storiche fazioni Capu¬ 
teti contro Montecchi abbozza 
una rissa durante la quale vola¬ 
no, se pur sussurrate, male paro¬ 
le. 

Bisogna essere degli eroi per 
sopravvivere a tutta questa stra- 
bordante umanità, per condurla 
per mano attraverso la riscoperta 
del piacere di essere parte inte¬ 
grante del grande gioco teatrale. 
E Paolo Rossi, piccolo folletto ba¬ 
ciato dal sacro fuoco shakespe- 
riano, c'è riuscito. 


inciampando, tornando indie¬ 
tro, ruzzolando con allegria tra 
un personaggio e l'altro. È uno 
Shakespeare per gioco, propo¬ 
sto ai bambini e nel quale ride¬ 
ranno di più gli adulti che co¬ 
noscono le storie (a marzo a 
Reggio Emilia e poi in giro d'e¬ 
state). 

Sono molti anche i giovanis¬ 
simi registi che si cimentano 
con le storie di Amleto, Miran¬ 
da & Co. A volte tocca coglierli 
al volo, di passaggio in teatrini 
periferici (qui una Tempesta 
under 30 di Viviana di Bert, là 
un goliardico Romeo e Giulietta 
paccavano eccome...). Ma il fe¬ 
nomeno è in crescita, messo 
sotto osservazione persino dal- 
l'Eti che ha dedicato una por¬ 
zione del suo cartellone roma¬ 
no al Valle proprio allo Shake¬ 
speare delle nuove leve. Anco¬ 
ra la coppia Capuleti-Montec- 
chi a ritmo di tamburi Rodò e 
atmosfere Deep Forest per la 
regista Serena Sinigaglia (a feb¬ 
braio al Valle), frammenti am¬ 
letici per Valter Malosti, che 
sta approfondendo un suo per¬ 
corso di rispecchiamenti fatal¬ 
mente attratti dal principe di 
Danimarca (è il suo terzo spet¬ 
tacolo sul tema). Un'impreve¬ 
dibile Tempesta riscritta in na¬ 
poletano da Silvestro Sentiero, 
insomma il teatro elisabettia¬ 
no vestito da sceneggiata (a cui 
contribuiscono le canzoni di 
Nino D'Angelo, sempre più 
spericolato nei suoi accosta¬ 
menti cine-teatrali). E infine, 
segnaliamo lo Iago in paillettes 
di Kissing Otello del Gruppo 
Eimpido (in cartellone al Tea¬ 
tro della Tosse) o la versione 
en travesti che i Palchettostage 
fanno della Bisbetica domata, 
impertinente lettura con im¬ 
pennate tra fumetto e trash (a 
Roma il 29 febbraio al Valle). 
Più «shake», più scosso, di così 
non si potrebbe «spearare». 


e sentimentale del teatro», co¬ 
me avvertono gli autori dell'al¬ 
lestimento, Maria Federica 
Maestri e Francesco Pititto. 
Operazione già assaggiata da 
altri (ricordiamo l'Agamenno- 
ne down dei Raffaello Sanzio 
nelVOrestea, o la Guerra di Pip¬ 
po Delbono con il candido Bo- 
bò, così toccante da aver avuto 
una nomination per l'Ubu co¬ 
me miglior attore non prota¬ 
gonista), ma che neW'Ham-let 
del Eenz acquista doppia riso¬ 
nanza, da un lato simbolo 
d'innocenza investita dal 
dramma e dall'altro percorso 
attortale vero e proprio, bagno 
di linguaggi diversi che diven¬ 
ta teatro di vita. Più scherzoso 
lo scrittore di Stratford on 
Avon della Compagnia Teatro 
D'Artificio, tre clown (veri: Ro¬ 
berto Abbiati, Bano Ferrari e 
Carlo Pastori) che campionano 
sull'arena brani di repertorio, 


Amato, rivisitato 
0 fatto a pezzi: 
tutti pazzi per William 


Macbeth barbarico del regista 
lituano Eimuntas Nekrosius, i 
cui echi dal Nuovo Piccolo di 
Milano stanno per arrivare an¬ 
che nella capitale (teatro Ar¬ 
gentina dal 1 al 5 dicembre), ai 
cattivi «ritagliati» da Steven 
Berkoff. Ma si affacciano sul 
palcoscenico rivisitazioni an¬ 
cora più azzardate: lo Ham-let 


prodotto da Eenz Rifrazioni di 
Parma, per esempio, ritratto 
straniato di Amleto (lo inter¬ 
preta Barbara Voghera, affian¬ 
cata da un'altra poeticissima 
regina madre interpretata da 
Sara Monferdini, ambedue 
down). E'operazione sul testo 
corre di pari passo alla ricerca 
di «una resurrezione espressiva 


ROSSELLA BATTISTI 

Shakespeare rivisitato, ballato, 
strumentalizzato. Shakespeare 
in tutte le salse. Così è se vi piace e 
non avete che l'imbarazzo della 
scelta, perché tutti ma proprio 
tutti vanno mettendo mano (e 
qualche volta piedi) nell'autore 
più gettonato del momento. Di 
moda, per la verità, c'è sempre 
andato, la curiosità sta nel fatto 
che al cinema ci si aggancia fedel¬ 


mente al testo per inseguire e 
creare nuove visionarietà (il sor¬ 
prendente Romeo + Juliet di Baz 
Luhrmann, sulle tracce del 
quale si è messo anche un re¬ 
cente spot pubblicitario, sta¬ 
volta ispirato a Otello). A tea¬ 
tro, invece, il testo va sempre 
più a pezzi. Sapientemente rie¬ 
laborato e digerito, pietanza 
buona per ogni performance 
(anche se i titoli scelti sono 
spesso gli stessi). 

Si va dai «grandi» come il 


Qui accanto 
una scena 
della 

«Bisbetica 
domata» dei 
Palchettostage 
Sopra Sara 
Monferdini 
in «Ham-let» 
e il poeta e 
drammaturgo 
William 
Shakespeare 


Un viaggio musicale 
ImmaglnlHco ed 
esilarante. 

Moni Ovatlla 
e la TheaterOrchestra 
rldtsegnano l'universo 
materno esaltandone 
vizi e virtù 


dal 23 novembre al 12 dicembre 

CRT Artificio in cullaljo/dzione con 
Piccolo Teatro di Milano - Teatro d'Europa 
Teatro della Fortuna di Fano 

MAME MAMELE MAMA 
MAME MAMMA MAMA' 

Il crepuscolo delle madri 

ideato e diretto da MONI OVADIA 
con Moni Ovadia, Olek Mincer 
Lee Colbert, Ivo BucclarelII 
e la THEATERORCHESTRA 

progetto musicale Moni Ovadia 
elaDoraJione niusictie Carlo Boccadoro 
e Gian Pietro Marazza 
scene Gianni Cariuccio 
Cariuccio Rossi 
coslurìì! Franca Albani 


CALENDARIO ABBONAMENTI 


Martedì 23 ore 20.45 turno Prima 

Mercoledì 24 ore 20.45MES-A Metcoletlì 

Clovedì 25 ore 20.45 GS-A Giovedì 

Venerdì 26 ore 20.45 V5-A Venerdì 

Sabato 27 ore 20.45 SS-A Sabato 

Domenica 2S ore 16.45 DD-A Domenica 


Martedì 30 ore 20.45MAS-A 


Giovedì 


ore 16.45 MED-B 
ore 16.45 GD-B 
ore 20.45 VS-B 
ore 20.45 S5-B 
ore 16.45 DD-B 
ore 20.45 GS-B 
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LO Sport 



Martedì 23 novembre 1999 


MORTE DI SENNA 

Assoluzione completa 
Per la Corte d'Appello 
«il fatto non sussiste» 


Italvolley, le Olimpiadi ora si allontanano 

Secondo ko per i ragazzi di Anastasi battuti 3-0 dagli Usa 


La Corte d'Appello di Bologna ha 
parzialmente modificato la sen¬ 
tenza del Pretore di Imola con cui 
eranostati assolti FrankWilliams, 
PatrickHeadeAdrianNeweydal- 
l'accusadi omicidio colposo in re¬ 
lazione alla morte di Ayrton Sen¬ 
na a Imola (1 /5/'94). Il presiden¬ 
te, Francesco Mario Agnoli, acco¬ 
gliendo il ricorsodi Head e Newey 
(unici dueimputati)e l'appello in- 
cidentalediWilliams, già assolti 
tutti in primo grado, hanno assol- 
toconlaformula«perchéilfatto 
non sussiste». In primo grado il 
Pretore Antonio Costanzo aveva 
invece usato laformula«per non 
aver commesso ilfatto». 


LORENZO BRIANI 

Un disastro. Gli azzurri del volley 
hanno rimediato, ieri, il secondo 
ko nella Coppa del Mondo e ades¬ 
so la qualificazione diretta alle 
Olimpiadi di Sydney si fa sempre 
più difficile. 1 ragazzi di Anastasi 
hanno rimediato unsecco3a0da- 
gliUsa(chedamoltianninonbat- 
tevano l'Italia) e sono molto, mol¬ 
to lontani dalla vetta della classifi¬ 
ca. 

Doveva essere una «passeggia¬ 
ta», quella azzurra. Sopra gli Stati 
Uniti che erano, sì, annunciati in 
forte rialzo ma non così tanto da 


riuscire a battere i campioni del 
mondo. E dopo il ko rimediato 
con la Russia, Giani e compagni si 
leccano le ferite lasciate dall'ina¬ 
spettata sconfitta con i ragazzi al¬ 
lenati da Doug Beai. «Un flop sen¬ 
za spiegazioni - dice Andrea Ana¬ 
stasi, professione et - non mi spie¬ 
go il ko rimediato ieri. Temo che 
non possa essere sufficiente vince¬ 
re tutte le partite fino alla fine per 
qualificarsi alle Olimpiadi (alle 
quali saranno ammesse le prime 
tre e l'Italia sta dietro Cuba, Russia 
e Brasile). Ci siamo infilati da soli 
in un vicolo cieco da cui non sia¬ 
mo riusciti ad uscir fuori. Nel pri¬ 
mo set eravamo largamente in 


vantaggio ed abbiamo comincia¬ 
to a battere senza criterio. Adesso 
dobbiamo vincerle tutte e potreb¬ 
be non bastare». 

Già, perché l'Italia finora ha in¬ 
contrato solo la Russia e il Brasile 
(una vittoria in due sfide) e deve 
ancora vedersela con Cuba. Sarà 
proprio questa la sfida decisiva. E i 
caraibici hanno pure il dente av¬ 
velenato con gli azzurri. Lo hanno 
dal 1990 quando proprio gli az¬ 
zurri li esclusero dalla finalissima 
dei mondiali di Rio de Janeiro. E, 
per loro, sarebbe davvero «gusto¬ 
so» regalare un dispiacere all'Ita¬ 
lia. Oggi si gioca la seconda ed ulti¬ 
ma partita del turno a Kumamoto, 


alle 10.35 ora italiana: l'avversario 
è la Cina, al 13“ posto nel ranking 
mondiale. Nei precedenti con l'I¬ 
talia, i cinesi hanno collezionato 9 
vittorie e 29 sconfitte. Così il cam¬ 
mino delTItalvolley verso Sydney 
si fa sempre più difficile e non può 
prescindere dalla vittoria di sta¬ 
mattina. Le Olimpiadi, insomma, 
sono ancora lontane e chi già im¬ 
maginava un cammino tutto in 
discesa per i ragazzi di Anastasi de¬ 
ve ricredersi. Perché adesso, ci so¬ 
no cinque squadre per tre soli po¬ 
sti ma Cuba e Russia sembrano già 
avere la qualificazione in tasca. Il 
terzo biglietto se lo contenderan¬ 
no Brasile, Usa e, appunto, Italia. 


SERIE B 

Brescia batte Chievo 
e toma al comando 
Napoli-Samp 1-0 

■ Neirecuperodelladodicesima 
giornata il Brescia ha superato il 
Chievo 3-1 esièriportatointesta 
alla classifica del campionatodi 
serieB. Il match, rinviatodomeni- 
ca a causa di u na fitta nevicata, 
non ha avuto storia: dopo undici 
minuti i lombardi erano già in 
vantaggio 2-0. Questa la succes- 
sionedei gol: al 7' autorete di 
Franchi, airi l'Antonio Filippini; 
nel secondo tempo dopo 31 ' 
Cossato ha accorciato le distanze 
maal 39' Hubner ha chiuso il di¬ 
scorso. Nel posticiposerale il Na¬ 
poli ha sconfitto la Sampdoria per 
1 -Ograziead una rete segnatada 
Schwoch. 


VERTICE A MIEANO 

Niente Superlega 
Galliani «studia» per 
bloccare gli ingaggi 

■ Èfallito il progettodi una Super¬ 
lega europea contrapposta al- 
l'Uefa. Nella riunionedi ieri a Mila- 
noil coordinamento delle Leghe 
Calcio dei Paesi comunitari èsta- 
todecisoche non ci sarà un'orga¬ 
nizzazione burocraticamente co¬ 
stituita. Ribadita comunque la vo¬ 
lontà di porre un tetto agli ingag¬ 
gi, perciò si è costituita una «task 
force» guidatada Adriano Gallia¬ 
ni. Le Leghevorrebbero ispirarsi 
al modelloamericano, ma-se¬ 
condo Carraro - «l'esperienza Usa 
non è trasferibilein Europa». Altro 
problema: i calendari internazio¬ 
nali. Va risolto il nodo della con¬ 
temporaneità con i Giochi. 


Tensione alla Lazio 
Insulti e monetine 
contro i giocatori 

Pancaro e Conto vicino allo scontro fisico 
Allenamento sospeso, Nesta fa il paciere 


PAOLO CAPRIO 

FORMELLO (Roma) Prima in clas¬ 
sifica, in piena corsa in Champions 
League, eppure contestata dura¬ 
mente dopo una sconfitta, indub¬ 
biamente dura da digerire, ma che 
non ha scalfito la sua leadership, 
seppur non più solitaria ma in con¬ 
dominio con la Juve, sua avversaria 
domenica all'Olimpico. Roba da 
calcio, non c'è da meravigliarsi. 
Questo il quadro della situazione in 
casa Lazio dopo la débàcle nel der¬ 
by, che dopo 1 quattro «schiaffoni» 
della Roma, trova anche gli «schiaf¬ 
foni» verbali dei suoi tifosi il giorno 
dopo al centro sportivo biancocele¬ 
ste. Ci sono stati attimi di tensione, 
c'è stato anche il rischio di uno 
scontro fisico. Nel mirino dei tifosi 
tutti 1 biancocelesti, compreso Ne¬ 
sta. È stata la prima volta per il ca¬ 
pitano, che ha accusato il colpo. 
Gli unici a raccogliere qualche ti¬ 
mido applauso sono stati Stankovic 
e Nedved. Il primo non ha colpe 
(non ha giocato), il secondo perché 
è sempre l'ultimo ad arrendersi. 

Il lungo lunedì del dopo derby è 
iniziato alle 14, quando, alla spic¬ 
ciolata, 1 giocatori sono arrivati al 
campo. Ad attenderli, fuori dai can¬ 
celli, un gruppetto di tifosi, una 
ventina o poco più, gruppetto che 
si è ingrossato col passar del tempo. 
È stato Boksic il primo ad essere 
preso di mira. «Zingaro mercena¬ 
rio» gli hanno urlato, gettandogli 


delle monete, poi altri insulti più 
pesanti. Il giocatore s'è risentito, è 
sceso dalla macchina, ha avuto un 
alterco con un paio di esagitati, pri¬ 
ma di risalire in macchina e scom¬ 
parire nel vialone d'ingresso. Poi è 
toccato agli altri, a Simeone, a Ne¬ 
sta. Sembrava che la contestazione 
fosse finita lì. Nulla faceva presagi¬ 
re ad una coda più violenta, quan¬ 
do una parte di tifosi ha lanciato 
apprezzamenti tutt'altro che gentili 
a Pancaro, che con Conto era sul 
campo in divisa da gioco per fare 
delle foto. Il difensore, che nella 
notte di domenica aveva avuto la 
macchina danneggiata, parcheggia¬ 
ta all'interno del centro sportivo di 
Formello, da ignoti, probabilmente 
da qualche pseudo tifoso, ha cerca¬ 
to di scavalcare la rete per arrivare 
allo scontro fisico con il suo «lo¬ 
quace» interlocutore, sostenuto da 
Conto che tirava calci all'impazzata 
contro la rete dove si trovava il 
gruppo dei contestatori. Fortunata¬ 
mente il difensore è stato dissuaso 
dai presenti, evitando che l'episo¬ 
dio avesse incresciosi sviluppi. 

Riposte nuovamente le «armi» 
verbali, con 1 giocatori chiusi nello 
spogliatoio a confessare 1 peccati 
della domenica, la situazione sem¬ 
brava essere tornata nella normali¬ 
tà. Ma una volta che 1 giocatori so¬ 
no scesi in campo, in uno di quelli 
più nascosti del centro, una cin¬ 
quantina di tifosi sono riusciti a 
scavalcare la cancellata e portarsi a 
ridosso della rete al bordo del terre¬ 


no. Sono ricominciati gli insulti, 
provocando nuovi momenti di 
tensione. Nesta ha iniziato un bat¬ 
tibecco con 1 tifosi, mentre Manci¬ 
ni, innervosito, ha tirato una pallo¬ 
nata contro la recinzione dietro cui 
si assiepavano 1 contestatori. In 
campo sono arrivati 1 dirigenti la¬ 
ziali, in testa il vicepresidente Mas¬ 
simo Cragnotti per cercare di cal¬ 
mare gli animi. L'allenamento si è 
fermato, poi lentamente 1 tifosi so¬ 
no stati fatti allontanare e i gioca¬ 
tori hanno ripreso il lavoro. Nuova 
contestazione (calci all'auto di 
Couto) all'uscita dei giocatori da 
Formello. 

Insomma, un pomeriggio di 
straordinaria follia biancoceleste, 
che Nesta, nelle vesti di capitano 
ha cercato di stemperare. «Ci scu¬ 
siamo con i tifosi non tanto per la 
sconfitta, ma per il modo in cui 
l'abbiamo presa. Non voglio toglie¬ 
re 1 meriti alla Roma, che è stata 
bravissima. Ma la Lazio ci ha messo 
molto di suo». Un'analisi dura, non 
una condanna anche se si deve ca¬ 
pire perché la difesa biancoceleste 
nelle sfide importanti diventa un 
colabrodo. Mania di grandezza o 
debolezza finora mimetizzata? 
«Qualcuno sente troppo certe parti¬ 
te e va nel pallone, me compreso. 
Però è stata soltanto una giornatac¬ 
cia, sicuramente irripetibile nel fu¬ 
turo. La vera Lazio è un'altra cosa, è 
forte e lo abbiamo dimostrato a 
mezza Europa: lo ridimostreremo a 
Marsiglia » conclude Nesta. 



EE PARTITE DI OGGI 

Fiorentina-Manchester 
Uefa: Udinese-Bayer 
e Bologna-Galatasaray 

■ PerlaCHAMPIONS LEAGUE 
oggi (ore 20,45 diretta CanaleS) 
FIORENTINA-Manchester U. 
arbitro Heynemann (Ger). 
Domani (ore 20,45, Italial) 

0. Marsiglia-LAZIO 
arbitro Diaz Vega (Spa). 

Per l'andata del 3“ turno di Gop- 
pa Uefa si giocano oggi 
UDINESE-Bayer Leverkusen 
(diretta tv Raitre, ore 16) 
BOLOCNA-Galatasaray 
(Raidue, ore 18). 

Per i friulani è una rivincita: furo¬ 
no proprio i tedeschi a elimina¬ 
re i bianconeri lo scorso anno 
dalla Coppa, 1 -1 ad Udine e 1 -0 
in Germania. Dirigerà il lussem¬ 
burghese Hammer. Anche il Bo¬ 
logna è imbattuto in casa nelle 
coppe europee. Arbitra l'inglese 
Poli. Giovedì Coppa Uefa e Rai¬ 
due propone una «maratona»: 
alle 17 PARMA-S. Graz 
Olympiakos-JUVENTUS (18,45) 
ROMA-Newcastle (21,15) 


CHAMPIONS LEAGUE 


Lo stile del Trap: «Niente assalto airinglese» 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

FIRENZE Manchester, basta la pa¬ 
rola. Trapattoni, basta il nome. 
Fiorentina-Manchester United, 
sfida di Champions League, è so¬ 
prattutto in quel che rappresenta 
la squadra inglese (5 titoli negli 
ultimi 7 campionati, la Cham¬ 
pions League 98-99, la Coppa 
d'Inghilterra 1999) e in quel che è 
Giovanni da Cusano Milanino, 
ossia il tecnico più vincente del 
nostro calcio (20 trofei), uno che 
addenta l'osso ancora a 60 anni, 
due settimane fa la sua prestazio¬ 
ne nella partita-esibizione degli 
allenatori è stata stupefacente, e 
poi c'è sempre una frase a colorir¬ 
ne le giornate, ieri nel bel mezzo 
della conferenza-stampa gli è 
scappato «suonino pure le loro 
trombe, noi suoneremo le nostre 


campane», Pier Capponi ringra¬ 
zia. 

E poi c'è la Fiorentina, una 
squadra che sabato ha vinto dopo 
un'astinenza (in campionato) di 
sei partite, una squadra che ha 
Chiesa fuori uso, che avrà un 
Heinrich non al meglio (ha la feb¬ 
bre, ma giocherà), un Batistuta al¬ 
la ricerca della forma perduta, un 
Rui Costa che, assurdamente, la 
gente di Firenze discute, fischia, 
contesta. Il Manchester scoppia 
di salute: 5 vittorie di fila tra cam¬ 
pionato e Champions League, tra 
una settimana giocherà la finale 
di Coppa Intercontinentale a To¬ 
kio contro il Palmeiras, ormai è lo 
spot del calcio globetrotters. 
«Quest'anno giochiamo peggio 
perché non abbiamo il tempo per 
allenarci», sostiene l'allenatore 
scozzese, l'altra faccia dei soldi è 
questa, si sa. 


Stadio esaurito (ma niente re¬ 
cord d'incasso), abbuffata di gior¬ 
nali (150), televisioni (28), foto¬ 
grafi (75) e radio, epperò scorda¬ 
tevi una Fiorentina all'assalto: 
«Attaccare per farci infilzare, mai. 
Il Manchester è una squadra in¬ 
glese atipica, 1 punti di forza sono 
Giggs e Beckham sulle fasce, ma 
anche York e Cole, in attacco, 
non scherzano. Vorrei rivedere il 
carattere della sera di Wembley, 
della vittoria in casa dell'Arse- 
nal», annuncia Trapattoni. Qual¬ 
cuno lo stuzzica sull'eterno di¬ 
lemma «schemi o uomini?», e al¬ 
lora il Trap si scalda: «Le partite 
non si vincono alla lavagna, ma 
in campo. Il calcio viene sconvol¬ 
to ed esaltato da fantasia e impre¬ 
vedibilità». 

Sarà una serata particolare per 
Moreno Torricelli, tornato gioca¬ 
tore sabato contro il Perugia dopo 


il crac al ginocchio che lo ha te¬ 
nuto ai box per sei mesi. Di Livio 
non ha dimenticato la batosta di 
sei mesi fa, ai tempi della Juve, 
nella semifinale di Champions: 
«Dopo l'I-l in Inghilterra sem¬ 
brava fatta. E dopo il 2-0 ci senti¬ 
vamo in finale. Il Manchester 
non fece una piega e vinse 3-2. 
Hanno carattere e classe, Giggs e 
Beckham sono i migliori esterni 
del mondo». Sir Alex Ferguson ha 
vinto addirittura più del Trap: 25 
trofei a 20. Ma ammira l'allenato¬ 
re italiano: «Ha avuto coraggio ad 
andare in Germania». Teme Bati¬ 
stuta «da 6 anni è tra i migliori 
centravanti del mondo» e infatti 
dice che «anche un pari può an¬ 
dar bene». La questura teme inve¬ 
ce incidenti: in arrivo mille ingle¬ 
si «agguerriti». Il piano sicurezza 
(mille uomini, uno per inglese) 
scatta alle 8: vietato ubriacarsi. 
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DAL LUNEDÌ AL venerdì dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSABATO,EIFESTlVIdalle ore 15 alle 18, 

LADOMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 
oppure inviando un fax al numero 

167-865020 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
A(desioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 


I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 


m\pm 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167-254188 
oppure inviando un fax al numero _ 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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Sviluppo 

Viaggio nei segreti 
del modello-Scozia 

BARONI ROSSI 

ALLE PAGINE2e3 


Referendum 

Via le trattenute? 

Un colpo ai sindacati 

_ALLEVA NACCARI 

A PAGINA 2 


Il caso 

Milano: addio al mito 
della donna manager 

ADAMO GIORCELLI 

A PAGINA 5 


Il decreto 

Come cambierà 
il lavoro notturno 

_IL DOCUMENTO 

A PAGINA 6 


LA CURIOSITÀ 


Quotidiano 
di politica, 
economia 
e cultura 


Quando l’emersione 
è... troppa 

Secondo i sindacati deH'agroin- 
dustria le aziende che hanno 
aderito ai contratti di riallinea¬ 
mento sarebbero circa 40.000, 
mentre secondo l'Inps sarebbero 
invece più del doppio. Il con¬ 
fronto Inps-sindacati è arrivato 
cosi sino al ministero del Lavo¬ 
ro. «Riteniamo che le aziende 
stiano utilizzando unilateralmen¬ 
te questo tipo di contratto per ri¬ 
dursi la contribuzione», denun¬ 
cia Enzo Lacorte della Flai-Cgil. 
Come rimediare? Il ministero 
emanerà presto una circolare 
con i requisiti di base per poter 
aderire a questo tipo di contratti. 



Lavopo.it 

COME TROVARLO, COME 0IF E N 0 E R L 0 



SOOml 

Questo è il numero 
degli occupati impegnati 
in Italia nel settore 
bancario, su di loro pende 
l'incognita dei tagli 


30ml 

Questa, secondo le stime 
dell'Abi, l'Associazione 
bancaria italiana, 
è la consistenza degli 
«esuberi» nel settore 


918 

Secondo le ultime stime 
di Bankitalia (giugno '99) 
questo è il numero di istituti 
bancari presenti in Italia 
Un anno fa erano 20 di più 


26.628 

Sempre secondo la Banca 
d'Italia questo è il numero 
degli sportelli bancari 
presenti nel nostro paese, 
1.032 in più rispetto al '98 


6.500 

Questa è una prima stima 
ufficiosa degli esuberi 
che risulteranno dalla fusione 
tra Banca Intesa e Comit 
in via di definizione 


588,7ml 

Riscriviamo questa cifra: 
588.700 miliardi di lire. 

È la somma delle «attività» 
di Intesa-Comit primo 
polo bancario nazionale 


N el settore bancario il termine 
fusioni fa sempre rima con 
ristrutturazioni. Ovvero ta¬ 
gli, esuberi, sacrifici. È sempre così, 
è davvero così? Secondo gli ultimi 
dati diffusi dalla Banca d’Italia le 
banche, le insegne, sono sempre di 
meno, gli sportelli magari leggeri e 
super-informatizzati sono invece 
sempre di più. Ecco le cifre: dal giu¬ 
gno 1998 al giugno 1999 le aziende 
bancarie sono scese di ben 20 unità 
(a quota 918), mentre in contempo¬ 
ranea il numero delle agenzie ope¬ 
rative ha toccato il top a quota 
26.628, ben 1.032 in rispetto ad un 
anno prima. 

Ebbene, come viene vissuto alla 
«periferia del sistema» questo vorti¬ 
coso processo entrato nel vivo poco 
più di un anno fa? 

Lo abbiamo chiesto ad un grup¬ 
po «qualificato» di sindacalisti. 

E volendo raccogliere quanti più 
pareri possibili, abbiano usato in 
maniera intensiva lo strumento più 
moderno: la posta elettronica, l’e- 
mail. In varie tornate abbiamo così 
«bombardato» di messaggi un lun¬ 
go elenco di strutture periferiche 
della Fisac-Cgil, tutte quelle colle¬ 
gate a Internet. Bisogna dire che in 
diversi (una ventina) ci hanno ri¬ 
sposto, ma sono molti di più quelli 
che non lo hanno fatto: per ragioni 
di tempo, per ragioni tecniche (il 
nostro messaggio per varie ragioni 
non li ha raggiunti), perché non era¬ 
no interessati o perché - come ci 
hanno scritto da Genova - la cosa 
sembrava loro «troppo superficia¬ 
le». Noi ringraziamo tutti, in primo 
luogo quelli che ci hanno risposto, 
ma anche tutti gli altri che non lo 
hanno fatto perdendo così l’occa¬ 
sione di poter esprimere un parere. 
Non credo che avranno molte altre 
occasioni in futuro. 

IL NOSTRO TEST 

Nove in tutto le domande : si partiva 
da un giudizio sul processo in corso, 
per continuare con una valutazione 
sulla questione occupazionale e sul¬ 
le prospettive del settore e quindi 
con un giudizio sull’operato del Go¬ 
vernatore della Banca d’Italia in 
materia di vigilanza e fusioni. Cin¬ 
que i gruppi sulle cui strategie chie¬ 
devamo di fornire un’opinione: Ge¬ 
nerali-Ina, Intesa, Unicredito, Imi 
San Paolo e Banca di Roma. A tutti 
poi si chiedeva di indicare il «pro¬ 
blema emergente» dei prossimi me¬ 
si e quindi di elaborare un giudizio 
sintetico. Sorprendenti, in alcuni 
casi, le risposte; decisamente inte¬ 
ressanti le analisi finali. Ma andia¬ 
mo per ordine. Le fusioni in corso. 

AVANTI... COSÌ? 

La maggioranza (46,8%) dei nostri 
interlocutori da un giudizio positi¬ 
vo sulle aggregazioni bancarie in 
corso, neutrali e contrari poi si bi¬ 
lanciano col 26,6% a testa. «La cre¬ 
scita dimensionale è positiva - è il 
commento della Eisac del Trentino 
- anche in rapporto alla realtà euro¬ 
pea, attenzione però a non sostituire 
un monopolio pubblico con uno 
privato!». Il pericolo, però, può es¬ 
sere evitato. Come? «Completando 
la riforma delle regole democrati¬ 
che per il funzionamento del mer¬ 
cato e dell’economia». «Fusioni? 
Per ora è solo una sommatoria di 
istituti - afferma la Fisac di Caserta - 
. Si punta a conservare poteri già 
precostituiti (vedi Generali-Ina) 
senza preoccuparsi di migliorare la 
qualità dei servizi». 

Il nodo vero - è scontato - è quello 
dell’occupazione («e la gestione de¬ 
gli esuberi attraverso il nuovo con¬ 
tratto» nota Savioli da Rimini). Le 
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Il sondaggio 


Indagine rapida via e-mail tra i segretari della Fisac-Cgil 
sul riassetto del sistema bancario e le ricadute occupazionali 
BanMtalia? Troppo dirigista. Bene solo Unkredit e San Paolo 


Il gran valzer delle fusioni 
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INFO 


Contratto 
approvato 
e sottoscritto 

È stato uffi¬ 
cialmente sot¬ 
toscritto nei 
giorni scorsi 
il nuovo con¬ 
tratto dei ban¬ 
cari approvata 
con il 68,04% 
di voti dal re¬ 
ferendum tra i 
lavoratori cui 
hanno parte¬ 
cipato in 
125.372 su 
300mila ad¬ 
detti comples¬ 
sivi. 


prospettive nel settore vengono in¬ 
fatti giudicate negativamente 
dair80% del campione, buone inve¬ 
ce per il restante 20%. E sempre 
l’80% del campione, però, definisce 
«difficili, ma superabili» questi pro¬ 
blemi. Decisamente più pessimista 
il restante 20% che parla invece di 
questioni «gravi». Nessuno ha inve¬ 
ce risposto utilizzando la terza 
opzione proposta : «risolvibili senza 
grossi problemi». Tra le questioni 
emergenti: la riqualificazione del 
personale, la mobilità territoriale, 
la gestione «reale» del nuovo con¬ 
tratto. 

GOVERNATORE INVADENTE 

Decisamente negativo il giudizio 
che si raccoglie sull’operato del Go¬ 
vernatore della Banca d’Italia An¬ 
tonio Fazio. Nessuno si esprime a 
suo favore, e solo il 13,3% del cam¬ 
pione esprime un giudizio neutro. 


Pollice verso dal restante 86,7% ! 

«La Banca d’Italia è stata troppo 
dirigista nelle ultime operazioni» 
spiega Augusto Mastropasqua della 
Fisac di Lecce. «Pilota in modo in¬ 
sondabile quelle che al contrario 
dovrebbero essere operazioni di 
mercato - aggiunge Savioli da Rimi¬ 
ni -. Non si inseriscono elementi di 
novità nel settore con rischio di an¬ 
dare verso una grande oligopolio, 
già di per sé tipico del nostro paese 
(vedi petrolio, assicurazioni), pochi 
gruppi tutti d’accordo. E vedrete 
che anche le tanto temute banche 
straniere alla fine si adatteranno. In 
fondo - conclude - il libero mercato 
in Italia non c’è e non piace a nessu¬ 
no, nemmeno al sindacato e ai lavo¬ 
ratori». Dalla Fisac Puglia, invece, 
sollecitano «un ruolo più chiaro. 
Bankitalia dovrebbe spingere per 
definire integrazioni tra aziende a 
carattere regionale». 


«Il Governatore? Concentra nel¬ 
la propria persona un potere regola¬ 
tore eccessivo al di fuori di regole 
chiare e trasparenti» è invece il giu¬ 
dizio che arriva da Napoli. «Banki¬ 
talia sembra voler riaffermare un 
proprio molo piuttosto che perse¬ 
guire un disegno coerente» gli fa eco 
Luigi Guiotto da Vicenza. 

«Il giudizio negativo - ci spiega 
l’e-mail che ci arriva dalla Fisac del¬ 
la Sardegna - deriva in maniera rile¬ 
vante dalla scarsa trasparenza dei 
processi e degli obiettivi strategici 
che le hanno determinate e che tut¬ 
tora le determinano». 

«A Bankitalia - sostiene dal canto 
suo Mauro Cignola della Fisac di 
Pordenone - interessano molto po¬ 
co le ricadute dei processi di con¬ 
centrazione sui lavoratori. I piani 
industriali, infatti, sono privi di 
dettagli su quest’ultimo aspetto e 
vengono ugualmente approvati in¬ 


condizionatamente, purché produ¬ 
cano sinergie ed economie di scala. 
Questa è una visione ottusa e ideo¬ 
logica, in quanto, anche sotto il pro¬ 
filo prettamente efficientistico, è 
necessario che il fattore umano ven¬ 
ga preso in debita considerazione 
essendo, tra i fattori di produzione, 
quello nettamente prevalente per 
quanto attiene l’attività di interme¬ 
diazione finanziaria e creditizia». 

Da Venezia, però, Luciano Fava¬ 
ro, segretario generale della Fisac, 
cambia mira e critica sia le banche 
(«non sono affidabili») che il Gover¬ 
no («manca di indirizzo») e visto 
che «i lavoratori non hanno matura¬ 
to la consapevolezza della fase, il 
ruolo del sindacato è subalterno. E 
il tutto si scarica sul costo del lavoro. 
Non cambierà nulla nelle politiche 
del lavoro delle aziende - conclude 
Favaro - ed è immorale che lavora¬ 
tori di 50 anni siano considerati su- 


INFO 


Trentino 
e Calabria, 
un abisso 

La regione 
italiana con 
la maggiore 
densità di 
sportelli ban¬ 
cari è il Tren¬ 
tino Alto Adi¬ 
ge con uno 
sportello ogni 
1.076 abitanti, 
in cosa alla 
clasifica la 
Calabria con 
uno sportello 
ogni 4.500. 


perati in questo settore». 

Giudizi in chiaro-scuro anche 
per quanto riguarda le strategie dei 
principali gruppi. In questo caso, 
però, l’approccio dei vari istituti ai 
processi di integrazione (e alle loro 
ricadute) e quello sulle strategie ve¬ 
re e proprie si mescola. A conti fatti 
(vedere grafico in alto) il nostro 
campione di segretari Fisac pro¬ 
muove Unicredito e Imi San Paolo, 
boccia Generali-Ina e soprattutto 
Banca di Roma, ed esprime un giu¬ 
dizio sostanzialmente neutro su In¬ 
tesa. A prevalere nelle preferenze 
espresse è il modello federale (attua¬ 
to in particolare da Unicredit e Inte¬ 
sa) che consente ai gruppi di cresce¬ 
re dimensionalmente senza però 
«fare grossi danni». «Per ora sono 
solo tentativi di ingrandimento - ri¬ 
leva Guiotto - procedono a tentoni». 

LESTATEGIEDEI GRUPPI 

«Le strategie delle banche - afferma 
Piergiorgio Giroldi, Fisac Biella - 
sono tutte di breve periodo e pun¬ 
tando essenzialmente a contrarre i 
costi, per di più in modo irrazionale 
(tagliano sull’operativo - già in sof¬ 
ferenza - e mantengono strutture di 
comando di dimensioni enormi e 
con costi elevatissimi). Il cliente è 
relegato ad un ruolo passivo di ac¬ 
quirente di prodotti spesso molto 
lontani dalle sue propensioni al ri¬ 
sparmio (le famose campagne per 
prodotto). La qualità del servizio è 
in continuo e costante calo». 

Da Bergamo invece si segnala 
un’altra esigenza precisa: «occorre 
adeguare il sistema alle esigenze 
dell’economia nazionale e del siste¬ 
ma delle imprese». Mentre un’altra 
e-mail mette in risalto la necessità 
di «risolvere velocemente la que¬ 
stione delle fondazioni ed anche 
quella delle banche popolari, per of¬ 
frire al mercato istituti che siano a 
tutti gli effetti delle... imprese». 

«Dall’attuale fase - è scritto in 
un’altra risposta ancora - usciranno 
alcuni grossi “ammassi” di aziende 
di credito che, se da un lato potreb¬ 
bero avere dimensioni europee, dal¬ 
l’altro potrebbero non trovare ar¬ 
chitetture organizzative efficienti e 
funzionali soprattutto a causa del¬ 
l’inadeguatezza del management 
bancario. Col rischio di mettere in 
pericolo l’esistenza stessa del grup¬ 
po». 

FUTURO...GRIGIO 

Il futuro, comunque, resta un’inco¬ 
gnita. «I prossimi cinque anni - 
spiegano dalla Fisac di Bolzano - ci 
vedranno alle prese con gravi pro¬ 
blemi. I rapporti di forza sono dise¬ 
gnali nelle aziende, e i rischi sono 
gravi». 

Più «serena» l’analisi di Massimo 
Boso della Fisac regionale dell’E¬ 
milia Romagna. «Il settore - spiega - 
si avvia ad un inevitabile processo 
di ristrutturazione. Questo è neces¬ 
sario per garantire delle positive 
prospettive per i lavoratori. Al tem¬ 
po stesso, la bontà delle strategie 
delle singole aziende sono da valu¬ 
tare alla prova concreta dei fatti. In¬ 
fatti le stesse aziende danno l’im¬ 
pressione di dover ancora indivi¬ 
duare le strade migliori per i prossi¬ 
mi anni. Dovremo comunque af¬ 
frontare una fase nella quale conti¬ 
nueranno i processi di privatizza¬ 
zione, le concentrazioni, e per que¬ 
sto prevedo conseguenze nel breve 
periodo per i lavoratori. 

Ma il nuovo contratto di lavoro 
da poco stipulato ci consente di af¬ 
frontare tutto questo con una rete di 
protezione e con strumenti di con¬ 
trattazione utili per la tutela concre¬ 
ta dei lavoratori». 
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VICINI AGLI USA 
MA DA EUROPEI 

GIUSEPPE CALDAROLA 


N egli anni di Clinton e dei governi di sini¬ 
stra nel Vecchio Continente, Europa e 
Usa si sono avvicinate forse più che nel 
passato. Per una grande parte di questo scorcio 
di secolo, l'America si è presentata come il gran¬ 
de difensore dell'Europa di fronte al pericolo so¬ 
vietico, come il sostegno indispensabile (fonte 
anche di consenso) dei governanti dell'Occiden¬ 
te, assai meno come modello sociale e culturale. 
L'americanizzazione ha proceduto con gli stivali 
delle sette leghe, trovando tuttavia resistenze, 
contro-modelli, freni di diverso tipo. Nella vec¬ 
chia Europa trovavano spazio così l'eccezione 
francese che dilagò con De Gaulle, l'orgoglio so¬ 
cialdemocratico della Spd, le «ambiguità» dell'al¬ 
leato italiano, intensamente filo-americano ma 
anche, in certe parti delle sue classi dirigenti, si 
pensi all'industria di Stato, filo-sovietica, vicina 
agli algerini, più sensibile al mondo arabo che 
alle paure di Israele. 11 mondo diviso in blocchi 
rendeva ferreo l'allineamento, ma paradossal¬ 
mente sottolineava anche le diversità. Poi è ca¬ 
duto il muro di Berlino, Gorbaciov non ha potu¬ 
to riformare il comuniSmo, l'economia di merca¬ 
to ha preso selvaggiamente il sopravvento nella 
Russia, il cuore dell'Europa è diventato territorio 
di guerre etniche con tragici risvolti mondiali. 
La globalizzazione ha messo in contatto con una 
velocità spaventosa mondi, denaro, culture, 
comportamenti collettivi. L'America di Clinton 
si è trovata più a suo agio con l'Europa delle sini¬ 
stre, e si è allargato quell'orizzonte ristretto che 
negli anni della destra aveva visto trionfare solo 
l'asse Reagan-Thatcher nella più fantasiosa e la¬ 
cerante controrivoluzione moderata. 

I l summit di Firenze, al di là dei colpi di tea¬ 
tro, delle diversità di opinioni, della lucci¬ 
cante gestione «fiorentina», ci ha introdotto, 
forse, in un nuovo modo di essere della politica 
interpretata dai maggiori leader progressisti del¬ 
l'Occidente. Comunque la si giudichi (e con l'ec¬ 
cezione del solo Jospin che solo per una beffa 
della storia appare come un'estremista), que¬ 
st'Europa vista a Firenze si è molto più america¬ 
nizzata di quanto non sia accaduto negli ultimi 
cinquant'anni. L'America di Clinton non è più 
l'America che restituisce la libertà ai popoli euro¬ 
pei, come era capitato in anni ormai lontani, ma 
è l'America portata quasi a simbolo di un model¬ 
lo sociale espansivo in grado di affrontare il te¬ 
ma della crescita e del lavoro. «De te fabula nar- 
ratur», sembra questo il senso della centralità 
che il presidente americano offre al cospetto del 
leader europei. 

La novità politica è anch'essa straordinaria. 
Quell'America democratica, per ragioni storiche 
così prossima idealmente all'Europa progressi¬ 
sta, ma così lontana da lei nei modelli politici fi¬ 
no a rifiutare qualsiasi contaminazione reale con 
le sinistre occidentali, vuole oggi con Clinton - 
sia pure con un Clinton che sta per abbandonare 
la scena - stringere rapporti di scambio, di parità 
politica, di affinità con le diverse forze del socia¬ 
lismo europeo. 


SEGUE A PAGINA 6 


D'Alema: non minaccio i pensionati 

Sulla previdenza il premier corregge: dialogo per accelerare l'attuazione della riforma che già esiste 
Cofferati: verifica solo nel 2001. Veltroni avverte: tenere la barra dritta e ripartire dagli accordi raggiunti 


ROMA Alla fine di una lunga gior¬ 
nata in cui il mondo politico ed 
economico si è confrontato e divi¬ 
so sulle parole del premier. Palaz¬ 
zo Chigi licenzia una lunga nota 
in cui sostiene che l'esecutivo in¬ 
tende «promuovere un dialogo 
più stringente, nel rispetto del me¬ 
todo della concertazione». Un im¬ 
pegno che «non ha nulla a che ve¬ 
dere con presunti attacchi e mi¬ 
nacce alle pensioni e ai pensiona¬ 
ti», ma che vuole solo accelerare il 
confronto nel quadro della rifor¬ 
ma Dini del '95.1 Ds, pur con di¬ 
versi accenti, avevano riportato le 
parole di D'Alema pronunciate a 
Firenze nell'alveo degli accordi. Il 
leader della Cgil: «È sbagliato pen¬ 
sare ad anticipazioni, interventi 
sì, ma nel rispetto dei tempi fissa¬ 
ti». E il segretario Ds, Veltroni: nel¬ 
la confusione, io tengo la barra 
dritta per ripartire dagli accordi. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2, 3e4 


LA BUFERA IRRITA PALAZZO CHIGI 

BRUNO MISERENDINO 


U n po' di stupore. Molta ama¬ 
rezza. Qualche preoccupa¬ 
zione. Nessuna voglia di fare 
marcia indietro su un tema che si 
considera decisivo, quello della rifor¬ 
ma del welfare. A Palazzo Chigi de¬ 
vono aver vissuto così il dibattito e le 
polemiche del dopo-Firenze. Lo stu¬ 
pore, a quanto dice lo stesso D'Ale¬ 
ma, è per l'enfasi che si è data a 
un'affermazione (accelerare l'attua¬ 
zione della riforma delle pensioni) 
che lui ha già fatto a più riprese, 
l'ultima volta non più di cinque gior¬ 
ni fa in un'intervista e in un inter¬ 
vento. Nessuno l'aveva notato, ades¬ 
so quella frase pronunciata a Firenze 
sotto forma di battuta (14 secondi in 
un dibattito dì sei ore) ha finito per 


far passare in secondo piano, alme¬ 
no in Italia, un grande avvenimento 
politico culturale come quello del 
vertice dei grandi del mondo dedica¬ 
to proprio alla gloabalìzzazione e al¬ 
lo Stato sociale. L'amarezza e la 
preoccupazione sono, evidentemente, 
per la paura dì rivedere un pessimo 
film già proiettato su questi schermì: 
il premier che parla di riforma del 
welfare e di accelerazione per la ri¬ 
forma delle pensioni, il sindacato 
che sì ricompatta e dice no, la mag¬ 
gioranza che in buona parte approva 
le intenzioni e il merito ma frena, 
tra distinguo e punte polemiche, 
considerando la sortita inopportuna. 
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Nuova raffica di aumenti: 
benzina a iiveiii record 
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Per Craxi intervento ad alto rischio 


Sarà operato per un tumore al rene. Il figlio: la prova più difficile 


ULTIM'ORA 


Roma, bomba al museo della Liberazione 


ROMA Ritorna il fantasma del 
terrorismo di destra a Roma. Una 
carica esplosiva è scoppiata nella 
notte accanto all'ingresso del 
museo storico della Liberazione 
in via Tasso a Roma, dove duran¬ 
te l'ultimo conflitto mondiale 
aveva sede un carcere della SS tri¬ 
stemente noto per le torture che i 
nazisti infliggevano ai partigiani. 

L'attentato, che fortunatamen¬ 
te non ha arrecato danni a perso¬ 
ne lesionando in modo non gra¬ 
vissimo alcune parti dell'edificio, 
è accaduto intorno alla mezza¬ 
notte. Sul posto, oltre ai mezzi 
dei vigili del fuoco, sono subito 
accorsi i carabinieri, una cui sta¬ 
zione è posta proprio all'inizio 
della stessa via, nonché la polizia 


ed alcuni funzionari della Digos. 
A dare l'allarme sono stati gli 
stessi inquilini dell'edificio colpi¬ 
to, un palazzo che oltre al museo, 
aperto al pubblico nel 1957, nei 
suoi quattro piani comprende 
anche delle abitazioni private. 

La carica esplosiva - secondo 
quanto hanno riferito i vigili del 
fuoco accorsi sul posto - era stata 
collocata tra il portone del palaz¬ 
zo e la porta di ingresso del mu¬ 
seo della Liberazione. A provoca¬ 
re lo scoppio, che come detto 
non ha causato nessun ferito, è 
stato un ordigno, definito più 
potente di una bomba-carta, col¬ 
locato nell'androne del museo 
storico della Liberazione. La de¬ 
flagrazione ha provocato la rottu¬ 


ra della porta a vetri d'ingresso - 
che i pompieri hanno dovuto 
forzare per riuscire ad entrare - e 
delle finestre al primo piano del¬ 
la scalinata. Una parte di intona¬ 
co dell'androne si è sbriciolata 
cadendo sulle scale dell'ingresso. 
I vigili del fuoco hanno poi do¬ 
vuto rimuovere dalle pareti del¬ 
l'altro intonaco reso pericolante 
dalla deflagrazione. Molto lo spa¬ 
vento tra gli abitanti del palazzo 
e di quelli adiacenti che raccon¬ 
tano di aver sentito un «botto 
fortissimo» e lo scoppio dei vetri 
che cadevano sulle auto parcheg¬ 
giate in sosta. Fino al momento 
della chiusura del giornale, non 
vi è stata rivendicazione dell'at¬ 
tentato. 


TUNISI Tutto è ormai pronto all'ospedale militare di 
Tunisi peroperareBettinoCraxi. Ieri, i medici italiani 
e tunisini che effettueranno l'intervento hanno fatto 
un ultimo consulto prima di dare l'annuncio ufficia¬ 
le. E fonti mediche hanno confermato voci che a Tu¬ 
nisi circolavano da tempo. L'operazione, hanno det¬ 
to, riguarda il rene sinistro, colpito 
da un tumore. Le stesse fonti han¬ 
no poi puntualizzato che il perico¬ 
lo non viene dall'operazione al re¬ 
ne, ma, indirettamente, dalle con¬ 
dizioni del cuore. Alcuni speciali¬ 
sti coinvolti a margine nell'opera¬ 
zione a Bettino Craxi l'hanno de¬ 
finita «un intervento ad altissimo 
rischio». «La partita più complica¬ 
ta si giocherà entro la prossima 
settimana - ha detto Bobo Craxi - 
siamo preoccupati perché può ri¬ 
velarsi piena di imprevisti. Speria¬ 
mo che tutto si risolva per il meglio». Al capezzale di 
Bettino Craxi vi sono una decina di medici, fra italia¬ 
ni e tunisini: diabetologi, cardiologi, anestesisti, uro¬ 
logi e naturalmente chirurghi. 
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■ RICOVERO 
IMMEDIATO 
Medici allerta 
L’intervento 
nell’ospedale 
di Tunisi entro 
la prossima 
settimana 


L'ARTICOLO 


IL SISTEMA 
NON SOPPORTA 
FORZATURE 

LAURA PENNACCHI 


S e si guarda ai risultati 
conseguiti in termini di 
«equità» (della quale si 
parla troppo poco) e di «soste¬ 
nibilità finanziaria» (della 
quale si parla troppo e spesso 
approssimativamente), risul¬ 
ta chiaramente l'importanza 
del processo di riforma delle 
pensioni avviato in Italia da¬ 
gli inizi degli anni 90, in parti¬ 
colare delle radicali innova¬ 
zioniintrodotte nel 1995 (poi 
rafforzate nel 1997), senza 
precedenti in Europa. Proprio 
perché il sistema pensionisti- 
co è «già» stato riformato a 
fondo, si realizza «a regime» la 
stabilizzazione della quota 
della spesa pensionistica sul 
Pii: nel 2050 essa sarà pari al 
13,2%, a fronte del 14,2% del 
1998. 

Sotto il profilo della «soste¬ 
nibilità finanziaria» va sotto- 
lineato che si tratta di un du¬ 
plice risultato: a) in assenza di 
interventi la quota sarebbe 
esplosa, superando addirittu¬ 
ra il 23% del Pii (il che segnala 
quanto irresponsabilmente si 
fossero lasciate crescere nel 
passato le promesse pensioni¬ 
stiche); b) il contenimento 
della dinamica attesa di cre¬ 
scita della spesa pensionistica 
avverrà proprio quando sarà 
massima l'intensità dell'in¬ 
vecchiamento della popola¬ 
zione, con un indice di dipen¬ 
denza degli anziani sui giova¬ 
ni che raddoppierà, passando 
dal 25% attuale a circa il 50% 
(il che indica quanto presente 
sia stato ai riformatori lo choc 
demografico che ci attende). 

A cosa si deve tale duplice ri¬ 
sultato? Innanzitutto al fatto 
che la riforma in Italia è entra¬ 
ta in vigore immediatamen¬ 
te dopo la sua approvazione 


SEGUE A PAGINA 2 


Il telefono tl dira quanto costa 

n prezzo della telefonata in un messaggio vocale 

ROMA Quando da un telefono 
fisso si chiamerà un apparecchio 
cellulare, una messaggio vocale 
informerà l'utente sul costo della 
telefonata per ogni minuto di 
conversazione. È questo l'orien¬ 
tamento dell'Autorità per le tele¬ 
comunicazioni, secondo quanto 
riferito ieri dalle associazioni dei 
consumatori dopo un incontro 
con un rappresentante delTorga- 
nismo guidato da Enzo Cheli. 
L'Autorità ha anche dichiarato 
che entro pochissimo tempo sarà 
aperto un dossier sulla qualità del 
servizio pubblico. Le associazio¬ 
ni, comunque, hanno dichiarato 
insufficiente il provvedimento 
di ribasso delle tariffe, chieden¬ 
done uno più consistente, alme¬ 
no di 100 lire al minuto, e tale da 
consentire un risparmio per il 
consumatore di almeno 1.200 
miliardi. 

IL SERVIZIO 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Sempre lo stesso disco 

O rmai mi pareva di conoscerli tutti, quelli dell'Enel del mio 
distretto. Quando c'era un guasto sulla linea (e in monta¬ 
gna capita) telefonavo per avere notizie. Rispondevano 
quasi subito. Adesso non rispondono più. C'è un disco automa¬ 
tico, e i dischi automatici non rispondono. Domandano. Una 
lunga catena di domande, che diventano sempre più insensate 
mano a mano che, su richiesta del disco parlante, digiti questo o 
quel tasto nella speranza di trovare un bandolo alla più classica 
delle conversazioni tra sordi. Ieri l'altro, non so a quale punto 
del nostro percorso psicotico, il disco mi ha chiesto a bruciapelo: 
ci sono ustionati? Ho riattaccato. E mi sono anche toccato le 
palle, scusate il francesismo. Capisco: l'automatizzazione ha i 
suoi meriti. E un disco, non avendo esigenze economiche e sin¬ 
dacali, dev'essere il dipendente ideale. Resta il problema della 
caduta (secca) di qualità nel rapporto con la clientela. Digita 
qui, digita lì: dieci minuti al telefono per non sapere, alla fne, 
ciò che prima riuscivo a sapere in trenta secondi. Se almeno fossi 
stato ustionato, avrei avuto la soddisfazione di avere digitato 
giusto. 


ALL'INTERNO 


POLITICA. 

L'addio a Fanfani 

DI MICHELE A PAGINA 5 

POLITICA 

Tangenti Pei, assolto Pollini 

CIPRIANIAPAGINA6 

CRONACHE 

Anm a Ciampi: noi imparziali 

IL SERVIZIO A PAGINA 8 

ESTERI 

Israele, serrata delle chiese 

DEGI0VANNANGELIAPAGINA11 

ESTERI 

Ucciso leader del Fis 

BUFALINIAPAGINA11 

SPETTACOLI. 

Shakespeare-mania sul palco 

I SERVIZI A PAGINA 19 

LAVQRO.IT . 

II valzer delle fusioni 

BARONI NELL'INSERTO 


['alfabeto più vecchio del mondo 

Scoperte incisioni «sconosciute» nel deserto e^ano 

VICHI DE MARCHI 




L a pista parte 
dal deserto 
egiziano, lun¬ 
go l'antica strada 
tra Tebe e Abydos, 
là dove nel passato 
si incrociavano ca¬ 
rovane e commerci. 

Lì, nella roccia ari¬ 
da di Wadi-el-Hol, 
ricercatori america¬ 
ni della Yale Uni¬ 
versity avrebbero 
scoperto le prime 
tracce del moderno 
alfabeto. Sono le in¬ 
cisioni lasciate da mani antiche, testimonianze 
preziose del farsi della storia. Secandogli archeo¬ 
logici americani, quelle incisioni, così simili ad 
alcune lettere del nostro alfabeto, ci obblighereb¬ 
bero a riscrivere data e luogo della nascita della 
moderna scrittura, retrodatandola di qualche se¬ 
colo. L'alfabeto moderno non sarebbe, dunque, 
nato nel 1600 a. C. ma tra il 1900 eil 1800 a.C. 


Né sarebbe frutto 
della cultura dei po¬ 
poli semitici che vi¬ 
vevano nell'attuale 
Palestina ma degli 
stessi popoli che vi¬ 
vevano e commer¬ 
ciavano tra gli egi¬ 
ziani. 

L'«anima del 
commercio», la ne¬ 
cessità di comunica¬ 
re in modi semplifi¬ 
cati rispetto alla 
grande complessità 

L’incisione e i caratteri dell’alfabeto dei geroglifici stareb¬ 

bero, dunque, alla base di quegli strani segni sco¬ 
perti e decifrati dai ricercatori americani anche se 
restano incomprensibili nel loro significato. Una 
sorta di x perla t, una lunga m capovolta perla m, 
ancora un simbolo simile alla r. Sarebbero questi 
gli antenati, precursori dell'esplosione della 
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LA Cultura 


l'Unità 




♦Esce un nuovo libro autobiografico del critico 
che ha animato tante riviste e iniziative 
da «Linea d'ombra» a «Lo straniero» 

Nozze italiane 
coi fichi secchi 

Passioni e miserie della cultura 
e della politica raccontate da Poti 


Andrea Sabbadini 


libro, concluderemmo accusando 
qualche sommarietà e qualche 
«tirar via» di troppo, per quanto 
Poti, dichiaratamente antilettera¬ 
rio, quando vuole e ha tempo, sia 
letterario dalla scrittura potente e 
avvolgente, a volte assai cinema¬ 
tografica (nel senso di «Speed», il 
film con Keanu Reeves, che gli 
piacque: questo per dire dei suoi 
complicati gusti). Però sarebbe 
più di tutto giusto dire che questo 
è un libro generosissimo e ovvia¬ 
mente pedagogico, una lettura 
sull'altra Italia e su tante altre cose 
di un'altra Italia che sicuramente 
conosciamo poco o non conoscia¬ 
mo. Ma una lettura non prescritti¬ 
va. Fofi da buon maestro di una 
scuola migliore che non si è mai 
realizzata, è perentorio nei sugge¬ 
rimenti, senza dare voti però è ca¬ 
pace autorevolmente di muovere 
le sensibilità e di moltiplicare le 
curiosità. Anche per questo è un li¬ 
bro da leggere. 

Circa il malumore e la frustra¬ 
zione, il ritratto di questo paese e 
della sua attuale fine è davvero im¬ 
pietoso (anche verso una sinistra 
"alternativa" consegnata alle bu¬ 
rocrazie e all'autoriproduzione e 
verso una sinistra "di governo" in 
preda all'ansia di ricondurre tutto 
negli alvei del controllo, «denaro 
in cambio di consenso»), impieto¬ 
so nel confronto tra ciò che sarem¬ 
mo potuti essere e non siamo di¬ 
ventati. 

Per un piatto di lenticchie ci sia¬ 
mo venduti la storia, la cultura, la 
morale, l'anima. Non tutti, al con¬ 
trario di Fofi, sappiamo vedere che 
il « da fare non manca». 


ORESTE PIVETTA 

L ette le trecento e oltre pagine 
del nuovo libro di Goffredo 
Fofi, rischiano di salire il ma¬ 
lumore di fronte al presente di un 
paese mediocre e la fmstrazione 
«perchè non c'è niente da fare»... 
Fofi però bisogna leggerlo fino in 
fondo: anche se non si annuncia¬ 
no tempi migliori, bisognerà insi¬ 
stere e «il da fare non manca». 

Chi conosce Fofi (e lo conosco¬ 
no in molti tra i lettori deU'Unità) 
sa che per lui il «da fare» non man- 
camai. Basta andarlo a cercare. 

Anche questo libro significa 
«cercare». E detfo così sarebbe ba¬ 
nale. Chi non cerca? 

Cominciamo dal titolo: «Le 
nozze coi fichi secchi» (va in libre¬ 
ria in questi giorni, edito dalla gio¬ 
vane «l'ancora» di Stefano De 
Mafteis, pagine 340, lire 29.000). 
A proposito: Fofi ha un certo ta¬ 
lento per i titoli, da «Pasqua di 
maggio» a «Strade maestre», da 
«Strana gente» a «Come in uno 
specchio» alle riviste come «Linea 
d'Ombra» o, ultima, «Lo stranie¬ 
ro». Chi conosce Fofi capisce subi¬ 
to quest'ultimo, le nozze coi fichi 
secchi, meno lefferario e più con¬ 
tadino, perchè quel suo «da fare 
che non manca» è sempre stato un 
matrimonio in lotta con la pover¬ 
tà. Ma, spesso, bastano i fichi sec¬ 
chi, se il matrimonio è vero. Mi ri¬ 
cordo un titolo sull'Unità, quan¬ 
do ancora, appunto, Goffredo 
scriveva per noi assiduamente, un 
titolo che mi sconcertò, visto che 
sarebbe dovuto finire in prima pa¬ 
gina, foglietfone, e che lui mi im¬ 
pose, pena il taglio di qualsiasi 
amicizia. Adesso lo ripropongo: 
«Il culo e l'anima». Nel senso pro¬ 
prio diretto: che si può vendere 
l'uno, ma non l'altra. Rispondeva 
così a qualcuno che gli rimprove¬ 
rava la sua collaborazione al berlu- 
sconiano «Panorama». L'anima è 
come il matrimonio: meglio aver¬ 
ne una e rispettarla, anche se i 
mezzi sono scarsi. 

In epigrafe ci sono due versi di 
Auden: «...in viaggio e tormenta¬ 
ti,/ dialettici e bizzarri...». Dai pri¬ 
mi anni del dopoguerra, dall'Italia 


Una edicola nei carruggi dei centro storico di Genova 


contadina e povera della campa¬ 
gna umbra e di una famiglia-tribù, 
dalle macerie e dalla miseria, la vi¬ 
ta di Fofi è stata ed è un continuo 
viaggiare. Lasciamo stare la meta¬ 
fora delle avventure tra i libri, le 
idee, le immagini, il cinema. Il 
viaggio materiale è un presuppo¬ 
sto, un tramite, una condizione 
essenziale, uno stile, sui treni di 
terza classe o di seconda, raramen¬ 
te in prima, o sulle auto di amici. 
Dopo il primo capitolo, sui conta¬ 
dini, sulle famiglie, sulle lettore 
(L'avventuroso, L'intrepido, Ci¬ 
nema nuovo. Delitto e castigo, Via 
col vento, Tom Sawyer, Grandi 
speranze di Dickens, «il libro più 
bello che avessi e che forse abbia 
mai letto, il più appassionante e 
ammonitore di tutti»), il secondo 
capitolo si dedica appunto alle 
«storie di treno»... «Viaggio in tre¬ 
no - racconta - e, nonostante la 
qualità del servizio (maledetta 
Fiat...) riesco ancora a godermi le 
ore del viaggio». 

Il treno per conoscere gli altri e il 
paese che si percorre, tra Milano, 
Roma, Napoli, Palermo, il Salento, 
Torino, ilNordest. DiceancheFofi 
(alla prima riga) d'essere stato e 
d'essere ancora molto fortunato: 
conosce l'Italia come pochi e co¬ 
nosce gli italiani co¬ 
me pochi, conoscen¬ 
do cosi anche quelli 
buoni, quelli che la¬ 
vorano più che quelli 
che scrivono o che 
compaiono alla tv. 

Viaggiare significa 
scarfare le sfrade del¬ 
la comunicazione di 
massa, i suoi suggeri¬ 
menti e le sue illusio¬ 
ni. Significa in un cer¬ 
to senso andare alla 
fonte, tra quelle mi¬ 
noranze che non 
compaiono, che non hanno voce 
e se ce l'hanno nessuno le ascolta, 
troppo marginali, troppo insigni¬ 
ficanti nel grande circo (o nel mi¬ 
sero salotto) della cultura e della 
politica (o della politica che ha or¬ 
mai surrogato la cultura). Viaggia¬ 
re è anche quelToperare concreto 
che è la ragione stessa della cultura 
e di cui la cultura ha bisogno. Ed è 


ragione di vita e di pensiero (e poi 
magari di scrittura) insieme. 

Diplomato, Fofi andò a Paler¬ 
mo, maestro di strada e un poco 
missionario in uno dei quartieri 
più poveri della città. Cortile Ca¬ 
scino, improvvisando una scuola 
e un servizio sociale per quei bam¬ 
bini tra i più poveri al mondo. 
Morti di fame tutti, il ragazzetto 
Fofi, i bambini, i loro genitori: 
«quella di Cortile è stata l'espe¬ 
rienza più viva, più bella che io ab¬ 
bia vissuto, l'esperienza di un as¬ 
soluto negarsi in una collettività, 
di un'osmosi assiepata, calda, 
quasi feroce». Da Cortile Cascino 
nacquero molte cose. Anche l'au¬ 
tocritica rispetto ad una identifi¬ 
cazione, all'abolizione di ogni di¬ 
stanza che ti rende troppo simile 
alle persone che vorresti cambia¬ 
re. E poi l'amore e la curiosità per i 
bambini, sguardo innocente (un 
tempo, probabilmente) e quindi 
più acuto, più libero, più veritiero 
sulla società. E poi ancora il «fare», 
sostanza più autentica di una for¬ 
mazione culfurale. Infine il lega¬ 
me con il Sud, con Palermo, con la 
Sicilia, come se una condizione di 
debolezza economica (e quindi in 
un certo senso anagrafica nello 
sviluppo capitalistico), nei con¬ 


II disincanto 
verso la sinistra 
di governo 
Ma resta 
sempre 
«il da fare» 


trasti recasse anche gli stimoli di 
una umanità non solo più biso¬ 
gnosa ma anche più sincera. Forse 
anche Fofi ormai lo crede meno: 
non è un caso se uno dei film a pia¬ 
cergli di più negli ultimi anni sia 
stato «Ladro di bambini» di Gian¬ 
ni Amelio: i bambini, appunto, il 
meridione, appunto, e attraverso 
loro la critica a quella mutata 


umanità (il benessere, che «abbia¬ 
mo avuto così in fretta da spingere 
i più a dimenticare di colpo stupi¬ 
damente, il mondo da cui prove¬ 
nivamo e le sue basi morali»), la 
stessa che brinda ai palazzetti del¬ 
la più oscena speculazione edilizia 
e che allontana l'unica vittima 
certa, la piccola Rosetta. 

Dalla Sicilia, in quei primi anni 
del dopoguerra e di Cortile Casci¬ 
no, Fofi dovetfe partire con un fo¬ 
glio di via, perchè insegnava senza 
aver una scuola. L'Unità gB dedicò 
un articolo di fondo, protestando 
duramente. Il viaggio di Fofi co¬ 
munque continuò, il nord, il sud, i 
libri, le riviste, gli incontri. La par¬ 
te più cospicua di 
queste «Nozze coi fi¬ 
chi secchi» riguarda 
proprio gli incontri, 
per la maggior parte 
incontri reali, che di¬ 
cono di lavori, discus¬ 
sioni, polemiche, 
progetti. Incontri che 
dicono, come in un 
romanzo di formazio¬ 
ne, quali siano state le 
linee teoriche e cultu¬ 
rali del «fare» di Fofi. 
Cominciando con le 
«guide», i maesfri: Ca¬ 
pitini, Victor Serge, Camus. Con¬ 
tinuando con gli altri, conosciuti e 
più vicini spesso nell'esperienza 
pratica: Fermccio Farri, Danilo 
Dolci, Carlo Levi, Manlio Rossi 
Doria, i Gobetti, Margherita Zoe- 
beli, Giorgio Agosti, il pastore val¬ 
dese Tullio Vinay, Ignazio Silone, 
Nicola Chiaromonte, Elsa Moran¬ 
te, Pier Paolo Pasolini, Federico 


Fellini, Ebe Flammini, Gigliola 
Venturi, Raniero Panzieri, Gio¬ 
vanni Pirelli, Elvio Fachinelli, 
Franco Fortini, Paolo Volponi, 
Grazia Cherchi, Camilla Cederna, 
Anna Maria Ortese, Alex Langer... 
Con molti altri, uomini e donne di 
un cinquantennio che si fissa in 
alcune fappe: la ricostmzione, 
l'immigrazione al Nord (e qui la 
prima imporfante inchiesfa di Fo¬ 
fi: «L'immigrazione meridionale a 
Torino», scartala dalla Einaudi e 
pubblicata da Feltrinelli), il Ses¬ 
santotto (il brevissimo, per Fofi, 
Sessantotto libertario e innovato¬ 
re, precipitato troppo rapidamen¬ 
te nelle logiche dei partitini e dei 
poteri e della violenza), l'atroce 
terrorismo, gli atroci, per altri mo¬ 
tivi, decenni vicini della gaia per¬ 
dita di ogni coscienza, quella so¬ 
pravvissuta ubriacata dal benesse¬ 
re e quella degli intellettuali pro¬ 
pagandisti dello status quo... 

Quei nomi (a partire dalle gui¬ 
de) sarebbero un po', volendo, 
l'albero genealogico di Fofi, che 
non è mai stafo iscritto ad alcun 
partito, ha nutrito all'inizio qual¬ 
che simpatia per Lotta Continua e 
per le sue anime meno politiche. 
L'albero genealogico rappresente¬ 
rebbe poi un'altra Italia, un'Italia, 
per lo più, di dimenticati. 

Qualcuno meno ingenuo di me 
potrebbe ricercare le incongmen- 
ze, le incompatibilità. Potrebbe 
insomma discutere punto per 
punto i giudizi, tanto fortemente 
dichiarati di Fofi, le sue simpafie, 
le sue antipatie, i suoi pregiudizi. 

Se questa fosse una recensione 
in piena regola, dovendo dire del 


IN BREVE 


Ben jelloun 
Il Tribunale 
dice Einaudi 

■ Sul caso Ben jelloun ha ragione Ei¬ 
naudi e ha torto Pironti. Lo ha sta¬ 
bilito il Tribunale civile di Milano, 
che ha inibito alla casa editrice 
napoletana l'ulteriore distribuzio¬ 
ne del libro «L'Albergo dei Pove¬ 
ri» di Tahar Ben jelloun, i cui diritti 
erano stati acquistati direttamen¬ 
te dallo scrittore maghrebino dal¬ 
lo Struzzo. La sentenza ribalta la 
precedente ordinanza della magi¬ 
stratura milanese. Lo stesso Piron¬ 
ti aveva deciso autonomamente 
di sospendere la diffusione del li¬ 
bro a fine settembre, in contem¬ 
poranea con l'arrivo nelle librerie 
dell'edizione Einaudi. Ma la casa 
editrice che è stata di Giulio Ei¬ 
naudi aveva deciso ugualmente di 
proseguire la causa. Ora la nuova 
sentenza ha disposto che Einaudi, 
entro trenta giorni, citi i testimoni 
per instaurare la causa di merito, 
che dovrebbe svolgersi davanti al 
Tribunale civile di Napoli. «Se Ei¬ 
naudi non provvederà a citare i 
testimoni, stamperò il libro di Ben 
jelloun in edizione economica», 
ha detto l'editore Tullio Pironti 
lanciando un guanto di sfida alla 
casa editrice torinese. 

A Claudio Magris 
il premio 
Dodici Apostoli 

■ Con il volume di saggi «Utopia e 
disincanto», edito da Garzanti, 
Claudio Magris è risultato il vinci¬ 
tore della ventiduesima edizione 
del Premio Dodici Apostoli. Il rico¬ 
noscimento verrà assegnato do¬ 
mani a Verona. Prima della ceri¬ 
monia., lo scrittore avrà un incon¬ 
tro con la città (alle 18, presso la 
sede dell' Accademia di Agricoltu¬ 
ra, Scienze e Lettere di via del 
Leoncino), con una lettura di bra¬ 
ni del suo ultimo libro e un dibat¬ 
tito. 

Beni culturali 
Ventuno anni 
per l'inventario 

■ «Quanto manca alla catalogazio¬ 
ne dei Beni culturali italiani, del 
patrimonio effettivamente cono¬ 
sciuto?». Mancano almeno 21 an¬ 
ni. Senza considerare l'espansione 
naturale dell'universo dei beni su¬ 
scettibili di essere tutelati. Il ritmo 
attuale è infatti di circa 204 mila- 
schede l'anno. Sarebbero da rea¬ 
lizzare 4,3 milioni di schede, che¬ 
sommate a quelle esistenti rag¬ 
giungerebbero un totale di circa 
otto milioni di schede. Sono le 
previsioni di Maria Luisa Polichet- 
ti, direttore dell'Istituto centrale 
catalogo e documentazione del 
ministero per i Beni-attività cultu¬ 
rali, che apriranno le prime assise 
nazionali sulla catalogazione in 
programma a Roma, complesso 
del San Michele, da domani al 26 
novembre. Per raggiungere il tra¬ 
guardo degli otto milioni di sche¬ 
de in un tempo meno che dimez¬ 
zato, dieci anni, con le capacità 
effettive e potenziali dell'attuale 
sistema, è necessario un investi¬ 
mento di 800 miliardi in dieci an¬ 
ni, per un progetto principale e 
cinque sottoprogetti. 


- ^ 

Giovedì 25 novembre alle 21,30 

alcmema Nuovo SaChOr 

Largo Ascianghi n. 1 
Anteprima del film 

^^ROSETTA^^ 

Palma d’Oro miglior film e migliore attrice 
al Festival di Cannes 1999 

partecipano i registi 

Lue e Jean-Pierre Dardenne 

e la protagonista 

Emilie Dequenne 

I lettori de l’Unità possono presentarsi 
- esibendo questo coupon - 
al cinema Nuovo Sacher in Largo Ascianghi n. 1 
e ritirare un invito per la serata 

FINO AD ESAURIMENTO POSTI 


Da Venerdì 

al NUOVO SACHER 


indimenticà&ne 


(palma D’ORO MIGLIOR FILM ) 

(palma miglior attrice ) 

PREMIATO ALL'UNANIMITÀ DALLA GIURIA DI CANNES 1999 
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AUTO 


Daìmler tratta con Fìat per i motori Smart 

MARCO TEDESCHI 

S ono in corso negoziati tra Daimlerchrysler e Fiat sull'acquisizione da parte 
della casa tedesco-americana di una partecipazione in quella di Torino. Le 
trattative dovrebbero concludersi con successo entro il marzo 2000. Lo ha 
detto la tv tedesca Suedwest, citando la rivista economica Saldo, che ha appreso la 
notizia da fonti vicine alle imprese. L'intesaprevederebbe anche la fornitura da 
parte di Fiat dei motori e delle scatole del cambio per la nuova Smart a quattro po¬ 
sti. SiaFiat che Daimlerchrisler hanno parlato di ««solite speculazioni prive di al¬ 
cun fondamento». 



La Borsa 


MIB 1.023+0,294 

MIBTEL 24.152 

-0,288 

MIB30 34.873 

-0,263 


Le Valute 


DOLLARO USA 

1,031 

+ 0,004 

1,027 

LIRA STERLINA 

0,636 

+ 0,001 

0,635 

FRANCO SVIZZERO 

1,602 

- 0,001 

1,603 

YEN GIAPPONESE 

108,350 

- 0,750 

109,100 

CORONA DANESE 

7,437 

0,000 

7,437 

CORONASVEDESE 

8,613 

+ 0,011 

8,602 

DRACMA GRECA 

328,950 

+ 0,150 

328,800 

CORONA NORVEGESE 

8,173 

- 0,006 

8,179 

CORONA CECA 

36,210 

- 0,123 

36,333 

TAI.I.ERO SEOVENO 

196,714 

+ 0,039 

196,675 

nORINO UNGHERESE 

254,940 

+ 0,300 

254,640 

SZEOTY POLACCO 

4,333 

- 0,011 

4,344 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,577 

0,000 

0,577 

DOLLARO CANADESE 

1,508 

+ 0,003 

1,505 

DOEL. NEOZELANDESE 

2,020 

- 0,001 

2,021 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,615 

+ 0,007 

1,608 

RAND SUDAFRICANO 

6,331 

+ 0,017 

6,314 

1 cambi sono espressi in euro. 

1 euro= Lire 1.936,27 



TELEFONIA 

Acea, da gennaio 
a Roma servizio 
perle urbane 

ROMA Partirà da gennaio a Ro¬ 
ma il servizio di telefonia fissa 
targato Acea, per poi espandersi 
anche a livello nazionale. Lo ha 
detto il presidente della società, 
Fulvio Vento, intervenendo a 
margine di un convegno sull'ac¬ 
qua organizzato da An. «Roma - 
ha spiegato Vento - rappresente¬ 
rà il centro della nostra attività, 
ma la richiesta di operatore di te¬ 
lefonia fissa a livello nazionale 
prelude ovviamente alla volontà 
di operare al di fuori di Roma». 
«Non c' è ancora comunque un 
business pian con un operatore a 
livello nazionale - ha precisato il 
presidente dell'Acea - questo è 
uno scenario cui si arriverà do¬ 
po» . Tecnicamente, il servizio ro¬ 
mano, ha poi rilevato Vento, 
«funzionerà attraverso la nostra 
rete fatta di trasmissioni via fibra 
ottica e via etere e già dall'inizio 
di agosto abbiamo l'interconnes- 
sioneconTelecom». 


Telecom, la Borsa brinda al dietrofront 

In gran volata i titoli del gruppo. Ora tocca al piano industriale 


ROMA L'amministratore delega¬ 
to di Telecom, Roberto Colanin- 
no, fa marcia indietro sul piano di 
riassetto di Telecom Italia e la Bor¬ 
sa stappa lo spumante. Dopo tan¬ 
te delusioni, per tutti i titoli della 
scuderia è stata una giornata da 
boom, sia per gli scambi (sono pas¬ 
sati di mano quasi 56 milioni di 
Telecom ordinarie), sia per le quo¬ 
tazioni. Tecnost ha chiuso con un 
rialzo del 4,55% dopo aver sfiora¬ 
to una crescita addirittura del 7%; 
le Trm hanno toccato un nuovo 
record salendo del 3,55%; Tele¬ 
com è cresciuta dell'1,83% dopo 
aver segnato picchi attorno al 5%; 
più modesto, ma sempre migliore 
della Borsa, l'andamento delle 
Olivetti che hanno chiuso a 
+0,47% mortificate un po' per i ti¬ 
mori di aumento di capitale. 

«C'era una specie di punto di 
domanda determinato dal piano 
finanziario, questo è rientrato e 
quindi ora c'è un inizio di adegua¬ 
mento a valori più consoni», spie¬ 
ga Alessandro Bugnoli, di Caboto 
Mm. «Ora si tratta di capire cosa c'è 
nel piano industriale - aggiunge 
Paolo Rizzo, responsabile della ge¬ 
stione azionaria di Fidages - Oc¬ 
corre sapere cosa esattamente vo¬ 
gliono fare, e per questo servono 
cifre, e dati precisi». 

Le voce sull'argomento sono 
molteplici. A parte la quotazione 
in Borsa dell'internet provider Ti- 
n.it (di cui si tratta di chiarire mo¬ 
dalità e tempi che comunque non 
paiono brevissimi), resta per Cola- 
ninno tutto da risolvere il proble¬ 
ma dell'indebitamento comples¬ 
sivo del gmppo che viaggia attor¬ 
no ai 50.000 miliardi, di cui circa 
30.000 sono concentrati nella 
Tecnost. 

Sta prendendo corpo l'idea di 
una fusione tra quest'ultrma ed 
Olivetti, ma potrebbero essere 
messe in campo, in alternativa o 
in parallelo, altre idee come un au¬ 
mento di capitale per Olivetti, un 
dividendo straordinario per Tele¬ 


com e Tim, la cessione di una quo¬ 
ta azionaria di quest'ultima pur 
mantenendone ben solido il con¬ 
trollo. In ogni caso, l'abbandono 
del vecchio piano trova partico¬ 
larmente soddisfatti gli azionisti 
di risparmio che si sentivano par¬ 
ticolarmente penalizzati dal vec¬ 
chio piano. Salutano dunque la re¬ 
tromarcia di Colaninno come una 
loro vittoria, tanto più che viene 
confermato il prossimo buy-back 
sul 34% delle azioni di risparmio. 
Tuttavia, alla luce della recentissi¬ 
ma rivalutazione dei titoli qualcu¬ 
no comincia a chiedersi se i sei eu¬ 
ro previsti per l'offerta siano effet¬ 
tivamente una proposta adegua¬ 
ta. 

Questioni finanziarie a parte, 
_ sembra invece 


■ COLANINNO 
E SINDACATI 
Salta l’Incontro 
sulle prospettive 
del gruppo 
Fammoni (Sic) 
«Protagonisti, 
non spettatori» 


slittare ancora 
la definizione 
del piano indu¬ 
striale. Oggi 
avrebbe dovu¬ 
to esserci un 
primo incon¬ 
tro con i sinda¬ 
cati per la pre¬ 
sentazione del¬ 
le linee genera¬ 
li del docu¬ 
mento. Ma l'a¬ 
zienda ha rinviato l'appuntamen¬ 
to alla fine della prossima settima¬ 
na. «Questo rinvio è 
assolutamente negativo - protesta 
Fulvio Fammoni, segretario dello 
Sic Cgil - Pur nelle reciproca auto¬ 
nomia, vogliamo discutere del 
piano industriale nel corso della 
sua messa a punto, non semplice- 
mente essere messi nella condi¬ 
zione di prenderne atto a cose fat¬ 
te». Secondo il sindacalista, è co¬ 
munque «importante» che Cola¬ 
ninno abbia abbandonato i pro¬ 
getti iniziali: «Telecom e Tim de¬ 
vono restare un gmppo integrato, 
così da potersi presentare sul mer¬ 
cato con un'offerta commerciale e 
di servizi coordinata». 

G.C. 


L'ANALISI 


Tim, «condannata» alle intese europee 

A 


GILDO CAMPESATO 

J r an Wàreby, numero uno di Eri- 
I csson per Europa, Medio Orien- 
I te ed Africa, ne è certo: nel 
004 ci saranno nel mondo un mi¬ 
liardo di telefonini cellulari, altret¬ 
tanti collegamenti ad Internet ed un 
numero sostanzialmente simile di 
apparecchi fissi. «Per il raggiungi¬ 
mento dì questi numeri ci saranno 
voluti 125 anni dì telefonìa tradi¬ 
zionale - osserva Wàreby - 25 anni 
dì servìzio mobile ed appena 10 an¬ 
ni dì attività del web». Come dire 
che il settore della telefonìa sta vi¬ 
vendo una rivoluzione prorompente, 
contrassegnata per quanto riguarda 
gli aspetti tecnici dalla convergenza 
fra telefonia fissa e mobile-compu¬ 
ter- web-tv e per quanto riguarda il 
mercato da un potenziale dì crescita 
enorme cui si accompagna una ac¬ 
celerazione fortissima dei tempi di 
sviluppo del business. Il resto è con¬ 
seguenza, compresa l'Opa dell'in¬ 
glese Vodafone su Mannesman. 

La stessa Vodafone sì è recente¬ 
mente fusa con l'americana Air 
Touch mentre, per restare in tema 
dì alleanze transoceaniche nel set¬ 
tore della telefonia fissa, la statuni¬ 
tense AT&T ha da poco annunciato 
un mega accordo con British Tele¬ 
com. Ma in queste ultime settimane 
l'Europa è interessata soprattutto 
dal gran movimento ìnterfrontaliero 
nel settore della telefonia cellulare. 
Trance Telecom ha acquisito la te¬ 
desca E-Plus, mente Mannesman è 
sbarcata in Inghilterra con un'Opa 
su Grange dopo essersi presa Omni- 
tel ed Infostrada in Italia. I telefonì- 
ni inglesi dì One2one sono invece 
diventati preda dì Deutsche Tele- 
kom mente Vodafone sì sta allar¬ 
gando, otte che in Germania, an- 


LA TELEFONIA 
IN EUROPA OCCIDENTALE 


Tic, prima il prezzo poi si parla 

Avviso di costo nelle chiamate da fisso a cellulare 


ROMA Un messaggio vocale che av¬ 
vertirà l'utente del del costo al minu¬ 
to della chiamata effettuata quando si 
usa un telefono di rete fissa per con¬ 
tattare un cellulare. È questa una del¬ 
le novità previste nella manovra vara¬ 
ta daU'Authority sul fisso-mobile, i 
cui contenuti sono stati anticipati ieri 
alle organizzazioni dei consumatori. 

In pratica ogni volta che l'utente al¬ 
zerà la cornetta una voce lo avvertirà 
di quanto spenderà al minuto per ef¬ 
fettuare quella specifica chiamata, su 
quel terminale e in quella fascia ora¬ 
ria. Ma non è solo questa la buona 
notizia in arrivo: le nuove tariffe per 
le chiamate dai telefoni ai cellulari 
«saranno le più competitive d'Euro¬ 
pa». Lo ha assicurato il responsabile 
deU'istruttorla sul fisso-mobile, Ales¬ 
sando Luciano, alle associazioni dei 
consumatori, chiamate ieri in Autho- 
rity per un'anticipazione sui contenu¬ 
ti della manovra tariffaria. È inoltre in 
vista, hanno annunciato le organizza¬ 
zioni, la possibilità che non venga 


calcolato lo scatto alla risposta per 
tutte quelle chiamate in cui cade la li¬ 
nea durante la conversazione. 

Sulla caduta di linea, riferisce l'Adi- 
consum, l'Autorità ha comunque an¬ 
nunciato l'apertura di un dossier sulla 
qualità del servizio entro la fine del¬ 
l'anno. Quanto alla manovra sul fis¬ 
so-mobile, l'Authority ha inoltre con¬ 
fermato alle organizzazioni che ci sa¬ 
ranno due tariffe con due fasce orarie, 
una diurna a costo pieno e una serale- 
notturna-fine settimana a costo ridot¬ 
to, «con una significativa riduzione 
del costo attuale delle chiamate». 

Secondo quanto riferito dall'Adu- 
sbef, Luciano avrebbe annunciato che 
tali costi saranno tra i più competitivi 
d'Europa. Nel corso della riunione, 
tuttavia, Adusbef e Codacons hanno 
chiesto che l'Autorità adotti «provve¬ 
dimenti idonei a risarcire gli utenti 
per le tariffe pagate in più in questi 
anni». E se l'Authority dovesse acco¬ 
gliere questa richiesta, gli italiani po¬ 
trebbero vedersi restituire migliaia di 


miliardi di lire. 

«È evidente - ha spiegato Carlo 
Rienzi, portavoce del Codacons - che- 
se l'Authority già da tempo ha accer¬ 
tato che le tariffe erano troppo alte, il 
ribasso deve essere retroattivo e scat¬ 
tare dal momento in cui l'Authority 
ha scoperto questa situazione. Se que¬ 
sta richiesta non viene accettata an¬ 
dremo dal giudice a far valere 1 diritti 
dei cittadini che non possono più es¬ 
sere presi in giro». Fatti 1 calcoli, se il 
ribasso medio di cui si parla da più 
giorni è di circa il 20%, si tratta di 
scontare dalle bollette pagate nei me¬ 
si scorsi una percentuale analoga. Si 
tratterebbe, secondo calcoli dei con¬ 
sumatori, di migliaia di miliardi. 

Adusbef e Codacons hanno chiesto 
anche che i provvedimenti per la de¬ 
terminazione delle tariffe siano più 
trasparenti, con la messa a disposizio¬ 
ne delle organizzazioni di difesa dei 
consumatori di tutta la documenta¬ 
zione contabile utile a verificare la 
correttezza dei procedimenti. 



_ll Telefonia mobile (in milioni di abbonati) 

[■I Telefonia fissa (in milioni di linee) 


che in Francia ed in Olanda. Il tutto 
a cifre da capogiro: Vodafone rico¬ 
nosce a Mannesman 12 milioni ad 
abbonato mente quest'ultima pa¬ 
gherà addirittura ad Grange quasi 
18 milioni ad abbonato. Cifre ec¬ 
cessive? «Il prezzo è giusto», rispon¬ 
dono gli analisti ricordando olte ai 
tassì di crescita dei telefonini, la 
redditività del business considerata 
da boom almeno per un alto Insto. 

A differenza che negli Usa, in Eu¬ 
ropa i maggiori utili ed il maggior 
sviluppo portano infatti il marchio 
della telefonia telefonia mobile. Lì 
sembra stare la chiave del futiro, 
soprattutto quando i cellulari dì 
prossima generazione consentiran¬ 
no anche dì navigare agevolmente 
nel web (con tutti i servìzi connes¬ 
si). La creazione di gruppi pan-euro- 
peì sì spiega con la necessità di au¬ 
mentare la massa critica del fattu¬ 
rato così da finanziare più agevol¬ 
mente l'enorme mole dì investimen¬ 
ti necessaria a lanciare i telefonini 


di prossima generazione. Vista la 
crescente competitività sui sìngoli 
mercati nazionali, gli operatori 
vanno dunque fuori dai confini na¬ 
zionali a cercarsi quel che perdono 
in casa. È poi importante avere 
compagnie contollate o partecipate 
all'estero sìa per mantenere nel peri¬ 
metro del proprio fatturato ì costì dì 
connessione internazionale, sìa per 
proporre ai propri clienti offerte 
omogenee per finterà area euro. 

E Tim? Tim per ora è ferma alle 
vecchie alleanze estere dell'era Pa¬ 
scale. Gwero, se è fortissima in ca¬ 
sa, è molto debole in Europa dove 
conta su partecipazioni dì minoran¬ 
za in Francia e Spagna. Un handi¬ 
cap che rischia di farsi gravissimo, 
al punto che invece di diventare un 
predatore (a lungo ha inseguito la 
palma di numero uno al mondo) 
potrebbe trasformarsi in possibile 
preda. Le frontiere, infatti, non so¬ 
no più una difesa. Per Colaninno è 
un problema in più 



GERMANIA 


Edilizia, Holzmann verso il fallimento 


I L'incubo della perdita di decine di migliaia di posti di lavoro ha 
preso corpo ieri in Germania quando le maggiori banche del 
paese non sono riuscite a trovare un'intesa per salvare da un'im¬ 
provvisa crisi finanziaria il gigante dell'edilizia Philipp Holzmann 
e il cancelliere Gerhard Schroeder ed il suo partito socialdemo¬ 
cratico (Spd) sono stati costretti a chiedere provvedimenti urgen¬ 
ti. L'intervento di Schroeder era stato sollecitato dai sindacati che 
vedono in pericolo 17.000 posti di lavoro alla Holzmann in Ger¬ 
mania e fino a 40.000 altri impieghi nel settore dell'indotto. La 
crisi della Holzmann era venuta alla luce giorni or sono quando 
dalle pieghe del bilancio erano emersi debiti, fino ad allora passa¬ 
ti inosservati, per una cifra pari a circa 2.400miliardi di lire. 


IN BREVE 


Monti: ci vuoie 
i'Opa europea 

■ «L'operazioneVodafone-Manne- 
smann non è ancora stata notifica¬ 
ta, masaràseguitacongrandeat- 
tenzione. Dal clima che circonda la 
questloneemergono però due ne¬ 
cessità: chesi arrivi alla definizione 
diunostatutodellasocietàeuro- 
peaechesiaapprovataunadiretti- 
va comunitaria sull'Opa»: lo ha af¬ 
fermato ieri il commissarioalla 
Concorrenza Ue, Mario Monti. 
Una bozza di normativa giace da 
tempo nei cassetti della Commis¬ 
sione ma tutto è stato bloccato 
proprio per l'opposizione inglese. 

Tic, si tratta sul 
contratto dì settore 

■ Si è ufficialmente aperta ieri la trat¬ 
tativa per il contratto del settore 
delle telecomunicazioni, il primo 
di questo tipo in Italia. Dopo una 
prima riunione tra Confindustria, 
confederazioni ed organizzazioni 
di categoria, il lavoro delle delega¬ 
zioni continuerà in sede tecnica 
con l'intesa di arrivare ad una nuo¬ 
va sessione plenaria prima di Nata¬ 
le. L'obblettivo dei sindacati è di 
firmare il nuovo contratto «il più 
rapidamente possibile». 

Bt In sciopero 
13 anni 


dopo 


■ LaBrltlshTelecom(Bt)èstatacol- 
pita ieri dal primo sciopero nazio¬ 
nale mal proclamato dai dipen¬ 
denti del principale operatore del¬ 
la telefonia britannica dal 1986. 
Hannoaderito alla protesta-Indet¬ 
ta dal sindacatodei lavoratori nelle 
comunicazioni(Cwu)-circa4.000 
dipendenti in 37 centralini del 
gruppod'Oltremanica.Sltratta 
del primo di un pacchetto di 3 gior¬ 
nate previste neH'ambito di una di¬ 
sputa con i vertici aziendali sulle 
condizioni di lavoro dei centralini¬ 
sti. 

Commessa Italtel 
nelle Filippine 

■ La Italtel è stata scelta dal governo 
delle Filippine per la realizzazione 
diuna capillare reteditelecomuni- 
cazioni cheservirà circa 5.000 lo¬ 
calità nella regione centro-orienta- 
ledel paese, costituita dalle isole di 
Biliran, LeyteeSamar. Lo sviluppo 
e messa In opera della rete, per un 
valore complessivo di 200 milioni 
di dollari, richiederà traannidi la¬ 
voro. 

Unisource Italia 
a Morgan Stanley 

■ Morgan Stanley Dean WltterCapl- 
talPartnershaacquIstatoUnisour- 
ce Italia. L'accordo, si spiega in una 
nota, prevedechel'operazioneav- 
vengain partnershipcon imana- 
gerdella società italiana. 
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♦ Singolare protesta di cattolici 
armeni e greco-ortodossi. Ma oggi 
ci sarà la posa della prima pietra 


^L'edificio accanto alla Basilica 
n patriarca di Gerusalemme 
«Per Israele noi non contiamo» 


Terra Santa, chiese serrate 
contro la Moschea 

Clima pesante per «raffronto» di Nazareth 



I - U.. 
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA II gruppo di pellegrini 
guarda tra Tattonito e l'incuriosi¬ 
to quella porta insolitamente 
sbarrata. Qualcuno, più intra¬ 
prendente, prova a bussare. Ma 
nessuno apre i battenti. La Chiesa 
del Santo Sepolcro, nel cuore di 
Gerusalemme est, resta chiusa. La 
stessa scena si ripete a Betlemme e 
a Nazareth: anche le basiliche del¬ 
la Natività e dell'Annunciazione 
rimangono interdette al pubblico 
dei fedeli. E così tutte le chiese cat¬ 
toliche, greco-ortodosse e armene 
di Terrasanta. Chiuse per 48 ore. 
Chiuse in segno di protesta per la 
decisione del governo israeliano 
di lasciar costruire una moschea a 
Nazareth, la «moschea della di¬ 
scordia», accanto alla basilica del¬ 
l'Annunciazione. Nonostante le 
dure prese di posizione delle auto¬ 
rità cristiane sia a Gerusalemme 
che in Vaticano, il Movimento 
islamico di Israele ha deciso di 
procedere oggi alla posa della pri¬ 
ma pietra della moschea - che sor¬ 
gerà a circa 200 metri dalla basili¬ 
ca, da cui è separata da alcuni ma¬ 
landati edifici - ignorando l'esor¬ 
tazione del Consiglio superiore 
islamico di Gerusalemme Est che, 
su evidente pressione dell'Autori¬ 
tà nazionale palestinese, aveva 
chiesto l'annullamento della ceri¬ 
monia per evitare nuove tensioni 
con la comunità cristiana. 

Nulla da fare: l'affronto è consu¬ 
mato. Di qui la clamorosa decisio¬ 
ne della «serrata» di tutte le chiese 
cristiane in Terra Santa. Né Yasser 
Arafat né il ministro della Sicurez¬ 
za interna israeliano Shlomo Ben 
Ami sono riusciti a persuadere le 
autorità cristiane a mantenere 
aperti i santuari e a rinunciare alla 
protesta. Al contrario, i toni si fan¬ 
no ancora più accesi e lo scontro 
rischia di assumere i connotati di 
una «guerra (verbale) di religio¬ 
ne». E questo alla vigilia del nuovo 
millennio e a pochi mesi dalTan- 
nunciato viaggio di Giovanni 
Paolo II inTerrasanta. 

Durissima è la presa di posizio¬ 
ne del patriarca latino di Gerusa¬ 
lemme, monsignor Michel Sab- 
bah. Senza mezzi termini, Sabbah 
accusa le autorità israeliane di aver 
dato il via libera alla costruzione 
della «moschea della discordia», 
ignorando la voce della comunità 
cristiana, per calcoli politici. Men¬ 
tre a Nazareth l'atmosfera torna a 
farsi pesantissima, a Gemsalem- 
me monsignor Sabbah convoca i 
giornalisti e consegna loro un atto 


di accusa pesantissimo nei con¬ 
fronti delle autorità israeliane: 
l'autorizzazione per la costruzio¬ 
ne della moschea - afferma - è stata 
data con l'apparente intento di fo¬ 
mentare una disputa tra cristiani e 
musulmani a Nazareth. Israele, 
incalza Sabbah, ha così inteso di¬ 
re: «Voi cristiani siete qui poco nu¬ 
merosi e perciò non contate». So¬ 
no parole pesanti come pietre e in¬ 
trise di amarezza quelle scandite 
dall'alto prelato: la triste verità, 
spiega il patriarca, è che i cristiani 
di Israele sono una comunità 
«ignorata, dimenticata e accanto¬ 
nata». La serrata delle chiese, pro¬ 
segue deciso monsignor Sabbah, 
«è per dire: siamo qui, noi esistia¬ 
mo». 

Il consenso alTiniziativa da par¬ 
te del clero è totale. E dopo un pri¬ 
mo momento di comprensibile 
smarrimento anche i disorientati 
pellegrini, messi al corrente delle 
ragioni della protesta, finiscono 
per sodalizzare. C'è chi, a Betlem¬ 
me come al Santo Sepolcro, si fer¬ 
ma a pregare fuori dalle chiese. «È 
uno scandalo - dice un'anziana 
pellegrina ai microfoni della radio 
israeliana - nellaTerra del Signore i 
cristiani vengono di nuovo discri¬ 
minati». 

Religione e politica tornano a 
intrecciarsi indissolubilmente 
nelle riflessioni di Michel Sabbah. 
Il patriarca latino di Gerusalem¬ 
me, al telefono con l'Unità, rilan¬ 
cia le accuse alle autorità israelia¬ 
ne di aver permesso che si creasse a 
Nazareth per due anni una situa¬ 
zione di tensione tra cristiani e 
musulmani, senza intervenire 
nemmeno quando lo scorso aprile 
cristiani di questa città furono og¬ 
getto di ripetute violenze da parte 
di attivisti islamici. Una situazio¬ 
ne del genere, dice Sabbah, «non 
sarebbe mai stata tollerata da un 
Paese musulmano». L'imbarazzo 
israeliano è evidente. Il governo si 
dice «sorpreso e rammaricato» per 
le accuse del patriarca. L'altro ieri, 
ricorda un funzionario del mini¬ 
stero per la Sicurezza interna, vi 
era stato un incontro tra il mini¬ 
stro Ben Ami e monsignor Sab¬ 
bah, nel quale era stato spiegato 
che la decisione presa era quella 
che «date le circostanze, ci era par¬ 
sa la migliore». Oggi, alla posa del¬ 
la prima pietra della moschea, 
non saranno presenti né esponen¬ 
ti musulmani vicini alTAnp né il 
muftì di Gemsalemme. Una presa 
di distanza dal chiaro connotato 
politico. Ma per i cristiani di Naza¬ 
reth quello di oggi resterà comun¬ 
que un giorno di dolore e di paura. 



GIORDANIA 


Amman 
caccia 4 capi 
di «Hamas» 


Chiese 

chiuse 

ieri 

a Gerusalemme 


A.Nitzan/Ap 


■ Èormaiscontroaperto tra la Gior¬ 
dania e«Hamas». La rottura defi¬ 
nitiva si èconsumata ieri con l'e¬ 
spulsione di quattro dirigenti del 
_ — j movimento integralisti palestine- 

C.dL/1 sedaIregnohashemita.Unatto 

necessario per «preservare la si- 
ìas» curezzaelastabilitàdel Paese», 

dichiara seccamente il primo mi- 
nistrogiordanoAbdelRaoufRa- 
wabdeh.lmmediatagiungelare- 
plicadi «Hamas». Affidataalla 
guidaspirituale efondatore del movimento lo sceicco 
AhmedYassin.«Ladecisionedelleautoritàgiordaneè 
inaccettabileinqquantononhagiustificazionievìolasia 
le norme internazionali sia le leggi della Giordania», affer¬ 
ma lo sceicco in un'affollata conferenza stampa a Gaza. Di 
questa provocazione, scandisce minaccioso Yassin, «la 
Giordania neè responsabile davanti a Dioeallegenti, per¬ 
ché noi non abbiamocompiutoatti illegalieci limitiamoa 
difendere idiritti dei palestinesi». Losceiccononhadub- 
bi: dietroii passogiordanoci sono «pressioni americanee 
israeliane», escludendo ogni responsabilità dell'Autorità 
nazionale palestinese. Esponenti dell'Anp, d'altro canto, 
avevano segnalato ieri che i dirigenti espulsi dalla Giorda¬ 
nia, e «depositati» ieri in Qatar, sarebbero accettati di 
buon grado neiTerritori autonomi palestinesi. Manifesta¬ 
zioni di protesta contro l'espulsione dei quattrodirigenti 
di «Hamas»sonostateorganizzateieridastudenti palesti¬ 
nesi a Nablus, in Cisgiordania. 


Assassinato ad Algeri leader del Hs 

Ucdso il moderato Hachani; «È un colpo contro la pace» 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA Bab el Oued è uno dei vec¬ 
chi quartieri popolari di Algeri, 
unquartiere pieno di giovani do¬ 
ve è nata la rivolta islamica del 
Fis, è un terreno dove è stato faci¬ 
le il reclutamento per la violenza. 
Bab el Oued è anche un quartiere 
che, durante le scorse elezioni 
presidenziali, ha partecipato con 
passione alla campagna elettora- 
ìe e avrebbe votato se, 48ore pri¬ 
ma della scadenza, tutti i candi¬ 
dati alternativi a Abdelaziz Bou- 
teflika non avessero deciso di riti¬ 
rarsi, dando un colpo alle speran¬ 
ze di cambiamento. Dopo otto 
anni di rivolta e repressione, quel 
popolo di disoccupati destinati 
all'emigrazione o alla violenza 
aveva, attraverso una indicazio¬ 
ne del disciolto Fronte di salvezza 
islamico, trovato un candidato 
in Ibrahimi. Probabilmente non 
avrebbero vinto ma sentivano 
ormai giunto il momento di in¬ 
canalare la loro protesta nella de¬ 
mocrazia. 


A Bab el Oued è stato ucciso, ie¬ 
ri, con due colpi di pistola alla te¬ 
sta e al petto, Abdelkader Hacha¬ 
ni, numero tre del Fis, l'unico dei 
capi storici della rivolta islamica 
in libertà. Abassi Madani, infatti, 
è agli arresti domiciliari e Ali Bel- 
hadj, il duro, sconta una pena a 
12 anni nel carcere di Blida. Ha¬ 
chani è stato ucciso nella sala 
d'attesa del suo dentista, da un 
killer che sembra aver agito da so- 
lo. 

«È un siluro alla pace», hanno 
detto fonti vicine al Fis alla Tran¬ 
ce Press di Algeri, mentre Hacha¬ 
ni veniva portato in coma all'o¬ 
spedale. Ed è un'analisi purtrop¬ 
po facile. Hachani si era pronun¬ 
ciato più volte in favore della pa¬ 
ce e di uno stop alle violenze, an¬ 
che se aveva criticato l'amnistia 
che è alla base della politica di 
«concordia civile» voluta da Bou- 
teflika. Giudicava la politica del 
presidente poco audace, chiede¬ 
va una amnistia totale e la libera¬ 
zione dei due dirigenti del Fis. 
Un'analisi facile perché l'assassi¬ 
nio del dirigente del Fis avviene 


in uncontesto di recrudescenza 
della violenza e di difficoltà per la 
politicache Bouteflika ha procla¬ 
mato. E una formulazione che 
già lascia adito ai dubbi del «cui 
prodest». 

A chi conviene questa morte? 
Come sempre, aisanguinari e, in 
solido, a chi trae vantaggio dalla 
conservazione. Dalla data del re¬ 
ferendum, il 13 luglio, che ha da¬ 
to legittimità popolarealla politi¬ 
ca di conciliazione nazionale, si 
calcola che siano più di SOOle vit¬ 
time di massacri ciechi, sgozzati a 
freddo in falsi posti di blocco o 
saltati in aria con una bomba, co¬ 
me è accaduto il 16 novembre 
quando in Kabilia è saltato in aria 
un convoglio militare, attentato 
nel quale hannoperso la vita 27 
soldati. Ma, mentre continuano 
gli attentati attribuiti al Già (i 
Gruppi islamici armati), anche 
sul fronte istituzionale si affolla¬ 
no le difficoltà. Bouteflika ha pro¬ 
messo rinnovamento, lotta alla 
corruzione, ma, da quando è sta¬ 
to eletto, non è riuscito a sostitui¬ 
re il governo del suo predecesso¬ 


re. Normali difficoltà fra i partiti 
della coalizione, dice il capo del¬ 
lo Stato. Ma nell'opinione pub¬ 
blica si diffonde la convinzione 
che si sia di nuovo alla paralisi. 
Paralisi per contrasti fra il capo 
dello Stato e i militari, o parte di 
essi in combinazione con un si¬ 
stema di potere cheresiste ad 
ogni tentativo di riforma. E l'as¬ 
senza di dinamismo è il peggiore 
nemico di una politica diconci¬ 
liazione, nel diffondersi della sfi¬ 
ducia la violenza riprende vigo¬ 
re, a tre settimane dal ramadan, il 
mese del digiuno che da anni l'e¬ 
stremismo violento sceglie come 
privilegiato per le sue mattanze. 
L'opposizione democratica, 
quando si trattò di votare, si lavò 
le mani di questi problemi, o boi¬ 
cottando dall'inizio o decidendo 
di non partecipare, alla fine, a 
causa dei brogli messi in atto da 
«le pouvoir». Bouteflika ha dalla 
sua la fortuna dell'alto prezzo del 
petrolio che, in questi mesi, dà 
respiro alle casse dello Stato. Bi¬ 
sogna vedere se gli consentiran¬ 
no di andare avanti per il meglio. 


Grozny, i russi 
«Assedio finito 
entro Natale» 

ROMA L'accerchiamento del¬ 
la capitale cecena Grozny da 
parte delle truppe russe sarà 
totale al più tardi entro la me¬ 
tà di dicembre. Lo ha afferma¬ 
to ieri un portavoce del co¬ 
mando delle Forze federali nel 
Caucaso citato dall'agenzia 
Interfax. Il portavoce ha riba¬ 
dito che attualmente l'asse¬ 
dio di Grozny è completato 
«alT80%» e che resta aperta 
una via di fuga solo in direzio¬ 
ne ovest per i 5-6.000 guerri¬ 
glieri che presidiano la città. 
Mosca ha escluso ancora una 
volta l'ipotesi di un sanguino¬ 
so attacco diretto sulla capita¬ 
le. L'isolamento di Grozny e la 
presa di alcuni villaggi rocca¬ 
forti della guerriglia fonda¬ 
mentalista, a sud della repub¬ 
blica ribelle - come Urus Mar- 
tan e Bamut - costituiscono i 
passaggi decisivi in vista di 
una conclusione vittoriosa 
delToffensiva militare, secon¬ 
do i generali di Mosca. L'Ar¬ 
mata federale si concentra ora 
nell'offensiva al sud del paese, 
tra le montagne che separano 
la piccola Repubblica caucasi- 
ca dalla Georgia; anche per¬ 
ché è su questo lato che la 
guerriglia è finora riuscita a 
mantenere una delle poche 
valvole di sfogo verso l'ester¬ 
no. Per il resto i valichi che al 
nord collegano la Cecenia 
con il territorio della Federa¬ 
zione, a est come a ovest, sono 
sotto il ferreo controllo dai 
russi. Ieri la capitale è stata 
nuovamente bombardata. 
Cosi come altri villaggi vicini. 
I ceceni parlano di almeno al¬ 
tre dieci vittime civili. 

L'Onu spera nel dialogo. 
Ma la data del viaggio del capo 
dell'Osce non è stata ancora 
fissata. Il ministro degli Esteri 
norvegese Vollebaek, non 
medierà tra le autorità russe e i 
dirigenti separatisti ceceni, ha 
voluto precisare Mosca, né 
per ora è stato fissato alcun in¬ 
contro tra Vollebaek e il leader 
ceceno Maskhadov. Al mo¬ 
mento non è stato raggiunto 
un accordo sulla data della vi¬ 
sita di Vollebaek. 


Le compagne e i compagni dell’Unità di Ba¬ 
se Tufello-Pio La Torre si stringono forte al 
compagno Renzo Picchetti e alla sua fami- 
gliaperlaperditadeU’insostitulblle 

NORINA 


Le compagne e i compagni della IV Unione 
Circoscrizionale, il gmppo, le sezioni ab¬ 
bracciano forte Renzo cosìduramentecolpi- 
to dalla perdita dell’amata 

NORINA 


I compagni della sezione Ds Centro Storico 
di Genova sono vicini a Carmen e Fifì Ferrillo 
perlascomparsa delpadre 

FRANCESCO 

Insieme lo ricordano con gratitudine e affet¬ 
to per l’impegno e l’aiuto sempre prestati nei 
confronti della sezione. 


Il giorno 22 novembre è mancato all’affetto 
delsuoicari 

GUALTIERO FELICORI 

Ne danno il doloroso annuncio i figli Grazia, 
Stefano, Simona con Claudio, il genero Ste¬ 
fano e i parenti tutti. Il corteo funebre partirà 
domani mercoledì 24 c.m. alle ore 11.00 dal¬ 
la camera mortuaria dell’Ospedale Maggio¬ 
re perii cimitero diBorgo Panigaie. 


I compagni della UdB Sinistra Duemila sono 
vicini al compagno Micolis in questo triste 
momento perlascomparsa dellasua cara 

MAMMA 

Milano, 23 novembre 1999 


Siete venuti in tanti a salutare 

LILIANA 

Grazie. Gianfranco Introzzi 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 
IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 
dalle 17 alle 19 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, 
Trigesimo,Ringraziamento, Anniversario): L 
6.000 a parola. Adesioni: L. 10.000 a paro¬ 
la. Diritto prenotazione spazio: L10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare trami¬ 
te conto corrente postale (il bollettino sarà 
spedito al vostro indirizzo) oppure tramite le 
seguenti carte di credito: American Express, 
Diners Club, Carta Sì, MasterCard, Visa, 
Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite 
fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: 
Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civi¬ 
co Capi Località/ Telefono. Chi desidera 
effettuare il pagamento con carta di credito 
dovrà indicare: il nome della carta, il nume¬ 
ro e la data di scadenza. 

N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla 
ricezione delle necrologie. Non sono previ¬ 
ste altre forme di prenotazione degli spazi. 


E-Commerce: 
"sfida ed opportunità 
per il sistema Italia" 

Convegno nazionale 

Vicenza (Zona Fiera), 29 novembre 1999 

ore 9.00, Alfa Hotel 

Introduzioni 
Rizzato, Nappi 
Interventi 

Anseimi, Ballarmi, Barberini, Barbuti, Benigni, Bilie, 
Borgomeo, Caravella, Carraro, Decina, De Maria, 
Francucd, Giua, Giulietti, Granelli, lacobone, lodice, 
Manzelli, Martinelli, Mezza, Montagner, Muraro, 
Pulcini, Ricci, Sulpasso, Sorrentino, Tucci, 
Vittorio Veltroni, Venturi, Vianello, "Altro Mercato" 

Bersani, Rao, Vita 

Conciusioni 

Pietro Polena 



Direzione nazionale - Aree Urbane e Innovazione 
Federazione di Vicenza - Gruppo regionale DS Veneto 

Con la collaborazione dei gruppi parlamentari 
DS-L'Ulivo Camera dei Deputati e Senato della Repubblica 


CGIL 


CAAF 


DALLA PARTE DEI TUOI DIRITTI 

Importante per i pensionati e le pensionate 

Se ricevi una lettera dall’INPS con la 
richiesta di certificare il tuo reddito 

NESSUN PROBLEMA 

Recati o telefona alla Camera del Lavoro più vicina alla tua residenza. 
Ti verrà fissato un appuntamento per la compilazione del tuo Mod. Red. 

Troverai: 

- Esperti del Patronato e del Sindacato Pensionati 

che ti daranno le informazioni necessarie 
sugli adempimenti da compiere e sui documenti che dovrai portare 

- Esperti del CAAF compileranno la tua dichiarazione RED, 
che, certificata, verrà trasmessa all’lNFS 

- La CGIL è inoltre in grado di darti informazioni 
sulla tua pensione e sui futuri cambiamenti 


Il tutto GRATUITAMENTE 
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LE Cronache 


l'Unità 


♦ Ordine del giorno deWAssociazione ♦ Ribadita anche la «disponibilità ^ 

Si chiede riservatezza e serenità al confronto civile e la solidarietà 

di fronte agli scontri con la politica ai colleghi ingiustamente insultati» 

L'Anm ai magistrati ^ i j p 
«Evitate le polemiche» 

Cicala da Ciampi: il rito penale rischia la paralisi 



ROMA Solidarietà a chi è insulta¬ 
to, ma caldo invito a non polemiz¬ 
zare né a esasperare i toni: è il mo¬ 
nito rivolto ai colleghi dall'Asso¬ 
ciazione nazionale magistrati 
(Anm) che chiede, con un ordine 
del giorno, riservatezza e serenità 
di fronte ai sempre più frequenti 
scontri verbali tra politica e magi¬ 
stratura. il documento è firmato 
dal presidente Mario Cicala, lo 
condivide, anche se arrivato «tar¬ 
divamente» l'ex Antonio Mattone. 
Ieri Cicala ha lanciato anche l'al¬ 
larme «paralisi». Durante un collo¬ 
quio con il presidente della Repub¬ 
blica Carlo Azeglio Ciampi, che 
nel pomeriggio ha incontrato per 
più di un'ora i vertici dell'Associa¬ 
zione dei magistrati, ha dichiarato: 
«Siamo di fronte ad un insieme di 
inefficienze e bizantinismi che ci 
costringono a riproporre forti 
preoccupazioni per un rischio di 
paralisi che mostra i profili più ri¬ 
levanti nella giustizia penale e nel- 

FOGGIA 

Tre palazzi 
sgomberati 
provvisoriamente 
per verifiche 

■ Tre palazzi di viale Giotto (ai nu¬ 
meri civici 92,108 e 160) sono 
stati sgomberati ieri mattina- 
provvisoriamente per eseguire 
verifiche tecniche strutturali. Le 
66 famiglie che occupano i tre 
stabili hanno trovato sistemazio¬ 
ne da parenti e nella caserma dei 
vigili. L'ordinanza di sgombero 
provvisorio emessa dal sindaco 
di Foggia, Paolo Agostinacchio, 
prevede che gli inquilini rientrino 
nelle loro abitazioni entro doma¬ 
ni. Uno degli inquilini. Maria Lui¬ 
gia Zippari, che abita al quarto 
plano del civico 108, ha detto ai 
cronisti che nel suo palazzo si è 
aperta una crepa, «probabilmen¬ 
te, ci hanno detto, a causa del 
crollo dell'altro palazzo». «Nei 
giorni scorsi - ha aggiunto la 
donna - i tecnici hanno control¬ 
lato i pilastri interni e ci è stato 
detto che non ci sono problemi. 

È stato scavato anche ad una 
profondità di 15 metri e le sonde 
non hanno trovato traccia di ac¬ 
qua. Ma non siamo tranquilli». Ai 
lati dei tre palazzi sgomberati 
vengono ora eseguiti scavi che 
raggiungeranno la profondità 
dei plinti di fondazione. 


la giustizia del lavoro». 

Torniamo all'ordine del giorno. 
Il documento parte dalla premessa 
che «un assetto del sistema giudi¬ 
ziario che assicuri la tutela dei di¬ 
ritti dei cittadini e la conclusione 
dei processi in tempi ragionevoli 
può scaturire solo da un sereno di¬ 
battito, in cui i magistrati debbono 
recare un contributo di competen¬ 
za tecnica, verità e pacatezza, nel 
rispetto del ruolo delle altre istitu¬ 
zioni». Rilevato poi che la libertà 
di critica, «anche dei provvedi¬ 
menti giudiziari», è «un prezioso 
contributo al miglioramento delle 
istituzioni», l'Anm constata come 
«troppo spesso la discussione sulla 
giustizia assume invece toni aspri 
con invettive e denigrazioni perso¬ 
nali» verso i magistrati, che tra¬ 
scendono i limiti di una dialettica 
costruttiva». L'Anm ribadisce infi¬ 
ne «la propria disponibilità al civi¬ 
le confronto e la solidarietà ai col¬ 
leghi ingiustamente insultati» e 


rinnova «l'invito a tutti i magistra¬ 
ti ad esercitare la libertà di manife¬ 
stazione del pensiero a loro rico¬ 
nosciuta dalla Costituzione nelle 
forme e nei modi più convenienti 
al ruolo che esercitano nella socie¬ 
tà». Stringato il commento del 
procuratore di Milano, Gerardo 
D'Ambrosio, sul comunicato del- 
TAnm, «siamo soddisfatti della de¬ 
cisione dell'Anm...». 

Nell'incontro con Ciampi, 
l'Anm ha affrontato anche il tema 
della riforma del giusto processo: 
«Tutti auspichiamo che l'inseri¬ 
mento nel dettato costituzionale 
del principio di ragionevole durata 
dei processi e il dibattito parla¬ 
mentare sulla formazione della 
prova nel processo penale aprano 
una stagione di riforme legislative 
e organizzative che pongano i ma¬ 
gistrati in condizione di rendere 
alla società un servizio incisivo ed 
efficace». 

E sull'ultima polemica che, vo¬ 


lendo abbreviare i tempi di giudi¬ 
zio, ha affrontato la questione del¬ 
l'appello, è intervenuto ieri il re¬ 
sponsabile Giustizia Ds, Carlo Leo¬ 
ni che giudica positiva la proposta 
avanzata nei giorni scorsi dal pro¬ 
curatore di Palermo, Pietro Grasso, 
cioè l'abolizione del secondo gra¬ 
do di giudizio per rendere più ve¬ 
loce il processo penale: «L'idea e il 
dibattito che ne è seguito toccano 
un punto assolutamente reale e 
ineludibile: nel momento in cui, 
anche con la modifica costituzio¬ 
nale sul giusto processo, si giunge 
ad un rito processuale compieta- 
mente accusatorio con il massimo 
delle garanzie per gli imputati, l'at¬ 
tuale sistema delle impugnazioni 
con tre gradi di giudizio assoluta- 
mente non regge più». 

«Le proposte avanzate in questi 
giorni - prosegue - richiedono mo¬ 
difiche anche costituzionali, ma 
qualcosa si può già fare oggi a Co¬ 
stituzione invariata ed è quello che 


Auditorium di Roma, c'è solo la musica 
Ultimatum del Comune alle imprese 

Rischio di rottura per i ritardi dei lavori. La riunione è oggi 


ROMA Sarà l'orchestra di Santa 
Cecilia diretta da MyungWhun 
Chung ad inaugurare il 3 giu¬ 
gno del 2000 l'attività dell'Au- 
ditorium di Roma. La struttura, 
progettata da Renzo Piano, è an¬ 
cora in costruzione, e il concer¬ 
to programmato per il taglio del 
nastro si terrà nella «cavea» al¬ 
l'aperto, l'unico spazio già ter¬ 
minato. Visti i ritardi nei lavori, 
sarà impossibile utilizzare per il 
Natale del 2000 la sala da 1.200 
posti per l'annunciato concer¬ 
to. Ed infatti, proprio ieri il 
Campidoglio ha lanciato un ul¬ 
timatum: se oggi le imprese non 
daranno una certezza sui tempi 
di costruzione, si potrebbe arri¬ 
vare alla rottura. 

Dall'incontro incontro previ¬ 
sto appunto per oggi con le ditte 
impegnate nei lavori, il Comu¬ 
ne si aspetta un calendario pre¬ 
ciso, che permetta, dopo il ritar¬ 
do già accumulato dal cantiere, 
di completare la stmttura entro 
la primavera del 2002, cioè en¬ 
tro la fine del mandato di Rutel¬ 
li, essendo ormai fuori tempo la 
data del 30 ottobre 2000. Se i la¬ 
vori vanno a rilento, il program¬ 


ma curato dalla società «Musica 
per Roma» invece è stato già 
messo a punto. Lo hanno illu¬ 
strato ieri il presidente e ammi¬ 
nistratore delegato della società 
Goffredo Bettini e Mimma Gua- 
stoni, il sindaco di Roma Fran¬ 
cesco Rutelli e la direttrice d'or¬ 
chestra Claire Gibault, che avrà 
la direzione del laboratorio di 
musica e vocalità. 

Dopo il concerto di Chung 
nella cavea, cinquecento bam¬ 
bini, di cui la metà sarà francese, 
si esibiranno in una riduzione di 
«West Side Story» autorizzata 
dallo stesso autore, Léonard 
Bernstein. In luglio e agosto, 
poi, la cavea ospiterà due orche¬ 
stre: la sinfonica della Rai diretta 
da Guennadij Rozhdestvenskij 
e la European Union Youth di¬ 
retta da Vladimir Ashkenazy. 
L'esibizione di settembre, infi¬ 
ne, è una sorpresa. 

«È fondamentale - ha detto 
Rutelli - affiancare alla costm- 
zione dell'Auditorium, anche 
quella del prodotto musicale». 
Non essendo ancora disponibili 
le tre sale che il Campidoglio 
punta a completare entro la pri- 



L'interno del Palazzo di Giustizia di Roma 


mavera del 2002, alcune attività 
saranno ospitate in altre strut¬ 
ture, come quelle di laboratorio, 
per le quali è previsto l'uso del¬ 
l'Acquario Romano. Il pro¬ 
gramma prevede anche, nel set¬ 
tembre-ottobre 2000, un Festi¬ 
val barocco con sei concerti nei 
più noti luoghi barocchi, palaz¬ 
zi e chiese. Da gennaio, partirà il 
laboratorio di voci in musica, 
diretto da Claire Gibault, che 
porta a Roma l'esperienza di ot¬ 
to anni di successi con l'Atelier 
lirique e la Maitrise di Lione. Il 
laboratorio prevede anche la 
creazione di un coro di settanta 
ragazzi dai nove ai diciotto an¬ 
ni. Le linee guida della program¬ 
mazione verteranno sulla pre¬ 
senza delle massime orchestre 
europee, attraverso gemellaggi 
con i festival europei di Salisbur¬ 
go, Baden Baden e d'Automne 
di Parigi. Nella stmttura proget¬ 
tata da Piano ci sarà spazio an¬ 
che per prosa, danza e arti visi¬ 
ve. Infine, ieri è stato lanciato 
un concorso riservato ai giovani 
romani tra i sedici e i venticin¬ 
que anni per dare un nome al- 
l'Auditorium. 


noi abbiamo proposto e stiamo di¬ 
scutendo in Parlamento: ridurre la 
possibilità di ricorrere in Cassazio¬ 
ne restringendolo ad un effettivo 
giudizio di legittimità e prevedere, 
come misura cautelare, l'arresto 
dopo il secondo giudizio di con¬ 
danna nel caso in cui il giudice ri¬ 
scontri il pericolo di fuga o di rei¬ 
terazione del reato». «Su questa 


Truffa sulle quote Ue 
per il pomodoro 
Diciassette arresti 
da Salerno a Roma 

■ Diciassette persone sono state 
arrestate neH'ambito di un'inda¬ 
gine condotta dai carabinieri 
dei Nas di Salerno, Napoli, Ro¬ 
ma e Caserta e dai militari della 
Tutela norme comunitarie e 
agroalimentari. La truffa riguar¬ 
da le quote contributive elargite 
dall'Unione Europea per l'espor¬ 
tazione del pomodoro in scato¬ 
la. Secondo quanto hanno ac¬ 
certato i carabinieri, erano alcu¬ 
ni funzionari dell'lnca, Istituto 
nazionale conserve alimentari, e 
del ministero per le Politiche 
agricole, preposti alla distribu¬ 
zione delle quote e ai controlli 
sul volume produttivo, che favo¬ 
rivano alcune aziende in cambio 
di ingenti somme di denaro e 
regali di grande valore come au¬ 
tomobili e orologi di marche 
prestigiose. I funzionari falsifica¬ 
vano anche i certificati di analisi, 
giungendo anche a pilotare l'e¬ 
manazione di circolari interpre¬ 
tative dei regolamenti e diretti¬ 
ve Ue del settore. Ad alcuni me¬ 
diatori era poi demandato il 
compito di procacciare nuovi 
imprenditori disposti a far parte 
dell'organizzazione. 


Contrasto 


prospettiva - conclude Leoni - è 
bene che si continui a discutere e a 
ragionare molto apertamente». 

Di tutt'altro segno la posizione 
dei Verdi, espressa dal deputato 
Paolo Cento: «Via l'appello? Non è 
condivisibile perché non raggiun¬ 
ge gli obiettivi della certezza della 
pena e di rapidità del processo pe¬ 
nale». 


GENOVA 

Proteste in carcere 
Il ministro Diliberto 
ordina un'mdaglne 
a Marassi 

■ Il ministro della Giustizia Oliviero 
Diliberto ha chiesto un rapporto 
ministeriale sul carcere di Maras¬ 
si, dopo che nei giorni scorsi il 
presidente della Regione Liguria 
Giancarlo Mori aveva chiesto un 
intervento urgente per far fronte 
all'insostenibile sovraffollamento 
della struttura e mentre ieri gli 
agenti penitenziari del medesi¬ 
mo carcere, stanchi di essere ag¬ 
grediti dai detenuti, hanno chie¬ 
sto di essere dotati di bombolet¬ 
te di spray paralizzante. Il mini¬ 
stro Diliberto, in una lettera a 
Mori, dice di ritenere particolar¬ 
mente grave l'allarme lanciato 
sulle condizioni di vivibilità della 
casa circondariale e di aver chie¬ 
sto la «verifica complessiva del¬ 
l'istituto, per elaborare un piano 
di recupero delle funzionalità». Il 
presidente della Regione aveva 
scritto a Diliberto dopo che un 
detenuto si era suicidato nel 
centro clinico del carcere e due 
poliziotti erano finiti all'ospedale 
dopo un'aggressione da parte di 
detenuti. Mori aveva espresso i 
suoi dubbi proprio per il sovraf¬ 
follamento (800 detenuti su una 
capienza di 600). 


SEGUE DAEEA PRIMA 


L'ALFABETO 
PIÙ VECCHIO... 

scrittura, non più cenacolo per po¬ 
chi eletti come lo erano lo studio e 
la pratica dei geroglifici con i loro 
tanti pittogrammi, laboriosissimi 
da scrivere, ancor più da appren¬ 
dere. 

Secondo Coleman Danieli, l'e¬ 
gittologo della Yale University che, 
ieri, ha esposto i risultati delle sue 
ricerche in un simposio a Boston, 
molto probabilmente quelle inci¬ 
sioni sono tratti semplificati presi 
a prestito dai geroglifici e utilizzati 
dai mercanti per comunicazioni 
rapide e abbreviate. Una sorta di 
lingua dei commerci da cui, secoli 
dopo, sarebbero nati il moderno 
alfabeto, l'esplosione letteraria, la 
gloria delle cultura greca e roma¬ 
na. L’ipotesi, suggestiva, avrà bi¬ 
sogno di altre conferme prima che 
gli studiosi possano riscrivere inte¬ 
re pagine della nostra storia. 

L'Egitto, invece, da subito, si 
conferma un grande e importante 
cantiere della storia dove gli ar¬ 
cheologi stanno riscoprendo im¬ 
portanti tracce del nostro passato, 
quelle tracce che per la scuola degli 
storici francesi alla Braudel sono il 
fondamento stesso di ogni rico¬ 
struzione basata sullo studio dei 
reperti della vita materiale, del 
modo in cui i nostri antenati vive¬ 
vano e si organizzavano. «In Egit¬ 
to c'è ancora molto da scoprire», 
sottolinea Paola Davoli, egittologa 
che fa parte di una missione ar¬ 
cheologica delle università di Bolo¬ 
gna e Lecce presente nell'oasi del 
Fayyum, a poche decine di chilo¬ 
metri da II Cairo. Grazie anche al¬ 
le nuove tecnologie che consentono 
di «vedere» nel sottosuolo, il de¬ 
serto egiziano - nella sua parte oc¬ 
cidentale come in quella orientale 
- sta riservando molte sorprese. 
Quasi ogni mese vengono alla luce 
resti di insediamenti sconosciuti, 
da quelli di età preistorica a quelli 
di epoca romana. Sono le testimo¬ 
nianze scolpite su pietra della vita 
lungo le strade carovaniere o nei 
pressi di insediamenti produttivi; 
le cave di pietre preziose, di grani¬ 
to. Sono soprattutto americane, 
britanniche e francesi le spedizioni 
archeologiche che operano nel de¬ 
serto. Davoli sottolinea come fin 
dal terzo millennio gli egizi usas¬ 
sero geroglifici fatti di centinaia di 
segni tra cui anche alcuni di un 
solo fonema come le lettere dell'al¬ 
fabeto. Tuttavia quei segni mono- 
litteri non furono mai usati da soli 
ma sempre abbinati ad altri, bilit- 
teri e trilitteri. Un'ipotesi, tra le 
tante, che l'egittologa avanza, è 
che nella zona desertica dove gli 
studiosi americani hanno ritrova¬ 
to tracce del moderno alfabeto si 
sia formata una sorta di enclave 
della lingua moderna che ha do¬ 
vuto attendere molti secoli prima 
di svilupparsi lungo altre direttrici, 
la costa assiro- babilonese, ad 
esempio. Resta il grande fascino 
del Nilo con i suoi segreti ancora 
da svelare. Quello, ad esempio, 
della nascita della sua civiltà con 
influssi non solo da Oriente, come 
sino ad oggi si era creduto, ma an¬ 
che da Occidente, come la moder¬ 
na archeologia sta svelando: le 
porte del Nilo come incrocio di cul¬ 
ture, di segni, di simboli, di alfa¬ 
beti. 
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Italiani ♦ Ermanno Cavazzoni 

Nel cinema del purgatorio a vedere la vita vera 



Cirenaica 
di Ermanno 
Cavazzoni 

Einaudi 
pagine 211 
iire 24.000 


ANDREA CARPARO 

C ome in altri libri di Cavazzo¬ 
ni, in questo «Cirenaica» si re¬ 
spira un'atmosfera onirica: 
situazioni, personaggi, ambienti 
appartengono a una dimensione 
surreale, fantastica, fiabesca, assai 
meno prossima al mondo reale che 
a quello del sogno. Il romanzo si 
svolge in una città «purgatoriale», 
la città del bassomondo, nella quale 
si arriva rigorosamente in treno e 
poi si resta «parcheggiati» in attesa 
di una vagheggiata quanto impro¬ 
babile ripartenza: ima città dove re¬ 
gnano assolute, incontrastate, l'Ule- 
galità e la truffa, esercitate in modo 
sistematico e a tutti i livelli. 


Tutto ciò che avviene nel basso¬ 
mondo fa parte di ima recita, fina¬ 
lizzata alla truffa e al ladrocinio, 
della quale ciascun personaggio è al 
contempo interprete e spettatore: si 
recita la parte del genitore, dell'a¬ 
mante, del vedovo, del sindaco, del 
poliziotto, dell'elettricista eccetera. 
La città offre le quinte per una rap¬ 
presentazione collettiva ininterrot¬ 
ta. La riflessione sul tema realtà-fin¬ 
zione, già presente in altre opere 
dell'autore (per esempio ne «Il poe¬ 
ma dei lunatici»), presiede allo svi¬ 
luppo narrativo di tutto il romanzo. 
L'utopia, in questo mondo fasullo, 
statico, irreale, è rappresentata dal 
mito della «vita vera», «con i treni 
che viaggiano a gran velocità, cor¬ 
rente elettrica e luci accese, i senti¬ 


menti che si susseguono, abbracci e 
odi, ritorni e partenze, come se fos¬ 
se lassù qualcuno che si diverte a ti¬ 
rare gli eventi come una rete da pe¬ 
sca». 

In altre parole è il nostro mondo - 
appena vagamente idealizzato - 
che nutre i sogni e le speranze di tut¬ 
ti gli abitanti delbassomondo. Oltre 
a un cinema locale che continua a 
proiettare aU'infinito la stessa, vec¬ 
chia pellicola, «Cirenaica», che in¬ 
carna anch'essa un'idea di salvez¬ 
za, di fuga, di redenzione. 

Numerose sono le ascendenze e 
le paternità più o meno dichiarate: 
pirandelliana è l'idea di un mondo 
trasformato in palcoscenico con 
personaggi che interpretano una 
parte loro assegnata; kafkiana la 


coazione a ripetere ciclicamente le 
stesse esperienze senza possibilità 
di evasione; a Samuel Beckett sem¬ 
bra invece rifarsi l'ossessione di 
un'attesa che da fisica si fa, simboli¬ 
camente, metafisica; di stampo fel¬ 
liniano sono i caratteri stravaganti, 
eccentrici dei personaggi e l'escur¬ 
sione nei territori dell'inconscio (ri¬ 
cordiamo che il regista romagnolo 
trasse spunto dal «Poema dei luna¬ 
tici» per il film «La voce della lu¬ 
na»). 

Tutte queste ascendenze non 
configurano tuttavia una attitudine 
libresca nell'autore. Il timbro assai 
originale della sua scrittura, le evi¬ 
denti radici padane dell'ispirazio¬ 
ne (riconoscibili anche geografica¬ 
mente, sia pure stravolte dal conte¬ 


sto onirico-fantastico), creano dei 
potenti anticorpi a qualunque ten¬ 
tazione intellettualistica o troppo 
programmatica o letteraria. Il ri¬ 
schio per Cavazzoni è di giocare 
troppo sulla sua propensione al 
frammento e all'excursus e sulla 
sua vena surreale. L'assenza di un 
nucleo romanzesco, di un intreccio, 
il motiplicarsi di microstorie e mi- 
crodestini, le continue digressioni, 
la ricerca spasmodica di personag¬ 
gi e situazioni folli, strampalati: tut¬ 
to ciò può alla lunga ingenerare nel 
lettore una sorta di sazietà a misura 
che si rende troppo palese Trnten- 
zione dell'autore. 

Il rischio insomma è la maniera, 
più o meno elegantemente dissi¬ 
mulata. Anche se - ci avverte l'auto¬ 
re nella quarta di copertina - «que¬ 
sto non è un libro per sedicenni pie¬ 
ni di quelle speranze, né per signori 
maturi, ragionanti ed equilibrati. 
Questo è un libro per tutti coloro 
che sono dei falliti». 


Il critico c'è 
ma è invisibile 

ALFONSO BERARDINELLI 

L a critica letteraria è in crisi? Se ci penso, mi pare 
quasi a non essermi occupato d'altro. Siamo cre¬ 
sciuti un po' tutti con questo problema. Prima si 
trattava di mettere a punto i metodi e gli strumenti 
della critica, più tardi di definire la sua situazione e 
funzione. Ma il ciclo delle polemiche si ripete da decen¬ 
ni con poche variazioni. La critica, si direbbe (e anche 
questo si è detto), è in crisi permanente: non fa che so¬ 
migliare agli altri generi letterari moderni, al romanzo, 
alla poesia, al teatro. Non si sa mai quali forme di ana¬ 
lisi e di discorso sono ancora adoperabili e quali defun¬ 
te, quale pubblico ci sta a sentire, come trattarlo e come 
modificarlo, quali tradizioni riprendere e dove innova¬ 
re. Ma soprattutto, come tutta la cultura «tradiziona¬ 
le» (cioè nata prima del Novecento e del dominio degli 
attuali Media), anche la critica è sempre in pericolo di 
vita e ha pochi lettori. Questo agli occhi di qualcuno 
può essere eccitante, ma per molti è solo deprimente. 

A questo punto, la tentazione potrebbe di lasciare 
che almeno in campo letterario e artistico il nobile eser¬ 
cizio della ragione critica continui a indebolirsi e a de¬ 
perire fino a completa estinzione. Infondo anche un ta¬ 
le esito avrebbe i suoi vantaggi: fra gli artisti e il loro 
pubblico non ci sarebbero più fastidiose e ingombranti 
mediazioni. La funzione di valutazione e di scelta ver¬ 
rebbe riassorbita interamente dalle decisioni editoriali e 
dal libero mercato, si esprimerebbe nelle quarte di co¬ 
pertina e in quello che i lettori pensano e dicono di 
quello che hanno letto. Del resto, se la critica letteraria 
«old fashion» interessa così poco, perché insistere? Il 
mondo cambia e cambierà sempre più velocemente: nes¬ 
suno scandalo se qualche antica usanza verrà cancella¬ 
ta. 

Questo però era soltanto un modo di considerare la 
cosa. Ce n'è almeno un altro: che mi permette di intro¬ 
durre una nota di ottimismo. Se si guarda bene, la si¬ 
tuazione attuale della critica è fervida e promettente. Le 
recensioni ottime si sprecano e possono comparire a 
sorpresa dovunque. Ma cito solo alcuni libri recenti. 
Anzitutto quelli di due studiosi che già nella scelta del 
titolo respingono ogni asettica prudenza: «Giudizi di 
valore» di Mengaldo e «Passioni del Novecento» di 
Terroni. La narrativa viene indagata nel modo più bril¬ 
lante da «Oltre il Novecento» di Barenghi, «La nuova 
narrativa italiana» di La Porta e «L'opera imminente» 
di Paolo Mauri. Un'insolita energia polemica si trova 
in «Pasolini contro Calvino» di Carla Benedetti e «Il 
vulcano» di Antonio Moresco. Discussioni storico-teo¬ 
riche si leggono in «Il dialogo e il conflitto» di Romano 
Luperini e in «La critica al tempo della teoria» di Nico¬ 
la Merola. Le più «scandalose» panoramiche della poe¬ 
sia italiana ci vengono dall'«Annuario» Castelvecchi 
diretto da Giorgio Manacorda (collaboratori Roberto 
Deidier, Paolo Febbraro, Walter Siti). Ma anche nel ge¬ 
nere «critica della cultura» abbiamo avuto quest'anno 
due libri di qualità rara che negli anni Sessanta o Set¬ 
tanta avrebbero fatto discutere e di cui oggi nessuno 
parla: «Religione del nostro tempo» di Giancarlo Gaeta 
e «Scrittori contro la politica» di Vittorio Giacopini. 

Il paradosso è che i critici non mancano affatto. Ep¬ 
pure, non si sa perché, quasi nessuno se ne accorge. 
L'intelligenza critica non fa più storia, fa poco cronaca, 
si ha l'impressione che non lasci tracce. Resta un vuo¬ 
to. Perché? Quale misteriosa antimateria rende invisi¬ 
bile la critica letteraria? 

Io credo che a cancellare la critica sia un semplice, 
forte, diffuso desiderio: «il desiderio che la critca non 
esista». Non solo il critico ha perso la sua aureola e la 
sua autorità. E diventato una figura antipatica. Men¬ 
tre vent'anni o trent'annifa erano i poeti e i narratori 
ad essere con le spalle al muro, ora questa sorte tocca al 
critico. Sul podio è tornata la figura mitica dell'artista. 
Tutti vogliono essere artisti. L'aspirazione di giornali¬ 
sti, medici, magistrati, filosofi, attori (e magari anche 
di ottimi critici letterari) è quella di scrivere romanzi. 
Questa aspirazione non resta a lungo tale e così le li¬ 
brerie si riempiono di una marea di romanzi. Una delle 
conseguenze di questo essere un po' tutti scrittori è che 
si crea un più robusto e ramificato sistema di complici¬ 
tà. Io non criticherò il tuo romanzo per evitare che tu 
critichi il mio. Dal momento che io stesso pubblico poe¬ 
sie, eviterò di dire che le poesie di un altro non merita¬ 
vano la pubblicazione. E dunque, per evitare dannose 
guerre fratricide: scrivi e lascia scrivere. La critica sem¬ 
bra così un'attività di presuntuosi rompiscatole, mossi 
da inconfessabili sentimenti di invidia, gente che non 
ha imparato a vivere e quindi si dedica a giudicare. 

E già successo che lo scrittore infuriato contro un re¬ 
censore poco benevolo gli abbia gridato in faccia: «E tu 
di che sei capace? Se ti credi tanto bravo, scrivilo tu un 
romanzo migliore del mio!». 

Chi dice però che per trovare cattiva una minestra 
bisogna prima diventare cuochi? 


Cento anni in cento racconti nel nuovo libro dello scrittore tedesco premio Nobel 
Da Guglielmo II ai successi dei socialdemocratici attraverso lo sguardo di immaginari testimoni 


I l ragazzaccio ha già superato i 
settant'anni e si è fatto un no¬ 
me già da un pezzo. Ma non 
riesce a smetterla con le sue storie...», il 
ragazzaccio di anni ne ha compiuti or¬ 
mai settantadue, di storie ne ha scritte 
tante, ha vinto un premio Nobel. La vo¬ 
ce è quella della madre, morta tanti an¬ 
ni fa, nel 1954 e peraltro assai giovane, 
non aveva neppure compiuto i cinquat- 
totto. Nel ricordo del figlio rivive per 
testimoniare i tempi dei fiorini, quelli 
della svalutazione, quelli dei marchi e 
per immaginare quelli dell'euro. Come 
imparare un'altra volta a cambiare i 
soldi, a non confondere i prezzi? 

11 ragazzaccio è naturalmente Giinter 
Grass, nato a Danzica nel 1927.11 libro è 
«11 mio secolo», cento racconti, uno per 
anno, non un romanzo dunque ma una 
cronaca per cento scene, interpretate da 
protagonisti sempre diversi. «Sono sta¬ 
to presente anno dopo anno, dando il 
cambio a me stesso. Non sempre in pri¬ 
ma linea...». Sono le parole dell'incipit, 
anno millenovecento, e chiariscono su¬ 
bito il rapporto che si stabilisce tra lo 
scrittore, i personaggi in scena, Gugliel¬ 
mo 11, Max Schmeling, Ernest funger e 
Erich Maria Remarque, la Germania 
che vince i campionati del mondo con 
la bava alla bocca, cioè imbottita di do¬ 
ping, fesse Ovens, i demolitori del mu¬ 
ro, i socialdemocratici che vincono le 
elezioni... Lo sguardo percorre il banale 
quotidiano di cauti spettatori, attraver¬ 
so i quali grazie a una radio, a un gior¬ 
nale, al sentito dire, alla memoria, filtra¬ 
no le immagini del secolo: la guerra 
persa e lo stucchevole rivendicare dei 
militari che avrebbero voluto un attacco 
qui, i panzer di là, l'aviazione così e 
non hanno capito ancora la mostruosità 
di quelle geometrie tattiche e di quella 
apparente razionalità; il giovane prigio¬ 
niero nei campi nazisti, che apprende i 
risultati sportivi ma non può gioire del¬ 
la vittoria di un connazionale perché 
lui, comunista, non ne sarebbe degno; 
la raccolta dei funghi nella foresta di 
Behlendorf e la superstizione residua 
che vuole anticipare nel suo esito quello 
elettorale (andrà tutto bene, ma le vesce 
gemmate sono assai delicate: s'afflo¬ 
sciano, si perdono nel nero viscido del 
marciume: anche questo vorrà dire 
qualcosa?). 

11 senso di tutto è affidato alle parole 
della madre, Helene: «E sono contenta 
anche se penso al 2000. Stiamo un po' a 
vedere che cosa ci porta... Basta che non 
sia di nuovo guerra... Prima laggiù e 


Anno per anno la cronaca di un secolo 
del ragazzaccio che fu Gùnter Grass 

ORESTE RIVETTA 



Il mio secolo 
di Giinter Grass 

Einaudi 
pagine 310 
lire 32.000 


poi dappertutto...». 

Quando arrivò la notizia del Nobel, 
tutti riconobbero che poteva andare be¬ 
ne così. 1 più critici sostennero che Gùn¬ 
ter Grass, costruito un grande romanzo, 
«Tamburi di latta», s'era poi un poco 
perso, come se nella vicenda di quel 
bambino che guarda le guerre e i lutti e 
la rovina del proprio paese, si fosse ri¬ 
versato tutto delTanimo, delle emozio¬ 
ni, delle esperienze dello scrittore. Do¬ 
po quella prova la vena si sarebbe dun¬ 
que ristretta, malgrado gli artifici la¬ 
sciassero tracce consistenti di luminosi¬ 


tà. Anche «11 mio secolo» nasce da un 
artificio, da un'invenzione brillante: 
queste cento voci che si prodigano in 
cento apologhi, voci di testimoni per 
giunta, in «una cornice saldamente 
strutturata» (così spiega il risvolto di 
copertina, ma la cornice qual è? gli anni 
che si succedono, uno due tre quattro, il 
tono morale, la scrittura?). Alla fine il 
quadro è pronto, il secolo tedesco con le 
sue interferenze planetarie, i suoi dolo¬ 
ri, le sue miserie, le sue crudeltà. Come 
se si cercasse un'altra resa dei conti. Ma 
i tempi sono cambiati, si sono fatti più 


affabili e meno esigenti. La vita si tra¬ 
scina nella consolazione (per molti nella 
rassegnazione) e le passioni del tambu¬ 
rino Oskar Matzerath sono ormai scolo¬ 
rite. Lo riconosce anche Grass, quando 
rievoca il 1959 e un ballo con Anna, la 
compagna, alla Fiera di Francoforte nel¬ 
la festa per «Tamburi di latta» e annota: 
«... Anna e io abbiamo sempre ballato, 
anche in seguito, quando ci eravamo 
fatti sì un nome, ma di ballo in ballo 
avevamo sempre meno da dirci». Per 
quanto Tintelligenza sia grande e invi¬ 
diabile e la scrittura segua... 


Narrativa ♦ YounisTawfik 


«La straniera», storia di due solitudini 



La straniera 
di Younis Tawfik 

Bompiani 
pagine 200 
lire 25.000 


FOLCO PORTINARI 

I l caso è davvero un «caso» nella 
sua eccezionalità, nella sua ano¬ 
malia. Infatti è difficile trovare 
uno straniero, magari «romanzo» per 
filologica affinità, che scriva le sue 
opere narrative e poetiche in italiano. 
E però quasi inverosimile che lo faccia 
un giovane autore iracheno, qual è ap¬ 
punto Younis Tawfik (si pronuncia 
Taùfik). Del quale Bompiani pubblica 
ora il romanzo «La straniera». Certo il 
primo impulso, irriflesso, è di andare 
subito a controllare la scrittura, lo stile, 
la disinvoltura o la dimestichezza lin¬ 
guistica. La prima ragione sta nel fatto 
che l'autore scrive, innanzitutto, per¬ 
ché ha qualcosa da dire, anzi da dirci, 
per cui non è forse dalla lingua il mo¬ 
do giusto di partire. Sarà invece op¬ 
portuno spostare l'attenzione, fin dal¬ 
l'inizio, sulle «cose», essendo questo li¬ 
bro scritto in italiano perché indirizza¬ 
to, problematicamente, proprio agli 
italiani. 

Ciò non significa che ci troviamo di 


fronte a un testo naif, d'uno sprovve¬ 
duto. Al contrario, Tawfik ha letto 
molto e molto incamerato. 11 suo, co- 
m'è evidente al lettore, non è un narra¬ 
re piano e lineare, da cronista che ri¬ 
spetta l'ordine, in primis quello crono¬ 
logico delle sequenze. Intanto ci sono 
almeno due punti di vista, autonomi, 
che corrispondono ai punti di vista dei 
due protagonisti, lui e lei, che vivono e 
raccontano le loro esperienze, esisten¬ 
ziali e biografiche. Un uomo e una 
donna, nella norma. Separati, distinti, 
divisi nei capitoli, finché le stravagan¬ 
ze del caso non faranno sì che i due 
«casi» a un certo punto convergano si¬ 
no alTincontro e alla compromissione. 
Ma, in più, all'interno del romanzo Ta¬ 
wfik introduce molte sue poesie che, 
per la loro natura, modificano l'anda¬ 
mento, interrompendo l'azione, ma so¬ 
prattutto il tono e la struttura. In più 
Tawfik ha un garante di tutto rispetto 
nel marocchino Tahar Ben Jelloun, che 
definisce «La straniera» «un romanzo 
crudele come un crimine». 

Contro chi? E qui incomincia il di¬ 
scorso sul coinvolgimento del lettore 


nella storia. La quale è solo esterior¬ 
mente riducibile a un amore sperato e 
irrisolto tra due esuli, lui architetto 
mediorientale e lei puttana del Maroc¬ 
co, in una Torino in mezza luce. Però è 
difficile per il lettore italiano straniar¬ 
si, fingersi che non entrino in gioco, 
con quei protagonisti e in quel luogo, 
le dolorose e conflittuali questioni che 
toccano la cronaca italiana d'ogni gior¬ 
no. 11 romanzo, allora, si arricchisce di 
sostanza. Non è solo un racconto ma 
diventa assieme un documento. Di co¬ 
sa? Dell'Italia vista con gli occhi di due 
«extracomunitari». È cioè la voce colta 
dell'altra parte, finalmente, portata 
dentro una grande città ricca, con di¬ 
versità e frizioni che possono diventa¬ 
re, e lo sono per la maggior parte, 
drammatiche, tra integrazione e radici. 
«La verità... Vuoi la verità. La verità è 
che siamo tutti sulla stessa barca. Sce¬ 
gliere tra vivere o morire. Essere qual¬ 
cuno 0 rimanere ai margini dell'esi¬ 
stenza. Arrivi qui pieno di speranze e 
con tanti sogni da realizzare, ma sco¬ 
pri che tutto è soltanto un'illusione. 11 
lavoro è quasi impossibile, e il mondo 


è chiuso davanti a te. Non sei nessu¬ 
no...», spiega uno spacciatore. 

Si rimane estranei, estraniati, stra¬ 
nieri. E il senso del titolo. Che non dice 
solo come ci vedono due stranieri pro¬ 
venienti da un'altra civiltà, a contralta¬ 
re del risaputo modo nostro di vedere 
loro. Che le distanze, comunque, siano 
oggettive e fondate lo si legge proprio 
nelle pagine che descrivono il mondo 
particolare originario dei due eroi, en¬ 
trambi fuorilegge rispetto alla loro leg¬ 
ge. Non si può, infine, prescindere dal¬ 
la situazione centrale e per molti versi 
decisiva del racconto: la condizione di 
emigranti-emigrati in un paese che 
non vuole accogliere «quegli» stranieri 
con comprensione e amore. Quella di 
«La straniera» è una storia di solitudi¬ 
ni, fatalmente. Con un grande struggi¬ 
mento è quindi altrettanto naturale e 
fatale che il romanzo non sopporti al¬ 
cun lieto fine. 11 romanzo finisce male, 
con lo svanire di Amina, la coprotago- 
nista, mentre Tawfik tocca, per com¬ 
pensazione, le corde liriche. Insomma, 
non si vede ancora la fine, la storia re¬ 
sta aperta. 


NARRATIVA 


Un gioco 
di specchi 

I sma, una donna algerina che 
suo padre ha sottratto all'harem, 
anziché effettuare un matrimo¬ 
nio combinato sposa un uomo che 
ama. Dopo alcune stagioni di pas¬ 
sione e la nascita di una bambina, 
Meriem, la coppia entra in crisi: 
l'uomo, un Lui del quale conoscia¬ 
mo bene la sessualità, ma mai il no¬ 
me - un maschio, insomma, assoluto 
e generico - comincia a bere e Isma, 
anziché pazientare e adattarsi, se ne 
va lasciandogli la figlia. Ma dopo 
essere partita assicura alla piccola 
un'altra madre procurando al mari¬ 
to una nuova moglie. Hajila, ragaz¬ 
za della bidonville, non ripercorre 
lo stesso cammino di sessualità 
gioiosa, quasi santificata, percorso 
da Isma: è una sposa «procurata» e 
vive il matrimonio come uno stu¬ 
pro. Hajila ha un sogno che diventa 
presto una pulsione alla quale non 
sa sottrarsi: vuole «uscire», cioè 
camminare per le strade di Algeri 
senza il velo. Comincia a farlo elu¬ 
dendo ogni pomeriggio il controllo 
del marito e sfidando lo sguardo del 
portinaio, finché scopre di essere in¬ 
cinta e questo sembra precluderle 
definitivamente quella libertà, ai no¬ 
stri occhi minima... Non sveliamo il 
finale di Ombra sultana, romanzo 
che l'algerina Assia Djebarha scrit¬ 
to nei primi anni Ottanta, tradotto 
ora da Antonietta Pastore per Bal¬ 
dini & Castoldi. Djebar, sessanta¬ 
treenne ed emigrata all'estero defi¬ 
nitivamente dal '92 (vive tra Parigi e 
la Louisiana, dove dirige il diparti¬ 
mento universitario di studi franco¬ 
foni) è un'antesignana della lettera¬ 
tura post-coloniale: scrive in france¬ 
se ma i suoi romanzi e i suoi saggi 
esplorano con occhio insieme parte¬ 
cipe e distante la sua società d'origi¬ 
ne, quella islamica. Un mondo qui, 
di nuovo, deliberatamente solo fem¬ 
minile, come già in «Donne d'Algeri 
nei loro appartamenti» o «Lontano 
da Medina»: Djebar da molti anni 
va rielaborando in chiave femmini¬ 
sta la cultura dell'harem. Il suo uni¬ 
verso cova dentro di sé il dolore del¬ 
la segregazione: sofferenza antica, 
che da un decennio la tragedia alge¬ 
rina in più tinge di rosso. 

«Derra», la parola che indica la 
nuova sposa che si insedia nell'ha- 
rem a rivaleggiare con la prima, in 
arabo significa «ferita». Ma in que¬ 
sta storia chi è che ferisce l'altra? 
«Ombra sultana» è un bel romanzo 
che frastorna come un gioco di spec¬ 
chi: perché Djebar usa, come ha già 
fatto spesso, la prima persona e alle¬ 
stisce im coro di confessioni mono¬ 
loganti e dialoganti, e perché Isma, 
Hajila, sua sorella Kenza, sua madre 
Touma, la piccola Meriem e le altre 
donne del romanzo sono in parte 
soggetti e in parte emanazioni di 
uno stesso luogo umido e pulsante. 
È l'harem, dove le recluse vivono 
competendo per il potere ma sog¬ 
giacendo alla stessa servitù. 

«Ombra sultana» è scritto in un 
linguaggio lirico e dolce che evoca 
la lingua religiosa dell'Islam. Un 
linguaggio fisico, sensuale: solo una 
penna femminile, e una penna di 
cultura non cristiana, poteva rac¬ 
contare una passione erotica - quella 
originaria tra Isma e il suo Lui - at¬ 
traverso tante metafore, regalandoci 
un piccolo grande poema del dialo¬ 
go tra i corpi. 

Maria Serena Palieri 
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dopo l"iniziativa della Quercia 
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Il segretario dei Democratici di sinistra Walter Veltroni 
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DALL’INVIATO 

STEFANO BOCCONETTI 

TERNI C'è lo stesso identico simbo¬ 
lo di tre anni fa, «l'Ulivo», con tanto 
di apostrofo rosso. C'è anche la sigla 
«adattata» ai tempi - «Ulivo - Nuovo 
centro sinistra» - e c'è soprattutto 
lui, Enrico Micheli, «forse l'uomo 
che più di ogni altro incarna l'idea 
di caolizione». E addirittura in sala, 
un altoparlante diffonde le note del¬ 
la «Canzone popolare». Ci sono tut¬ 
te le condizioni insomma perché 
Veltroni - ieri a Terni, per sostenere 
la campagna elettorale del suo ami¬ 
co, il ministro Enrico Micheli per il 
seggio lasciato libero da Paolo Raf- 
faelli, oggi sindaco della città -, ci so¬ 
no tutte le condizioni, si diceva, per 
i discorsi sull'unità, sull'Ulivo, sul 
«valore aggiunto» che sprigiona dal¬ 
l'unità di tutti i riformismi italiani. 
Temi che il segretario dei diesse toc¬ 
cherà, certo. Ma ancora una volta 
sono le polemiche politiche quoti¬ 
diane che la faranno da padrone. 

Oggi tiene banco il tema delle 
pensioni. E se Enrico Micheli su que¬ 
sto preferisce non rispondere, il se¬ 


gretario del più grande partito della 
sinistra «lo deve fare», fretto dalle 
domande dei giornalisti ma lo farà 
anche apertamente dal palco, chiu¬ 
dendo la manifestazione. 

E l'argomento caldo - reso «caldo» 
dalle battute fatte da D'Alema l'altro 
giorno al summit internazionale di 
Firenze - lo affronta così: ricordando 
un precedente. Di pochissimi mesi 
fa, quando alla vigilia del voto di Bo¬ 
logna, si tornò a parlare di pensioni. 
Allora fu necessario un durissimo la¬ 
voro. «Che alla fine portò - dice Vel¬ 
troni - all'elaborazione di una posi¬ 
zione seria e responsabile». La pro¬ 
posta del graduale passaggio di tutti 
dal sistema di calcolo retributivo a 
quella contributivo e l'uso del «Tfr» 
per finanziare le pensioni integrati¬ 
ve. Ma non è tanto la proposta in sè 
che ora interessa ai diesse e neanche 
sottolineare il fatto che su questa 
materia non si parte da zero: visto 
che fino ad ora sono state già realiz¬ 
zate tre riforme del sistema che han¬ 
no portato ad un risparmio - dal '92 
ad oggi - di 130 mila miliardi. Non è 
tanto questo che ai diesse preme, 
quanto sottolineare che su quella 


proposta si è realizzata un'ampia 
convergenza. «Di tutte le forze della 
maggioranza, compreso il partito co¬ 
munista di Cossutta, fino a ieri con¬ 
trario ad affrontare la questione», 
aggiunge Veltroni. Non solo: «Ma su 
questo, autonomamente la Cgil ha 
elaborato una sua posizione, in sin¬ 
tonìa con la sua storia riformista, 
che va in quella direzione e che di- 

Lombardia, 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO Per lui e per il centro-sini¬ 
stra lombardo la definisce «una 
scommessa rischiosa», per l'al¬ 
leanza di governo «un'occasione 
imperdibile per rilanciare la coali¬ 
zione e le ragioni stesse che l'han¬ 
no creata». Mino Martinazzoli 
presenta ufficialmente la propria 
candidatura a presidente della Re¬ 
gione Lombardia alle elezioni del 
marzo 2000, in contrapposizione 
al ciellino Roberto Formigoni, e 
chiarisce alcuni punti: a sostener¬ 
lo sarà una lista unica, che però 
non si chiamerà Ulivo («nulla 
contro l'Ulivo, peraltro pianta 
molto resistente, ma vorrei qual¬ 
cosa di più lombardo»). Rifonda¬ 
zione lo appoggerà ma da esterna 
(«la volontà di restare distinti mi 
sembra condivisa da tutti»), la 
squadra «dovrà essere autorevole» 
(nessuna anticipazione almeno fi¬ 
no a gennaio), e il suo programma 
sarà ispirafo ad un «regionalismo 
forte», che metta in discussione la 
trentennale esperienza delle Re¬ 
gioni. L'obiettivo è quello di for¬ 
mare un «vero governo regionale 


sponibile s'è 
mostrata anche 
la Uil di Lariz- 
za». il tutto ser¬ 
ve a Veltroni per 
dire che «questo 
patrimonio di 
unità, di elabo¬ 
razione non può 
essere disperso». 
Insomma, quel¬ 
l'accordo preve¬ 
de che - fermo 
restando l'ap¬ 
puntamento del 
2001 - a gennaio 
cominci la di¬ 
scussione, si 
apra la trattativa 
con tutte le for¬ 
ze sociali si proceda su quella strada. 
Ecco perché il segretario dei diesse 
insiste più volte: «Dobbiamo tenere 
la barra dritta». Non lo dice, anzi si 
mostra infastidito davanti alle do¬ 
mande su eventuali suoi contrasti 
con Palazzo Chigi - in ogni caso i 
due, Veltroni e D'Alema, non si so¬ 
no sentiti neanche per telefono 
mentre sembra che ci sia stata una 


con un proprio Parlamento». 
«Perchè è questa - dice - la forza 
della legge elettorale appena ap¬ 
provata, che può aprire una sta¬ 
gione di straordinario significato 
politico: non tanto l'elezione di¬ 
retta del presidente, quanto la 
possibilità che, attraverso gli sta¬ 
tuti, le Regioni avranno per co¬ 
struire nuove forme di governo». 

Un federalismo forte, quello au¬ 
spicato da Martinazzoli, che po¬ 
trebbe interessare anche parte del¬ 
l'elettorato leghista. Nessun ac¬ 
cordo con la Lega, che correrà da 
sola probabilmente giocandosi il 
tutto per tutto con Bossi come 
candidato: «Sarei contento se fos¬ 
se così, se avessi Bossi come avver¬ 
sario. La nostra proposta, comun¬ 
que, è per un forte regionalismo; 
se potrà attirare i leghisti lo vedre¬ 
mo. Sono convinto che si meriti 
un risultato solo se lo si cerca sul 
terreno della verità, e certo non 
dellafinzione». 

Tre volte ministro (della Giusti¬ 
zia, della Difesa, delle Riforme isti¬ 
tuzionali), sindaco di Brescia dal 
'94 al '98, fondatore del Ppi. E 
adesso, a 68 anni. Mino Martinaz¬ 
zoli si rimette in gioco per una sfi- 


lunga telefonata con Cofferati - ma è 
evidente che ce Tha con le troppo 
frequenti oscillazioni su questa ma¬ 
teria. Di più. Questa posizione, esat¬ 
tamente come la proposta sul turno 
unico - «il solo modo per avere più 
maggioritario, dopo il voto referen¬ 
dario e davanti alle potenti spinte 
neoproporzionaliste» - sono il modo 
con cui i diesse, la sinistra della coa¬ 
lizione vogliono caratterizzarsi: «La¬ 
vorando seriamente all'unità del 
centrosinistra, lavorando seriamente 
alla stabilità di governo, spingendo 
in direzione delle riforme». 

La gente che riempie il centralissi¬ 
mo Cinema Fiamma lo applaude. Lo 
interrompe, come liberata dall'incu- 
bo che le semplificazioni giornalisti- 
che dei titoli dedicati a D'Alema pos¬ 
sano avere qui un effetto negativo. 
Lo applaude anche Micheli. 11 «can¬ 
didato» - «un uomo uscito dall'ac¬ 
quario della Grande politica per get¬ 
tarsi, meravigliato e affascinato, nel 
mare della politica concreta, quella 
fatta da problemi, drammi ma anche 
passioni ed entusiasmi», dice di sé - 
sull'argomento non vuole proprio 
dire nulla. Qualcosa di «inerente» 


da «ambiziosa e rischiosa». Intan¬ 
to per il peso che il Polo continua 
ad avere in Lombardia, ma non so¬ 
lo. «Se guardiamo a Roma, non 
possiamo non renderci conto di 
alcune difficoltà: vediamo un'al¬ 
leanza molto 
ansiosa, che ri¬ 
schia di vivere 
il presente in 
modo volubile 
e precario. Ve¬ 
diamo un'esi¬ 
genza di chiari¬ 
mento, forse 
addirittura di 
una crisi di go¬ 
verno. Abbia¬ 
mo una valuta¬ 
zione critica 
della situazione, e vogliamo che 
queste elezioni siano anche l'oc¬ 
casione per rilanciare la coalizione 
e le ragioni dell'alleanza». Quella 
che vuole Martinazzoli è una «li¬ 
sta coesa», e «non solo la somma 
di sigle, marche e sottomarche», 
che punti al «valore della demo¬ 
crazia come l'unico in grado di ga¬ 
rantire libertà ed equità, le ragioni 
di fondo che ci distinguono dai 
nostri antagonisti». La presa di di¬ 


comunque lo aggiunge. Questo: «1 
giornalisti fuori mi hanno chiesto 
anche un giudizio su D'Antoni. Non 
so se sia una risposta alle loro do¬ 
mande, ma so che sarebbe dramma¬ 
tica una rottura dell'unità delle forze 
sindacali». C'è bisogno di unità, in¬ 
somma. Delle forze sociali per af¬ 
frontare una delicatissima trattativa 
come quella sulle pensioni («rifiu¬ 
tando i conservatorismo ma senza 
neanche rinunciare alla nostra visio¬ 
ne di società più equa», per tornare a 
Veltroni) ma c'è bisogno di unità an¬ 
che fra le forze politiche. Da dove ri¬ 
cominciare? «Non da un patto fra 
Ulivo e Trifoglio, l'ho detto a Cossi- 
ga nel colloquio che ho avuto con 
lui», dirà ancora il segretario dei 
diesse, perché così si creerebbero so¬ 
lo problemi alle forze di centro che 
sono nell'Ulivo. E Veltroni com¬ 
menta con soddisfazione la sottoli¬ 
neatura, fatta da Clinton e Jospin 
l'altro giorno a Firenze, delTobbietti- 
vo dell'eliminazione del debito per il 
terzo mondo e delTeliminazione 
della pena di morte. Due elementi di 
valore che danno anima ad una sini¬ 
stra che governa. 


stanza da Roma passa anche attra¬ 
verso temi amministrativi. La ri¬ 
forma sanitaria, irmanzitutto: per 
Martinazzoli sono da bocciare en¬ 
trambe, quella attuata dal gover¬ 
no e quella firmata da Formigoni. 
«Non sono affatto d'accordo che i 
nostri ospedali debbano venire 
gestiti da supposti manager, tal¬ 
mente supposti che cambiano in¬ 
sieme al colore della giunta di go¬ 
verno», dice. E poi la scuola: «Su 
questo tema all'interno della coa¬ 
lizione non c'è un'opinione una¬ 
nime. Sono firmatario dei manife¬ 
sto di Liberal, convinto che il siste¬ 
ma scolastico esiga una reale rivo¬ 
luzione copernicana. Cercherò di 
agire in questo senso per quanto 
riguarda le competenze diretta- 
mente regionali, ovvero la partita 
della formazione professionale ». 

L'idea di Martinazzoli, comun¬ 
que, è di ridare fiato alla Regione, 
sollevandola da alcune funzioni 
strettamente amministrative a fa¬ 
vore di altre di ordine, invece, legi¬ 
slativo: «Credo che la Regione - 
spiega - dovrebbe soprattutto 
provvedere a dare regole generali 
che siano di orientamento per gli 
Entilocali». 


ELEZIONI 

Il garante: privacy 
non garantita 
con la tessera 

ROMA La nuova tessera elettorale, 
di tipo cartaceo, che dovrebbe 
prendere il posto del «vecchio» cer¬ 
tificato elettorale, «può portare ad 
una eccessiva conoscibilità di dati 
sul comportamento dei cittadini» 
davanti alle urne, «con un effetto 
che non sarebbe conforme alla leg¬ 
ge sulla privacy e al rispetto di fon¬ 
damentali diritti costituzionali». Il 
garante per la privacy con un pare¬ 
re inviato al Ministero delTInterno, 
«boccia» lo schema di regolamento 
previsto dalle legge 120 del '99, che 
istituisce la tessera elettorale, di ti¬ 
po cartaceo per le consultazioni 
elettorali, previsto per una fase 
transitoria in attesa delTutilizzo di 
supporti informatici. Per l'ufficio 
guidato dal prof. Stefano Rodotà, 
«il modello cartaceo di tessera elet¬ 
torale renderebbe noto, a chiunque 
esamini il documento, una sequen¬ 
za di dati relativi a tutte le consul¬ 
tazioni elettorali precedenti. Infor¬ 
mazioni che - prosegue il Garante - 
per effetto di smarrimenti, visione 
della tessera da parte di altri sogget¬ 
ti 0 di componenti di seggi eletto¬ 
rali, richieste improprie di terzi, 
esporrebbero il cittadino al rischio 
che la scelta di partecipare o meno 
alla consultazione elettorale sia 
agevolmente conoscibile anche 
fuori della sezione o dell'ufficio 
elettorale comunale». 

Giudica invece eccessivi i timori 
del Garante l'ex presidente della 
Corte Costituzionale Livio Paladin. 
«La nostra Costituzione - ha ricor¬ 
dato Paladin riferendosi all'articolo 
48 (che dice che il voto è «segreto» 
e che il suo esercizio «è dovere civi¬ 
co») - consente che si sanzioni, a 
torto 0 a ragione, il mancato eserci¬ 
zio del voto. Siccome tra i principi 
costituzionali rientra quello della 
doverosità del voto, dubito che il 
puro e semplice fatto di rischiare di 
rendere conoscibile il fatto che uno 
abbia o non abbia votato sia con¬ 
trario ai principi stessi». «Va poi 
considerato - osserva infine l'ex 
presidente della Consulta - che in 
Italia l'affermazione di principio 
della sanzionabilità del non voto 
non ha avuto un gran seguito con¬ 
creto (le sanzioni sono sempre state 
labilissime) e comunque ha riguar¬ 
dato solo le elezioni politiche, non 
altri tipi di competizioni elettorali, 
in particolare i referendum, per i 
quali addirittura si dubita che valga 
l'articolo 48». 



lista unica ma non si chiamerà Ulivo 

Martinazzoli: «Nulla contro, ma serve un simbolo legato alla Regione» 


■ IL VALORE 
DEL VOTO 
«Un’occasione 
per rilanciare 
la coalizione» 

Da Rifondazione 
un appoggio 
esterno 


L'INTERVENTO 


ELEZIONI, INSIEME AL TURNO UNICO LA «SFIDUCIA DISTRUTTIVA» 


L e impegno per ma riforma 
elettorale che contribuisca 
al completamento della 
transizione italiana deve aver ben 
presente una gerarchia di obiettivi.il 
discrimine più importante non è di 
ordine tecnico. Esso consiste nella 
scelta fondamentale tra chi ritiene 
che si debba proseguire sulla strada 
della costruzione di una democrazia 
competitiva e chi invece pensa che si 
debba tornare alla classica logica 
del «governo attraverso il centro» 
con maggioranze inamovibili al cen¬ 
tro del sistema e ali estreme tagliate 
fuori dagli equilibri di governo. Que¬ 
sta seconda logica, che l’Italia ben 
conosce, è ancora presente nel con¬ 
flitto politico odierno. La esplicita 
con trasparenza Giuliano Urbani, 
quando invoca il sistema elettorale 
tedesco di proporzionale con sbarra¬ 
mento al fine dichiarato di costituire 
una maggioranza parlamentare che 
vada da Forza Italia ai Ds, un nuo¬ 
vo pentapartito con Fi al posto della 
De e i Ds al posto del Psi. Dietro la 
trasparenza di Urbani è lecito vedere 
il non trasparente Silvio Berlusconi. 

Se questo è vero, l'insistenza tra¬ 
dizionale dei Ds per la democrazia 
competitiva entra oggi in contraddi¬ 
zione con quella per il doppio turno. 
Ci troviamo infatti in una impasse 


STEFANO CECCANTI 

simile a quella di fine luglio in occa¬ 
sione della prima lettura della legge 
di revisione costituzionale suH'ele- 
zione diretta del presidente della Re¬ 
gione. Si trattò in quel caso di sce¬ 
gliere una gerarchia di contenuti: 
l'elezione diretta, capace di rafforza¬ 
re ulteriormente il bipolarismo, era 
approvabile solo a patto di rinuncia¬ 
re al doppio turno. Allora abbiamo 
fatto una scelta, a mio avviso giusta 
e positiva, confermata poi qualche 
giorno fa in occasione della seconda 
e definitiva lettura: l'elezione diretta 
dei Presidenti delle Regioni doveva 
avere un'importanza maggiore delia 
pur motivata enfasi sul doppio tur¬ 
no. 

Perché sta accadendo lo stesso? 
La forza della proposta del doppio 
turno stava in due elementi che sono 
obiettivamente venuti meno. Il pri¬ 
mo era la proposta di elezione diret¬ 
ta del Capo dello Stato che, dovendo 
avvenire col doppio turno con ballot¬ 
taggio, portava con sé logicamente 


l'adozione di un analogo sistema 
per il Parlamento. Vi è stato poi per 
alcuni mesi un effetto di trascina¬ 
mento di quell'insistenza, anche do¬ 
po ia caduta della Bicamerale, fno 
a giungere al meritorio disegno di 
legge Amato-Villone che avrebbe po¬ 
tuto avere una grande forza propul¬ 
siva se il referendum elettorale aves¬ 
se raggiunto il quorum. C'è però an¬ 
che una seconda ragione che ha in¬ 
debolito la proposta del doppio tur¬ 
no di collegio: per poter andare in 
quella direzione occorre che almeno 
uno se non entrambi i poli possano 
presentare al primo turno candidati 
diversi in modo che esso serva so¬ 
stanzialmente da primaria «inter¬ 
na» al proprio polo. L'esempio clas¬ 
sico era appunto quello francese con 
socialisti e comunisti da un lato, gi- 
scardiani e gollisti dall'alto. Tutta¬ 
via il cento-sinista si è ulterior¬ 
mente frammentato, tanto che negli 
scorsi mesi si era sostanzialmente 
concordato che in caso di sistema a 


doppio turno si sarebbe andati uniti 
con candidature comuni sin dal pri¬ 
mo. Nel cento-desta, poi, lo squili¬ 
brio quantitativo evidenziato alle 
europee ta Fi e An, che sembra ra¬ 
gionevolmente essere un dato non 
contingente, impedisce anche lì di 
ipotizzare un primo turno con can¬ 
didature diverse. 

Di conseguenza appare irresistibi¬ 
le un argomento: se i candidati sono 
già comuni al primo turno, a che 
serve il secondo? Muovendoci per¬ 
tanto netta logica del perfeziona¬ 
mento dell’attuale sistema a turno 
unico è bene allora ricordare a Sar¬ 
tori che l'instabilità governativa è 
dovuta a due fattori principali: il 
primo è quello classico di tutto il do¬ 
poguerra ed è in realtà la contesa per 
la premiership; la seconda è relati¬ 
vamente nuova, perché prima le 
maggioranze erano prive di alterna¬ 
tiva, ed è la possibilità di «ribalta¬ 
re» i risultati elettorali con successi¬ 
ve combinazioni parlamentari. Sui 


primo aspetto c'è il rimedio che con¬ 
siste netto spostare la scelta del lea¬ 
der a livello elettorale, avvicinando¬ 
ci atte modalità positive già speri¬ 
mentate per Comuni, Province ed 
ora anche per le Regioni. Si tratta di 
tradurre, nette diverse condizioni di 
partenza del nostro sistema dei par¬ 
titi, quello che accade nette grandi 
democrazie europee: un unico voto 
che mette insieme scelta detta mag¬ 
gioranza e del premier. L’elettore in¬ 
glese non sa forse che il voto per il 
suo candidato uninominale vale an¬ 
che per il relativo premier? Sul se¬ 
condo aspetto, evidentemente con¬ 
nesso al primo, vi sono due rimedi. 
Anzitutto una norma costituzionale 
che preveda forme di ricorso più o 
meno immediato atte urne in caso di 
sfìducia, a partire dalle soluzioni 
varate per Comuni, Province e Re¬ 
gioni e che applicano in realtà il 
modello detta «sfiducia distruttiva» 
(non costruttiva, la quale invece 
consentirebbe ed anzi legittimerebbe 


i ribaltoni) elaborato sul piano teori¬ 
co dalla sinistra democratica france¬ 
se nei 1956. 

Va ricordato a Sartori che non c'è 
nessuna garanzia anti-ribaltone che 
nasce da un sistema elettorale anzi¬ 
ché da un altro: la Terza Repubblica 
francese aveva il doppio turno di 
collegio ma conosceva molto bene i 
ribaltoni. In secondo luogo un perfe¬ 
zionamento del sistema elettorale 
che garantisca quello che oggi esso 
promette: un sistema maggioritario 
con una parte limitata di recupero 
proporzionale. Non si tratta, come 
obietta Sartori, di porre «maggiori¬ 
tario su maggioritario», cioè un pre¬ 
mio sopra l'uninominale. Si tratta 
invece di stabilire che se, dopo l'as¬ 
segnazione dei seggi dei collegi, si è 
avuta una situazione incerta rispet¬ 
to agli equilibri quantitativi, scatti 
una «clausola di salvaguardia» del¬ 
le caratteristiche prevalentemente 
maggioritarie del sistema, tale da 
garantire una maggioranza del 


60%, anche perché gran parte dette 
trasmigrazioni odierne e dei poteri 
di ricatto dipendono pure dalla de¬ 
bolezza quantitativa dette maggio¬ 
ranze. 

Infine si tratta anche di eliminare 
alcune incongruenze a cui oggi con¬ 
duce la scheda separata prevista al¬ 
la Camera per il recupero, rispon¬ 
dendo così in modo positivo al que¬ 
sito referendario che migliora la leg¬ 
ge vigente, ma che risolve vari aspet¬ 
ti in modo insoddisfacente: l'elimi¬ 
nazione detto scorporo che costitui¬ 
sce un premio per i perdenti, espan¬ 
dendo l'ampio recupero del 25% ben 
oltre tale livello apparente (senza lo 
scorporo l'Ulivo senza Rifondazione 
sarebbe stato autosufficiente anche 
atta Camera e Prodi non sarebbe ca¬ 
duto); togliere il voto separato per li¬ 
ste che frammenta su una scheda le 
forze che sono unite nell'uninomi¬ 
nale, rendendole al tempo stesso al¬ 
leate e rivali. Si tratta quindi di se¬ 
guire l'esempio detta legge 81/1993 
sull'elezione diretta del sindaco: 
l’ammissibilità del quesito referen¬ 
dario diede la spinta propulsiva 
(non solo un generico stimolo) per 
giungere ad una legge ancor più in¬ 
novativa di quella che sarebbe risul¬ 
tata dall'approvazione popolare del 
quesito. 
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GLI Spettacoli 


TUnità 


PERUGIA 

n cdr Rai e Ligabue 
lite per le riprese 


Un «patto sodale» per il dnema 

La proposta ds per il settore. Melandri: una direttiva dalla Ue 


IN PRIMAVERA 

«Hannibal», primo 
dak a Firenze 


Un caso sorto sabato sera in occasionedel concerto pe- 
ruginodiLigabueopponeilcdrdellaRaideirUmbriaal- 
l'entourage del rockeremiliano. In una nota il cdr Rai 
umbro afferma chea una loro troupeèstato «difatto im¬ 
pedito di svolgere il proprio lavoro, nonostante precisi 
accordi presi in precedenza». Secondo l'ufficio stampa 
di Ligabue alla Rai erano stato concesso comedi consue¬ 
to difare riprese durante le primedue canzoni del con¬ 
certo. Quando «la troupeèstata colta mentregiravaal- 
tre immagini in occasionedi unaterza canzone, il re¬ 
sponsabile hafatto accomodare lagiornalista Rai, s'e 
fatto spiegare il perchédi quell'atteggiamento, gli ha 
requisito la cassetta perpoirestituirgliela.lltuttocon 
gentilezza». Masecondo il cdr Rai «la cassetta è stata se¬ 
questrata, cancellata e danneggiata, e restituita solo do¬ 
po la protestadellagiornalista».Una«violazione al dirit¬ 
to alla corretta informazione», rispetto alla quale saran- 
no «valutate iniziative». 


GABRIELLA GALLOZZI 

ROMA Una sorta di «patto sociale» 
per lo sviluppo del nostro cinema 
che coinvolga tutte le parti in cau¬ 
sa: dagli autori alle imprese, dalle 
università alle forze politiche. Con 
una premessa, però: che l'industria 
cinematografica non ahhia come 
unico obiettivo il mercato, ma an¬ 
che e soprattutto la qualità. La pro¬ 
posta viene dai Ds. Ed è stata lan¬ 
ciata dalla responsabile Spettacolo 
Giovanna Grignaffini nell'ambito 
del Fomm di discussione «Per il ci¬ 
nema italiano- verso l'industria eu¬ 
ropea dell'audiovisivo», svoltosi ie¬ 


ri a Roma, alla presenza della mini¬ 
stro dei Beni culturali Giovanna 
Melandri, del segretario Ds Walter 
Veltroni, di registi, autori, rappre¬ 
sentanti Rai e Mediaset. Un mo¬ 
mento di confronto, insomma, da 
rinnovare ogni anno, che parte dal¬ 
la «necessità - spiega la Grignaffini 
- di abbandonare ogni logica difen¬ 
siva per aprire una nuova stagione 
di riforme», in grado di creare 
un'industria del cinema e degli au¬ 
diovisivi forte e competitiva. L'idea 
piace a Veltroni, pronto a ricordare 
che un paese «non deve mai smet¬ 
tere di investire in cultura», attra¬ 
verso un'industria forte e competi¬ 
tiva, certamente, ma «che - prose¬ 


gue - non deve nascere dallo sman¬ 
tellamento dell'intervento pubbli¬ 
co: applicare lo schema del merca¬ 
to alla cultura è una forzatura dan¬ 
nosa». La parola d'ordine quindi è 
sostegno statale in un'ottica indu¬ 
striale, preoccupandosi cioè «sia 
della qualità che della quantità». 
Competitività e qualità, dunque 
per la salvaguardia di un'identità 
europea in grado di arginare l'inva¬ 
sione Usa. E in quest'ottica è l'idea 
di «creare uno spazio cinematogra¬ 
fico europeo attraverso una diretti¬ 
va», lanciata dalla ministro Melan¬ 
dri. Una proposta che porterà già 
oggi a Bruxelles in un incontro con 
i ministri della cultura europei, in 


cui chiederà di «armonizzare gli 
stmmenti di supporto alla produ¬ 
zione e distribuzione; armonizzare 
quelli che favoriscono le coprodu¬ 
zioni; individuare una definizione 
comune di opera cinematografica e 
fare della tv un elemento di traino 
dell'industria e dell'audiovisivo». 
Ma le proposte nate dal Fomm di 
ieri non si fermano qui. Giuseppe 
Giulietti, responsabile Comunica¬ 
zione Ds, infatti, lancia l'idea di 
convocare gli stati generali della 
cultura in Italia, l'anno prossimo: 
«Ormai la sinistra ha superato tutti 
gli esami di riparazione nei con¬ 
fronti del mercato. Ora c'è bisogno 
di un'iniezione di soggettività». 


lnizierannoaFirenze,tramarzoeaprile, le riprese del 
filmtrattoda«Hannibal»,ilbest-sellerdiThomasHarris: 
lo hanno annunciato ieri a Firenze, dove si trovano peri 
sopralluoghi, il produttore Dino De Laurentiiseil regista 
RidleyScott. Molte scenesarannogiratea Palazzo Vec- 
chioe negli Uffizi; pergli interni si gireràanchea Roma, e 
negli Usa. Nel cast non è affatto escluso che possa esserci 
Jodie Foster, alias l'agente Fbi Starling. «La Foster non ha 
detto no al film - ha spiegato De Laurentiis -. Non leè pia¬ 
ciuto ilfinaledel libro, ma noi avevanogiàdecisodi cam¬ 
biarlo. Ora sia lei che Anthony Hopkins, cioè Lecter, do¬ 
vranno leggere lo scripte poi decideranno». Ricky To- 
gnazzi è in lizza perii ruolo dell' ispettore Rinaldo Pazzi, 
che in «Hannibal» dà la caccia a Lecter rifugiatosi a Firen¬ 
ze; Anna Caliena sarà la moglie del poliziotto; mentreè 
ancora aperta la caccia al «grande attore» a cui affidare 
lapartedi Mason Verger, vittima sfigurata di Lecterin 
cerca di vendetta. 


Documentari d'autore i 

A Torino i lavori di Chiesa, Cipri e Maresco 


DALL’INVIATO 


ALBERTO CRESPI 

TORINO Solo John Carpenter re¬ 
siste agli italiani. Potremmo rias¬ 
sumere in questa formuletta, ov¬ 
viamente paradossale, il risultato 
dei primi giorni del Torino Film 
Festival. A parte l'omaggio al 
grande regista americano - per il 
quale, nella hall della multisala 
Reposi, si formano spesso lunghe 
code - sono gli italiani a suscitare 
più curiosità. C'è stata, ad esem¬ 
pio, molta ressa per il documen¬ 
tario Non mi basta mai, di Guido 
Chiesa e Daniele Vicari: ma in 
questo caso il regista del Parti¬ 
giano fohnny giocava in casa, 
trattandosi delle storie di 5 «re¬ 
duci» Fiat usciti da casa Agnelli 
dopo il drammatico sciopero del 
1980, e capaci, con tenacia, di 
rifarsi una vita. E c'è stata folla, 
e commozione, per Faber, un 
toccante documentario su Fabri¬ 
zio De André diretto da Bruno 
Bigoni e Romano Giuffrida. En¬ 
trambi questi film sono copro- 
dotti da Telepiù e segnalano una 
micro-tendenza: forse grazie alle 
numerose tv via cavo che stan¬ 
no nascendo, in Italia si torna a 
parlare di documentario. E so¬ 
prattutto si torna a farlo: forse 
sta rinascendo una tradizione 
gloriosa. 

Lo hanno detto anche Danie¬ 
le Cipri e Franco Maresco, che 
pure non sono mai inclini a fa¬ 
cili ottimismi su se stessi, sul 
proprio cinema e sul mondo: 
presentando El sentimento cinico 
de la vida (uno strepitoso mon¬ 
taggio per celebrare i 10 anni di 
Cinico Tv) e il bel documentario 
Steve Plays Duke, in cui un jazzi¬ 
sta di oggi (Lacy) omaggia un 
sommo musicista di ieri (Ellin- 
gton), i due hanno auspicato 
che il nuovo mercato delle tv te¬ 
matiche permetta loro di tirar 
fuori dai cassetti i molti filmati 
sul jazz registrati in questi anni. 


Maresco Tha sottolineato con 
un giusto spirito polemico: «Or¬ 
mai manchiamo dalla Rai da 4 
anni, eppure con Cinico Tv, nel¬ 
la vecchia Raitre di Guglielmi, ci 
sembrava di aver fatto qualcosa 
di interessante. Pensate che ci 
siamo rivolti a un vecchio ami¬ 
co come Marco Giusti, che ora 
lavora a Raidue, e ci siamo senti¬ 
ti rispondere: il direttore di Rai¬ 
due odia due cose sopra ogni al¬ 
tra, la prima è il jazz, la seconda 
sono Cipri & Maresco». 

Con l'occasione i due artisti 
palermitani hanno anche an¬ 
nunciato il nuovo film, che si 
chiamerà / migliori nani della no¬ 
stra vita, si svolgerà in America e 
per la prima volta vedrà l'ingres¬ 
so, nel loro mondo, delle don¬ 
ne: saranno infatti delle attem¬ 
pate signore (che si spera di far 
interpretare a vecchie glorie hol¬ 
lywoodiane: il sogno è Kim No¬ 
vak) a pagare i servigi del nano 
superdotato che sarà protagoni¬ 
sta del film. Nel caso di Cipri & 
Maresco, il continuo andirivieni 
fra documentari e fiction, tra 
formati e lunghezze differenti 
(video, cinema, corti«e medio¬ 
metraggi) non è una novità. Ma, 
come si diceva, c'è una «nuova 
versatilità» che galoppa nel ci¬ 
nema italiano. Anche autori af¬ 
fermati, o del tutto interni al¬ 
l'industria, si cimentano con i 
corti: come nel caso di Sorelle, 
20 minuti diretti da Marco Bel¬ 
locchio; 0 di Provino d'ammissio¬ 
ne, sorta di candid-camera girata 
al Centro Sperimentale di Roma 
da Paolo Virzì. 

La voglia di sporcarsi le mani 
con il video (e con la realtà) 
sembra il vero tema portante di 
Torino '99, e sarà sicuramente il 
caso di riparlarne. Per il mo¬ 
mento segnaliamo il titolo più 
bello visto finora. È il citato Fa¬ 
ber, in cui il ricordo di De André 
si snoda nei luoghi che l'hanno 
visto vivere: Genova, la Sarde- 



FUORI CONCORSO 


Tre vite 
«sfigate) 
sul set 



DALL’INVIATO 


Fabrizio De André e, a destra, una 
scena de «La vita è una sola» 


gna e il mare che ci sta in mez¬ 
zo. Il film ha fatto parlare di sé 
perché mostra una lettera molto 
dura, che De André scrisse al pa¬ 
dre mentre era prigioniero dei 
rapitori che avevano sequestrato 
lui e Dori Ghezzi (e nella quale 
accusa il genitore di voler più 
bene ai soldi, che a suo figlio). A 
costo di sembrare snob, vorrem¬ 
mo sottolineare come il film 
non si esaurisca in queste, pur 
drammatiche, note di cronaca: 
Bruno Bigoni e Romano Giuffri¬ 
da sono riusciti, facendo ascol¬ 
tare la voce di Fabrizio senza 
mai mostrare il suo volto (se 
non su vecchie, struggenti co¬ 
pertine di dischi), a costruire un 
ritratto d'artista in cui la poesia 
delle immagini è degna della 
poesia delle canzoni. Se siete ab¬ 
bonati a Telepiù, segnatevi il ti¬ 
tolo: è imperdibile. 


TORINO Non solo documentari: il cinema ita¬ 
liano scende in campo al Torino Film Festival 
anche con film narrativi, sia in competizione 
(Fuori di me di Gianni Zanasi e Una vita non 
violenta di David Emmer) sia fuori concorso 
come nel caso di La vita è una sola. È, quest'ul¬ 
timo, l'unico film Cecchi Gori presente al fe¬ 
stival ed è l'opera seconda del trio del Carica¬ 
tore: Eugenio Cappuccio, Massimo Gaudioso e 
Fabio Nunziata. Anche qui, alla produzione 
esecutiva, c'è Gianluca Arcoplnto, che nel pri¬ 
mo film era il produttore-tifoso che sfidava gli 
autori a calcio prima di accettare le loro folli 


idee. 

Si diceva: finzione, non documento. Ma chi 
ha visto II caricatore sa che i tre ragazzi mesco¬ 
lano molto realtà e fantasia. Anche qui, sono 
interpreti di se stessi: tre cineasti super-sfigati 
e perseguitati (soprattutto Nunziata e Gaudio¬ 
so, un po' meno lo spudorato Cappuccio) da 
un'assoluta, cosmica autocommiserazione. Se 
nel Caricatore sognavano di fare un film, qui 
Thanno fatto: si intitola II muratore, è un in¬ 
sensato «film poetico» in bianco e nero (forse 
citazione del Tetto di De Sica) e all'inizio rie¬ 
scono a portarlo al festival dei Quattro Canto¬ 
ni (che poi sarebbe Locamo, dove si sono 
svolte le riprese). Ma è solo l'inizio del disa¬ 
stro: tornano dalla Svizzera più spiantati di 


prima, l'uscita del film è una tragedia (tutti, in 
multisala, vanno a vedere Giovani carini e di¬ 
soccupati: un titolo a«caso?), il privato fa schi¬ 
fo e il politico non esiste. Insomma, la vita è 
veramente una sola, da pronunciare con la 
« 0 » aperta: per i non romani, «sòia» significa 
fregatura. 

Il colore e la produzione un po' più ricca 
francamente non giovano ai tre: è come se la 
loro sfiga (molto autocompiaciuta) e il mondo 
«alla Cecchi Gori» non avessero nulla da dirsi. 
Si ride poco, la trama è esile, il giochino del ci¬ 
nema nel cinema mostra presto la corda. Sarà 
bene, per il terzo film, pensare ad altre storie, 
ad altri mondi, forse ad altre facce: la «formu- 
la-Caricatore» non è più riciclabile. AL. C. 



Giovedì 



In edicola con 


ribiità 





Quanto si è vinto 


In 

101.84 

la scorsa settimana 

Italia 

6.176.530 


Le ricevitorie 


fortunate 


Francesca Manenti - ricevitoria n. 0028 

via M.Menotti, 5 Capriate S. Gervasio (MI) - vinti 464 milioni 


Elide Schiavi - ricevitoria n. 0944 

via Milano, 4 Almé (BG) - vinti 325 milioni 


Giuliana Talani - ricevitoria n. 0183 

via Salicello, 109/111 Ca.stelnuovo Magra (SP) - vinti 162 milioni 



Quanto 


si vince 


Ambo: se giochi 1.000 lire 
su una ruota vinci 250.000 

Terno: se giochi 1.000 lire 
su una ruota vinci 4.250.000 

Quaterna: se giochi 1.000 lire 
su una ruota vinci 80.000.000 

Cinquina: se giochi 1.000 lire 
su una ruota vinci 1 miliardo 


^^^^Min ritardo 

31 

Bari 

125 estr. 

36 

Genova 

124 estr. 

48 

Palermo 

120 estr. 

35 

Napoli 

115 estr. 

51 

Genova 

105 estr. 

7 

Genova 

93 estr. 

15 

Napoli 

89 estr. 
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^ ^ Non sono solo gruppi come la Polaroid a fare 

magari anche continuando a produrre mozzarelle h h 

. ^ ^ 


^ ^ Il Mezzogiorno? Non sono incline a parlare 
I I in termini di ottimjsm adesso cj sono molti 

segnali che ci possono far hen sperare per il futuro h h 
L a realtà resta comunq[ue molto diversificata 7 7 


O 

c/J 

o 

CJ 

Ch 


L'intervista 


t-H 

o 

> 


GIAMPIERO ROSSI 


I nnovazione? Ma l’inno¬ 
vazione può essere tante 
cose, non è soltanto 
quella della Polaroid, che ti in¬ 
venta una macchinetta e un 
procedimento ad alta tecnolo¬ 
gia tutto nuovo. No, innova¬ 
zione significa anche conti¬ 
nuare a fare bene le mozzarelle 
pur adeguando certi standard 
produttivi». Da sotto il sigaro 
perennemente penzolante, la 
casistica di esempi offerti da 
Carlo Borgomeo - 51 anni, am¬ 
ministratore unico di Progetto 
Italia e amministratore delega¬ 
to di Ig, Società per l’Impren- e sottolineate, 

ditoria Giovanile - è ricca di Carlo Borgomeo, come stanno le 

mozzarelle, soppressate e altro cose a sud? Il rapporto Zenit 2000 

bendidio della produzione ali- descrive una situazione in netta 

montare del nostro meridione. evoluzione ma anche un bagaglio 

Il tutto infiocchettato da un di limiti che non sembra ancora 

ammiccante accento napoleta- prossimo a ridurre il proprio peso, 

no. E al di là del fatto estetico. Certo, il quadro che emerge dalla 

dell’artifizio oratorio, accento ricerca presenta dati contraddit- 

ed esempi gastronomici mini- tori. Perché la realtà del sud è co- 

malisti sembrano voler già sin- sì, ormai decisamente diversifi- 

tetizzare le tante tipicità eco- cata al suo interno. In generale, 

nomiche su cui può fondarsi lo sul futuro, diciamo che io non so- 

sviluppo imprenditoriale del no molto incline a parlare in ter- 

sud. mini di ottimismo, ma sono sicu- 

Certo, ci sarebbero molte ramente d’accordo con chi indi- 

cose da dire anche su tutto vidua segnali chiari di trend po- 

quanto sta accadendo attorno a sitivi. 

Sviluppo Italia, la holding cui Può fare un esempio di questi 

fa capo anche Ig, ma di questo "trend positivi"? 

Carlo Borgomeo non vuole as- Uno riguarda sicuramente la 

solutamente parlare. Dopo le questione dell’immigrazione: 

dimissioni del vicepresidente l’immagine che ne emerge è equi- 

Mariano D’Antonio il mini- librata, più arrivi che partenze, e 

stro del Tesoro Giuliano Ama- quegli arrivi che già si annuncia¬ 
to ha inviato al consiglio di no decisivi per far quadrarei con¬ 
amministrazione una lettera in ti della previdenza e il saldo de- 

cui ha ribadito la volontà di mografico. Ma oltre a ciò il rap- 

spingere il riassetto nella dire- porto Zenit 2000 non contiene le 

zione di un’unica società. E rituali drammatizzazioni sul te- 

proprio oggi, mentre si atten- ma dell’ordine pubblico e anche 

dono segnali definitivi dal go- questo, sommato al clima com- 

verno e dalla maggioranza, è in plessivo in cui si è svolta la 

programma un’assemblea dei discussione di Bari, mi 

soci che ha all’ordine del gior- sembra un segnale decisivo 

no l’ampliamento del consiglio della svolta che stiamo se¬ 
di amministrazione da cinque gnalando. 

a sette membri. Ma Borgomeo Questo è lo scenario previ- 

vuole parlare d’altro, di quel Qqh |0 |]g||Q||0 sto dagli esperti consultati 

che succede nella realtà ester. perquella ricerca. Ma voi di 

na al palazzo. Ci sono molte colldhorSZlonB Igchesudavetesottoglioc- 

cose che si muovono, nel Mez- . chi, cosa vi raccontano le 

zogiorno che la sua Ig ha sot- Hiffirilp domande di prestito d'onore 

t’occhio quotidianamente da . che ricevete da qualche an- 

qualche anno. I dati in conti- Mannann no a questa parte? 

nuo movimento dei prestiti . Innanzi tutto voglio dire 

d’onore o dei crediti a fondo -u-i-t' il mondo dei prestiti 

perduto previsti dalla legge 44 . d’onore ci racconta di per- 

raccontano di un sud che prò- sone che cercano una rap- 

duce idee, che sgambetta alla 6 dl_ C06r6nZd _ presentanza che per ora 

ricerca di un proprio passo. _ _ non hanno. Detto questo. 

Un quadro che è stato anche che però vorrei sottolineare 

descritto nel rapporto “Zenit come aspetto tutt’altro che 

2000”, presentato a Bari dieci secondario, i prestiti d’o- 

giorni fa, dove luci e ombre nore di Ig si stanno rivelan- 

del Mezzogiorno sono elencate do la spia di una forte prò- 


Borgomeo 


«L’innovazione va sempre bene, 
ma poi serve cultura del mercato» 


pensione al lavoro autonomo an¬ 
che tra i giovani del sud: ricevia¬ 
mo progetti di ogni genere, per¬ 
ché tutto può essere oggetto di in¬ 
novazione, anche la produzione 
di fazzoletti di carta. In secondo 
luogo, mi pare sia in atto un gi¬ 
gantesco processo di autoselezio¬ 
ne da parte di quegli stessi giova¬ 
ni, perché notiamo che molti di 
loro chiedono di ritirare una do¬ 
manda di prestito per un proget¬ 
to già presentato, alcuni altri si ri¬ 
propongono soltanto dopo aver 
realizzato un progetto che poi si 
rivela in grado di guadagnare il 
prestito., insomma, io credo che 
non si possa dire che con questo 
meccanismo noi distribuiamo 
un po’ di soldi e basta, io sono 
convinto che noi stiamo stimo¬ 
lando molti giovane a innescare 
il loro senso di responsabilità. E 
non solo : li strappiamo anche dal 
mondo del lavoro sommerso.... 

Come fa a esserne certo? 

Sono le nostre procedure a con¬ 
sentirci di monitorare anche 
questo aspetto. Dopo aver diffuso 
capillarmente due milioni di co¬ 
pie del nostro bando in tutte le 
province del sud, saltando quin¬ 


di qualsiasi mediazione nella co¬ 
municazione, abbiamo ricevuto 
tante risposte da giovani che ave¬ 
vano i requisiti formali e delle 
idee plausibili da proporci. Poi, 
attraverso i nostri tutor, abbiamo 
potuto constatare che su 100 ra¬ 
gazzi che accedono al prestito 
d’onore almeno 40 ingrossavano 
le fila del sommerso. E sa cosa 
succede di rivoluzionario una 
volta che questi assaggiano que¬ 
sta opportunità? 

Lo dica lei cosa succede... 
Succede che misurano in prima 
persona i vantaggi dell’economia 
emersa, fanno i loro conti e capi¬ 
scono che si può chiudere con il 
sommerso non solo perché non è 
etico ma anche perché non è con¬ 
veniente. Per questo vorremmo 
anche far partire una nuova spe¬ 
rimentazione che vada a toccare 
proprio il mondo del sommerso. 
Anche perché, voglio dirlo chia¬ 
ro, questo tipo di intervento costa 
poco e in un anno e mezzo media¬ 
mente tutti i soldi tornano nelle 
casse dello Stato sotto forma di 
Iva e Irpef Abbiano fatto i nostri 
calcoli, tutto rientra pur com¬ 
prendendo il tasso di mortalità 


I L C AS 


Prestito d'onore, 
oltre 53mila domande 


Allaf ine di ottobre erano complessivamente 53.602 le domande di prestito- 
d'onore valutate daitecnici di Ig, Società perl'lmprenditoria Giovanile. Di 
queste,20.558sono state giudicate inaccoglibili, mentre21.044 proponenti 
sono stati ammessi al corso di formazione, contro 12.000 non ammessi. So¬ 
no stati avviati 275corsi di formazione, e le domande ammesse al finanzia¬ 
mento sono in tutto6.046(contro 36 non ammesse), di cui 2.546già benefi¬ 
ciarie di erogazione. Ma quanto costa un posto di lavorofinanziato dal pre¬ 
stito d'onore? Secondo i dati diffusi da Ig bisogna calcolare in poco più di 
27 milioni e mezzo ilfondo perduto per l'investimento, un altro milione e 
mezzo (scarso) se ne vapergli oneri di interesse del prestito agevolato, po¬ 
co meno di lOmilioni è l'importo delfondo perduto perla gestione,7milio- 
ni è il costo del tutoraggio e 5 milioni e mezzo è il prezzo dellaformazione. 
Fatte lesomme, per ogni nuova impresa vengono spesi 51 milioni e mezzo e 
perogni nuovo occupato circa41 milioni e200mila lire. 



dei progetti. Ciò detto voglio an¬ 
che aggiungere che trovo comun¬ 
que scandaloso che a gestire que¬ 
sta domanda debba essere una 
tecnostruttura centrale e non co¬ 
me accade in tutto il mondo - dal¬ 
la city di Londra al Bangladesh - 
le stesse banche che si prendano 
anche la briga di dire no quando 
devono dire no, spiegando però 
perché hanno detto no. Infatti 
noi stiamo anche studiando nuo¬ 
vi meccanismi di microcredito in 
alcune province del sud e credo 
proprio che riusciremo a realiz¬ 
zare questo progetto. 

A proposito: come vanno le cose 
con le banche? C'è collaborazione 
sui vostri progetti? 

Collaborazione? tanto per inten¬ 
derci, devo ricordare subito che 
abbiamo dovuto arrivare fino a 
Bergamo e Varese per trovare 
una banca disposta a collaborare 
con noi. Quello che purtroppo 
continua a mancare è la flessibili¬ 
tà del credito. Ma come? siamo 
tutti qui a parlare di flessibilità 
del lavoro, diciamo tutti che cam¬ 
bia il mercato del lavoro, il odo di 
produrre e tutto quanto e poi non 
adeguiamo il sistema del credito 
a questa nuova domanda di 
flessibilità? Io chiederei 
maggiore coerenza alle 
banche... 

Parliamo ora delle vostre 
erogazioni a fondo perduto 
legate alla legge 44. Come Dalla Leoae 44 

stanno procedendo le cose .. 

suquesto versante? 

Il rapporto sul tasso di so¬ 
pravvivenza dei progetti 
approvati è confortante. 

Ritengo sia una conferma 
del fato che stiamo lavo¬ 
rando nella giusta direzio¬ 
ne. Abbiamo ricevuto 5851 
domande per altrettanti 
progetti e di questi ne ab¬ 
biamo approvati 1433, ol¬ 
tre ad altri 21 in attesa di 
una decisione e a 189 
istruttorie ancora in itine¬ 
re. Tra questi progetti, am¬ 
messi pii alle agevolazioni 


Carlo 

Borgomeo 

napoletano, 
51 anni, ex 
sindacalista 
CisI e diretto¬ 
re di ricerca 
alCensis,dal 
'94èammini- 
stratore dele¬ 
gato della IG, 
società per 
l'imprendito¬ 
rialità giova¬ 
nile. Ed è am- 
ministratore 
unico di Pro¬ 
getto Italia. 




dati positivi: 
finanziati 


ben 1.433 


progetti di 
nuove imprese 




previste dalla legge, soltanto 35 
sono finiti in nulla per la rinun¬ 
cia al finanziamento, mentre altri 
177 finanziamenti sono stati re¬ 
vocati : tutti gli altri proseguono. 

In quali settori, in particolare? 

In tutti i settori. Prima di tutto 
nell’industria, dove abbiamo ap¬ 
provato 652 progetti, poi nell’a¬ 
gricoltura e nel terziario dove i 
progetti approvati sono rispetti¬ 
vamente 245 e 246. Complessiva¬ 
mente stiamo parlando di 857 
imprese avviate fino a questo mo¬ 
mento. E un altro dato significa¬ 
tivo è che 4588 domande sulle 
5851 complessive provengono 
dal Mezzogiorno. 

E tutto questo è legato al concetto 
di innovazione. Cosa chiedete a 
questi aspiranti imprenditori? Co¬ 
sa devono inventare o innovare? 
Questo è un discorso importante, 
sul quale bisogna essere chiari. 
Quello che si vuole stimolare con 
questi interventi è un modo in¬ 
novativo di combinare i fattori di 
produzione. Un esempio mini¬ 
malista? Le banalissime cassette 
di polistirolo per contenere la 
frutta, cioè oggetti dal basso valo¬ 
re aggiunto: se uno mi presenta 
un progetto in cui propone un si¬ 
stema originale di stoccaggio ha 
già agito in direzione innovati¬ 
va... Questo è importanteper noi, 
perché io ho come obiettivo quel¬ 
lo di diffondere cultura impren¬ 
ditoriale, cioè la cultura del mer¬ 
cato. Questa è per noi la variabile 
decisiva: queste persone devono 
imparare a porsi (a poi a rispon¬ 
dere) le domande “a chi vendo?” 
e “come produco?”. Ma attenzio¬ 
ne: non bisogna cadere nell’equi¬ 
voco di pensare che esistano mer¬ 
cati “liberi”, da conquistare con 
la sola idea innovativa. No, chi si 
affaccia su un mercato deve sape¬ 
re che dovrà “far fuori” un altro 
soggetto, un suo concorrente, 
questa e non altra è la prova del 
mercato. 

E con questo siamo tornati al punto 
di partenza. Quindi anche al pro¬ 
blema della rappresentanza: che 
si fa? 

Anche su questo ci stiamo muo¬ 
vendo noi, come per il credito, 
anche se penso siano comunque 
due temi che andrebbero solleva¬ 
ti anche dal sindacato. Esiste per 
esempio un’idea chiamata “As- 
so44” che dovrebbe essere il ne¬ 
twork che mette in contatto tra 
loro tutte le aziende nate sulla ba¬ 
se di questa legge. Un circuito co¬ 
me questo potrebbe diventare sia 
il veicolo di forme di rappresen¬ 
tanza, sia l’acceleratore della pro¬ 
mozione della cultura di impre- 
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Quote sindacali, un siluro contro le confederazioni 

PIERGIOVANNI ALLEVA GIOVANNI NACCARI * 


C on questo referendum i radicali di¬ 
chiarano di proporsi rohiettivo di 
far cessare il prelievo automatico 
delle quote associative sindacali sui trat¬ 
tamentipensionistici erogati dall’Inps e 
Inail ai rispettivi pensionati iscritti alle 
organizzazioni sindacali. 

Nella loro scheda i radicali osservano 
polemicamente che non è un caso che «già 
oggi, i pensionati rappresentino quasi la 
metà del totale degli iscritti al sindaca¬ 
to». 

Bisogna però dire che sono caduti in 
un grosso equivoco o infortunio, perché la 
legge n. 311 dell 973, di cui poi chiedono 
in concreto l’abrogazione referendaria, 
non riguarda affatto le trattenute sinda¬ 
cali per lavoratori pensionati, bensì le 
trattenute sindacali per i lavoratori atti¬ 
vi. Dunque, contrariamente all’intento 
proclamato, il sistema di riscossione dei 
contributi sindacali per i pensionati 
iscritti non corre alcun pericolo, essendo 
previsto e disciplinato da una legge diver¬ 


sa e precisamente dalla legge n. 485 del 
1972. Si può allora pensare, a questo 
punto, che i maldestri proponimenti del 
referendum un obiettivo possono rag¬ 
giungerlo ugualmente, seppure diverso 
da quello immaginato, e cioè l’abrogazio¬ 
ne di una modalità di esazione dei contri¬ 
buti sindacali per i lavoratori attivi, 
giacché anche per loro, in base alla legge 
311/1973 potevano intervenire gli enti 
previdenziali, seppure come esattori di 
quanto dovuto dai datori di lavoro, per 
effetto delle deleghe sindacali rilasciate 
dai lavoratori. 

Si osserva, innanzitutto, una discor¬ 
danza tra scopo dichiarato e leggepropo- 
staper l’abrogazione, che sarebbe dipersé 
sufficiente a rendere inammissibile il refe¬ 
rendum. Si rileva, poi, che anche la legge 
del 1973 riguardante i lavoratori attivi 
costituisce un falso bersaglio, per essere 
ormai inattiva e non utilizzata dopo i 
mutamenti avvenuti nella materia della 
contribuzione sindacale a seguito del re¬ 


ferendum del 1995. E vale la pena di ri¬ 
cordare lo sviluppo della vicenda perfare 
unpo ’di chiarezza in tanta confusione di 
idee, istituti e di riferimenti normativi. 

Va ricordato, in proposito, che prima 
del referendum del 1995, l’art. 26 dello 
Statuto consentiva al lavoratore di dele¬ 
gare il proprio datore di lavoro a corri¬ 
spondere al sindacato l’importo del con¬ 
tributo sindacale, il che il lavoratore po¬ 
teva fare direttamente oppure attraverso 
l’istituto previdenziale. 

Va notato che questafacoltà assicura¬ 
ta al lavoratore, costituiva una sorta di 
eccezione alla legge civile, perché nor¬ 
malmente chi è creditore di un soggetto 
non può obbligarlo apagare altro sogget¬ 
to al quale chi deve pagare non debba 
nulla, salvo che lo stesso delegato pagato¬ 
re accetti. Questa facoltà, appunto, l’art. 
26 legge 300/1970 assicurava eccezio¬ 
nalmente al lavoratore, creditore delle 
retribuzioni nei confronti del datore di 
lavoro, che egli poteva delegare anche 


senza il suo consenso a pagare il contribu¬ 
to al sindacato, di cui il lavoratore, e non 
certo il datore di lavoro, era debitore del 
contributo associativo. 

Venuto meno lo speciale obbligo di leg¬ 
ge imposto al datore di lavoro, il sistema è 
profondamente mutato, perché oggi lo 
schema non è più quello della delega di 
pagamento di diritto speciale, ma quello 
della «delega di diritto comune», ovvero 
della «cessione di credito». Con la delega 
di diritto comune, il datore di lavoro po¬ 
trebbe in teoria rifiutarsi di effettuare il 
pagamento, ma i contratti collettivi han¬ 
no reintrodotto, per via di accordo sinda¬ 
cale, quello che una volta era un obbligo 
speciale di legge. 

La cessione di credito è l’altra strada 
con la quale si ha, innanzitutto, una ces¬ 
sione del lavoratore al sindacato di una 
quota della sua retribuzione pari al con¬ 
tributo associativo dovuto, e poiché da 
quel momento il sindacato diviene esso 
stesso (diversamente dall’ipotesi della de¬ 


lega) creditore diretto del datore di lavo¬ 
ro, questi non può comunque rifiutarsi di 
pagare. 

Una volta ricondotto tutto il meccani¬ 
smo a livello delle pure libertà civili (che 
dovrebbero stare a cuore ai radicali), nel 
concreto non si è neanche più usata la 
possibilità difar operare come esattori gli 
istituti previdenziali. Oggi i datori di la¬ 
voro inviano direttamente alle oo.ss. i 
contributi prelevati sulle retribuzioni de¬ 
gli iscritti 0 a seguito di cessione di credito 
0 di delega di pagamento previsto dal 
contratto collettivo. Tutto l’agitarsi dei 
radicali su questo tema ha un solo scopo: 
rendere estremamente difficile il finan¬ 
ziamento del sindacato, con il ritorno al¬ 
la antidiluviana colletta, quasi che il sin¬ 
dacato dovesse vivere ai margini della 
legge, senza potersi valere nemmeno dei 
normali strumenti previsti per i movi¬ 
menti di danaro dalle leggi civili. (7 con¬ 
tinua). 

* Consulta giuridica del Lavoro 
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L'Economia 


rUnità 


D'Alema: le Poste riguadagnano 
la fiducia dei cittadini 


Visco: ristrutturazioni edilizie, sconto da 41 a 36% 

n ministro Micheli: arriva il decreto per dare 4 milioni agli sfrattati 


«Nessuna azienda di servizi, grande come la 
vostra ha bisogno più che mai dellafiducia 
dei cittadiniche vi affidano un messaggio, un 
sentimento, una comunicazione ad amici e 
parenti, un oggetto caro da consegnare. Le 
Poste italianeavevanologoratoquestorap- 
portodifiducia,orainvecestannoriguada- 
gnando lafiducia nei cittadini». Massimo 
D'Alema parla davanti a 400dirigenti delle 
Poste italiane. Il presidentedel Consiglio tes¬ 
se le lodi della dirigenza e del management 
delle Poste, sottolineando come «questa 
azienda sia riuscita in tempi brevi a conquista¬ 
re lafiduciadei cittadinianchesul piano inter¬ 
nazionale», «locredo-diceil premier-chesia- 
no importanti ed essenziali i risultati ottenuti 
da questa azienda a livello internazionale, 
perché è proprio lì la competizione con gli al¬ 


tri sistemi, cioè quelli con i quali dobbiamo inte¬ 
grarci, ma soprattutto competere». 

«Non vogliamo distruggere questa azienda-sot- 
tolinea D'Alema-. Èsbagliata l'idea che il paese si 
modernizza distruggendo e disperdendo le sue 
risorse o pensando di fare in modo che vengano 
gli altri, magari gli stranieri, a garantire i servizi es¬ 
senziali nel nostro paese». 

Da parte sua, pero il commissario Ue alla concor¬ 
renza, Mario Monti, parlando in un convegno or¬ 
ganizzato dall'Antitrust, ricorda che la commis¬ 
sione europea ha da tempo aperto un'istruttoria 
sulle poste italiane chefinirà nei primi mesi del 
2000. Secondo Monti il receplmento della diret¬ 
tiva Ue «ha ampliato l'area di riserva delle poste 
italiane, facendo perdere in questo modo l'occa¬ 
sione di incrementare la competitività della so¬ 
cietà sul mercato». 


ROMA Sarà prorogato lo sconto Irpef per le spese per 
le ristrutturazioni edilizie, anche se il credito d'impo¬ 
sta scenderà dal 41 al 36 per cento del totale delle spe¬ 
se sostenute. Una riduzione annunciata ieri dal mini¬ 
stro delle Finanze Vincenzo Visco, che insieme al mi¬ 
nistro del Tesoro Giuliano Amato è intervenuto al¬ 
l'avvio dell'esame della Finanzaria in commissione 
Bilancio della Camera. Visco ha anche spiegato che 
la proroga degli incentivi sulla casa sarà accompa¬ 
gnata anche da una riduzione al 10% dell'Iva sull'edi¬ 
lizia e sui servizi alla persona che vengono svolti a do¬ 
micilio. E sono annunciate altre riduzioni del carico 
fiscale - ma vincolate alle disponibilità economiche - 
anche per la compravendita di immobili, con un ta¬ 
glio delTInvim e delle imposte di registro. È inoltre 
prevista una minisanatoria per agevolare chi si vorrà 
mettere in regola con gli studi di settore, relativa¬ 
mente alle scritture contabili, gli avanzi e le scorte di 


magazzino, e sarà inoltre previsto un fondo per gli in¬ 
terventi sull'imposta di successione. Visco ha co¬ 
munque confermato che gli emendamenti conter¬ 
ranno gli interventi previsti per ridurre il costo del la¬ 
voro (con Taholizione del contributo di maternità e 
dei premi incentivanti per le retribuzioni di secondo 
livello) sia nel 2000 sia nel 2001, senza toccare la car- 
bon tax, «che potrà essere utilizzata per altre defisca¬ 
lizzazioni». «Secondo i nostri calcoli - ha concluso Vi¬ 
sco - tenendo conto delle innovazioni di questa Fi¬ 
nanziaria, nel confronto con la situazione del 1996 il 
reddito disponibile netto medio aumenterà di un mi¬ 
lione a famiglia. Non mi sembra una cosa da poco». 

Intanto, Amato ha detto che il governo presenterà 
alla Camera un emendamento per rendere più rapida 
la vendita del patrimonio immobiliare degli enti pre¬ 
videnziali, affidando la valutazione del valore degli 
appartamenti a professionisti abilitati. «Fintiamo 


molto su queste vendite per ridurre l'indebitamento 
netto - ha aggiunto Amato - ma incontriamo ostacoli 
procedurali a volte paralizzanti, e uno di questi è ap¬ 
punto la valutazione delle case dell'Inpdap». Sempre 
Amato ha ribadito di vedere con favore Tintroduzio- 
ne di un cosiddetto «contributo di miglioria» nei Co¬ 
muni che sono oggetto di un forte flusso turistico dal¬ 
l'estero. 

E arriva un «regalo di Natale» per le famiglie disa¬ 
giate soggette a sfratto: quattro milioni di lire per af¬ 
frontare la fase di transizione, a condizione che di¬ 
mostrino di aver già trovato una nuova abitazione e 
abbiano il relativo contratto regolarmente registra¬ 
to. Si tratta di un provvedimento d'urgenza - si pensa 
a un decreto legge di fine anno - che il ministro dei La¬ 
vori Pubblici Enrico Micheli sta approntando per 
correggere alcuni problemi sorti nella prima fase di 
applicazione della riforma degli affitti del '9 8. 


Benzina, super a 2.035 lire 

Tesauro: Bersani, un buon accordo con i distributori 


Ranci: liberalizzazione 
imminente per il gas 

«Non più il monopolio dell'Eni» 


ROMA Continuano ad aumenta¬ 
re i prezzi dei carburanti: da oggi le 
benzine dell'Agip e delTIp aumen¬ 
teranno infatti di altre di 10 lire al 
litro. Per la super il prezzo passerà a 
2.025 lire al litro, la benzina senza 
piombo costerà 1.945 lire e il gaso¬ 
lio auto passerrà a 1.570 lire al li¬ 
tro. Resta invariato, a 950 lire al li¬ 
tro, il prezzo del gpl auto. 

Alle decisioni di Agip e Ip, come 
è accaduto nel corso delle ultime 
settimane, è seguita ieri una nuo¬ 
va raffica di aumenti: muovono al 
rialzo (tra le 5 e le 10 lire per tutti i 
carburanti) anche Kuwait, Api, 
Erg, Fina e Tamoil. I nuovi prezzi 
in vigore da, dopo il gasolio, ripor¬ 
tano anche la benzina super agli 
stessi livelli di ottobre, prima della 


decisione del Governo di ridurre 
le accise sui carburanti. Per alcune 
società il prezzo della super ha rag¬ 
giunta la cifra record di 2035 lire a 
litro. 

La benzina verde si avvicina 
sempre più a quota 2000: dopo gli 
ultimi aumenti i prezzi consigliati 
dalle compagnie sono trale 1.945 
e le 1.950 lire al litro, ma in diversi 
distributori, comequelli autostra¬ 
dali, in zone disagiate o nelle isole 
il prezzo è diventi-trenta lire più 
alto. 

Sui mercati internazionali con¬ 
tinua la corsa del petrolio: sul mer¬ 
cato di riferimento per l'Europa, 
quello di Londra,il Brent con con¬ 
segna agennaio è arrivato quasi al¬ 
la soglia psicologica dei 26 dollari 


al barile, attestandosi a 25,80 con 
un aumento di 73 centesimi, ma 
toccando anche quota 25,90 dol¬ 
lari albarile. 

Intanto secondo Giuseppe Te¬ 
sauro, presidente delTAntitrust, 
l'accordo raggiunto la scorsa setti¬ 
mana tra il Governo e i gestori è 
stato «un buon accordo», ma la li¬ 
beralizzazione della rete distribu¬ 
tiva porterà solo ad una lieve ridu¬ 
zione dei prezzi. 

Secondo Tesauro, «il ministro 
Bersani ha lavorato molto bene, 
ha resistito sulle istanze corporati¬ 
ve e nello stesso tempo ha aperto 
al mercato offrendo un'apertura 
soprattutto ai gestori e togliendo 
molti vincoli. E ciò a noi non può 
chefarpiacere». 




Costo al litro 
della benzina 
senza piombo 


. 1.935 

\ 

-'in lirp rii 


.925. 


1.945 

1 . 935^0 


' Riduzione di 30 iire di tasse 


13/10 19/10 


1/11 10/11 13/11 17/11 19/11 22/11 

19 9 9 


ROMA L'Authority per l'energia 
presenterà nei prossimi giorni al 
Parlamento il proprio parere sul 
futuro del mercato del gas in vista 
della messa a punto del decreto di 
recepimento della direttiva euro¬ 
pea in materia. Ad annunciarlo è 
stato lo stesso presidente dell'Au¬ 
torità di settore, Pippo Ranci, a 
margine di un convegno delTAn¬ 
titrust. Ranci non si è sbilanciato 
su quelle che saranno le indicazio¬ 
ni che TAuthority si appresta a se¬ 
gnalare alle Camere ma, nel corso 
del suo intervento, ha precisato 
che «il passaggio dal monopolio 
alla concorrenza è delicato. Esiste 
un processo che può richiedere 
anche l'impiego dell'imposizione 
di separare e vendere». Nessun ri¬ 


ferimento esplicito dunque al fu¬ 
turo della Snam e del gruppo Eni 
ma alcune considerazioni che la- 
scerebbero intendere un sostan¬ 
ziale accordo fra TAuthority per 
l'energia e TAntitmst che recente¬ 
mente ha ribadito la necessità di 
separare le attività del gas del 
gruppo petrolifero. «Nel servizio 
del gas il monopolio - ha detto 
Ranci - non è legale ma di fatto e la 
situazione appare ancora più squi¬ 
librata dopo la trasformazione 
dell'Eni da ente pubblico, deposi¬ 
taria di un mandato, a società per 
azioni e la sua privatizzazione. An¬ 
ziché rafforzare e irrigidire il con¬ 
trollo - ha spiegato - appare oppor¬ 
tuno avanzare rapidamente verso 
il mercato concorrenziale. 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in iire 

NomeTitoio 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

NomeTitoio 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

A MARCIA 

0,26 

0,79 

0,24 

0,32 

491 

BURGO RNC 

6,85 

■2,14 

6,33 

7,65 

13263 

FIL POLLONE 

2,16 


2,03 

3,07 

4190 

MAGNETI RNC 

2,44 

0,21 

2,08 

2,94 

4715 

PRIMA INDUST 

52,97 

19,65 

30,05 

52,61 

99311 

TELECOM ITR 

5,20 

1,05 

4,42 

6,59 

10235 







FIN PART 

0,90 

■2,22 

0,50 

0,96 

1748 

MANNESMANN 

187,61 

■2,97 

140,63 

208,71 

370447 







TERME AC RNC 

0,61 

-0,33 

0,54 


1197 

ACEA 

11,55 

•0,80 

10,28 

12,24 

22480 

BUZZI UNIC 

11,06 

3711 

7 72 

13 21 

21524 

RrDE MED 

2,58 

■1,37 

1,95 

3,25 

5073 

0,99 







FIN PARTPRI 

0,58 

■1,52 

0,28 


1125 

MANULIRUB 

2,21 

2,56 

2,16 

3,34 

4302 

TERME ACQUI 


4,76 

0,67 

1,24 

1613 

ACQ NICOLAY 

2,67 


1,94 

2,79 

5170 

BUZZI UNIC R 

3,88 

319 

381 

479 

7548 


***RDE MED RIS 

2,74 


2,02 

3,25 

5305 

0,80 








FIN PART RNC 

0,62 

■3,77 

0,34 

0,72 

1204 

MARANGONI 

2,85 

■1,72 

2,80 

3,41 

5518 


TIM 

7,18 

3,65 

5,13 

7,15 

13844 

ACQUE POTAB 


4,48 

3,50 

7,98 

15446 

nCAFFARO 

0,93 

■3,10 


1,26 

1803 

R DE MED RNC 

2,47 


1,94 

2,56 

III 



FIN PARTW 

0,12 

■3,63 

0,04 

0,15 

0 

MARCOLIN 

2,10 

■0,71 

2,09 

2,46 

4074 



TIM RNC 






ACSM 

6,25 

2,74 

2,66 

6,53 

12098 

“CAFFARO RIS 



0,95 

1,27 

1917 


8,76 

■0,62 

8,54 

12,97 

. 

3,50 

11,57 

2,99 

4,35 

6901 



FINARTE ASTE 

3,06 

0,33 

1,04 

3,46 

5882 

MARZOnO 

8,04 

0,26 

6,92 

9,57 

15546 









AEDES 

11,58 

0,72 

5,84 

13,80 

22590 

CALCEMENTO 

0,92 

-0,65 


1,21 


RAS RNC 

6,75 

■1,07 

6,37 



TISCALI 

172,54 

1454 

6511 

168,62 

326494 



RINCASA 

0,33 

1,04 

0,20 

0,33 

640 

MARZOnO RIS 

8,03 

■1,59 

6,60 

10,69 

15548 









AEDES RNC 

8,20 

2,24 

2,73 

8,16 

15798 

CALP 

3,25 

3,70 

2,59 

3,39 

6225 

RATTI 




... 

4465 

TORO 

11,26 

-it:i4 

1112 

14,52 

21938 

FINMECC RNC 

0,95 

■0,91 

0,61 

0,96 

1839 

MARZOnO RNC 

4,97 

1,53 

4,72 

6,47 

9383 











AEM 

2,63 

-2,45 

1.71 

2,74 

5129 

CALTAGIR RNC 

1,18 


0,80 

1,21 

2285 

RECORD RNC 

in 

. .. 


... 

8444 

TOROP 

8,02 

-2,31 

6,54 

9,62 

15579 


FINMECCW 

0,04 

■1,01 

0,04 

0,08 

0 

MEDIASET 

10,09 

■2,45 

7,07 

10,47 












AEROP ROMA 


-1,10 

5,93 

7,65 

12601 

CALTAGIRONE 

1,25 

3,14 

0,86 

1,34 

2395 

19659 

RECORDATI 

7,80 

1,43 

7,17 


14991 

TORO RNC 

7,92 

0,27 

6,19 

9,60 

15459 

6,49 

FINMECCANICA 

0,96 

■1,42 

0,77 

1,11 

1873 

MEDIOBANCA 

9,51 

■3,23 


13,24 

18548 

9,89 

ALITALIA 

2,48 

•0,84 

2,48 

3,55 

4796 

CAMFIN 

1,73 

■1,15 

1,58 

1,95 

3340 

9,08 

PICCHETTI 

1,15 

■2,37 

0,87 

1,41 

2260 

TOROW 

4,02 

-1,59 


8,65 

0 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MEDIOBANCA W 

1,45 

■3,84 

1,47 

3,15 



ALLEANZA 

9,09 

•0,83 

9,05 

12,93 

17771 

CARRARO 

4,04 

0,35 

4,01 

5,09 

7842 


0 

RICCHEHIW 

0,16 

2,17 

0,12 

0,25 


TREVI FIN 

2,27 

-0,53 

2,27 

2,79 


FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MEDIOLANUM 

7,71 


5,44 

8,07 

14799 

0 


ALLEANZA RNC 

5,80 

•1,26 

5,84 

7,72 

11308 

CASTELGARDEN 

4,25 

■0,47 

2,72 


8165 




RICH GINORI 

1,03 

■0,10 

0,83 

1,19 

1996 

niUNICREDIT 






4,78 

FONDASS 

5,09 

■1,70 

4,21 

5,67 

9908 

MERLONI 

4,00 

0,76 

3,86 

4,88 

7677 

4,54 

-0,98 

3,85 

5,79 

8795 

ALLIANZSUB 

9,20 

-0,76 


10,75 

17862 

CEM AUGUSTA 

1,70 


1,59 

1,84 

3292 

RINASCEN 

6,33 

0,76 

5,99 

9,34 

12355 

LI 






8,88 


FOND ASS RNC 

3,45 

■1,43 

3,10 

4,35 

6750 

MERLONI RNC 

1 65 

■1 08 

1 60 

246 

3145 

UNICREDITR 

3,11 

0,35 

3,02 

4,09 

6057 

AMGA 

1,04 

-1,97 

0,80 

1,22 

2051 

CEM BARL RNC 

2,92 


2,72 

3,36 

5644 

nCABETTI 

1,55 

■0,38 

1.21 

1,63 

3007 

MILASS 

2,55 

■1,05 

2,35 

3,52 

5042 

RINASCEN P 

3,99 

1,60 

3,60 

4,86 

7739 

UNIONE IMM 

0,49 

-016 

036 

0,50 

943 

ANSALDO TRAS 

1,09 

-2,67 

1,09 

1,65 

2118 

CEM BARLETTA 

4,00 


3,00 

4,30 

7650 

RINASCEN RW 

0,15 

24,86 

0,13 

1,07 









LI 

GARBOLI 






MILASSRNC 

2,01 

■1,08 

1,85 

2,32 

3898 


UNIPOL 

3,74 

-0,43 

2,99 

4,45 

7247 

ARQUATI 

1,00 

-1,28 

1,00 

1,29 

1956 

CEMBRE 

3,01 

■1,63 

2,67 

3,13 

5718 

1,24 

5,98 

0,80 

1,47 

2372 

RINASCEN RNC 

3,38 

2,71 

3,24 

5,35 

6547 

GEFRAN 






MILASSW02 

0,23 

■1,17 

0,20 

0,53 

0 

UNIPOLP 

1,94 

-0,51 

1,95 

2,76 

3776 

ASSITALIA 

4,68 

-1,58 

4,61 

5,77 

9052 

CEMENTIR 

1,26 

0,96 

0,77 

1,48 

2457 

3,01 

■1,48 

2,87 

3,57 

5855 

RINASCEN W 

0,59 

2,78 

0,43 

2,08 


GEMINA 






MIRATO 

5,09 

■5,57 

5,00 

6,60 

10119 

0 

UNIPOL PW 

0,20 

-3,12 

0,21 

0,56 


AUTO TO MI 

11,08 

-0,41 

4,29 

12,06 

21427 

CENTENARZIN 

2,30 

■6,33 

2,30 

3,15 

4486 

0,41 

3,37 

0,40 

0,58 

784 

RISANAM RNC 

12,35 

■0,48 

8,20 

13,13 

24058 


GEMINA RNC 






MIHEL 

1,35 

■2,95 

1,23 

1,63 

2597 

UNIPOL W 

0,43 

-1,87 

0,38 

0,60 

0 

AUTOGRILL 

10,30 

0,64 

6,78 

11,07 

19847 

CICA 



0,57 


1716 

0,54 

■037 

053 

070 

1042 

RISANAMENTO 

23,00 


16,39 

23,00 

44534 

0,89 

■0,08 

0,89 

GENERALI 






MONDAD RIS 

18,40 


8,95 

18,40 

35627 

0,88 

PIVEMER ELETTR 






AUTOSTRADE 

6,74 

-2,35 

5,09 

8,03 

13169 

CICA RNC 

1,10 


0,74 

1,11 

2130 

28,30 

■1,50 

27,88 

40,47 

55203 



3,40 


2,54 

3,58 

. 

2,81 

-1,92 

2,37 

2,97 

5472 


GENERALI W 

32,50 

■1,52 

32,45 

46,48 


MONDADORI 

17,93 

0,04 

11,61 

18,85 

35021 




u 












CIR 

1,85 

0,44 


1,88 

3634 

0 

ROLANDEUROP 

2,16 

■0,92 

2,14 

2,96 

. 

VIANINIIND 

0,75 

-2 ?1 

065 

0,91 

1453 

BAGRMANTW 

0,76 

•1,98 

0,68 

1,37 

0 


GEWISS 

5,79 

■1,85 

5,20 

6,49 

11288 

MONFIBRE 

0,61 

■1,10 

0,51 

0,73 

1195 






















VIANINILAV 

1,59 

-0,44 

1,60 

2,04 



10,91 

-4,92 

9,97 

13,75 

21156 

CIR RNC 

1,40 

■1,20 

0,85 

1,47 

2744 







ROLO BANCA 

19,90 


17,39 

24,42 

38538 


bAGK MANIOV 

GILDEMEISTER 

3,42 

■1,24 

2,79 

4,07 


MONFIBRE RNC 

0,51 

■3,93 

0,51 

0,74 

995 





















VITTORIA ASS 

4,20 

0,72 

3,71 

4,67 

8123 

B DES-BR R99 

1,56 

-1,70 

1,53 

2,00 

2968 

CIRIO 

0,49 

■1 86 

048 

064 

953 


MONRIF 

1,05 

■1,22 

0,62 

1,10 

2136 

ROMAVETUSF 

3,36 


3 36 

3,36 

6506 

CIRIO W 

0,12 

■4,30 


0,28 


GIM 

0,95 

■1,01 

0,73 

1,01 

1837 

RONCADIN 

2,70 

■0,63 

2,70 

3,44 

5218 

VOLKSWAGEN 

50,15 

-1,16 

50,22 

77,30 

97239 

B DESIO-BR 

3,21 


2,90 

3,64 

6175 

0,09 

0 

GIMRNC 






MONTE PASCHI 

3,70 

■0,83 

3,68 

4,41 

7168 


CLASS EDIT 






1,07 


1,04 

1,83 

2054 

ROTONDI EV 






^WCBM30C27MZ0 






B FIDEURAM 

6,59 

•2,28 

4,69 

6,81 

12841 

8,40 

0,54 

2,13 

9,83 

16226 







MONTED 

1,55 

■1,84 

1,34 

2,30 

3021 

2,78 

4,05 

2,04 

3,48 

5464 

4,57 

3,93 

3,15 

6,51 

0 

B INTESA 

4,18 

•3,62 

3,79 

5,59 

8196 

CMI 

1,53 

0,59 

1,44 

1,98 

2962 







MONTEDRIS 

1,75 

■0,85 

1,59 

2,37 

3379 

Qsdel bene 

1,33 


1,12 

1,40 

2560 

“wCBM30C30MZO 

3,18 

5,08 

1,99 

5,21 

0 

B INTESA RW 

0,35 

-0,37 

0,35 

0,60 

0 

COFIDE 

0,68 

■0,84 

0,48 

0,71 

1326 







MONTED RNC 

0,96 

■0,34 

0,94 

1,68 

1852 

SABAF 

9,26 

■2,52 

6,93 

10,09 

17810 

WCBM30C33MZ0 

1,87 

-0,27 

1,11 

4,32 

0 

B INTESA RNC 

1,85 

-3,40 

1,69 

2,73 

3636 

COFIDE RNC 

0,65 

0,84 

0,46 

0,67 

1270 

riHDP 






nNAV MONTAN 

1,17 

■1,52 

1,12 

1,60 

2258 

sadi 

1,75 


175 

2,29 

3379 

WCBM30C36MZ0 

0,95 

-1,10 

0,60 

3,49 

0 

B INTESAVI/ 

0,85 

-4,64 

0,76 

1,25 

0 

COMAU 

6,44 

0,31 

4,34 

6,54 

12452 

0,60 

1,99 

0,52 

0,70 

1158 

SAES GEH 

11,59 

■0,74 

7,52 

1?,05 

22391 

WCBM30C40MZO 

0,38 

4,53 

0,30 

2,50 


"**HDP RNC 






*^NECCHI 

0,26 

■2,37 

0,26 

0,38 

509 


B LEGNANO 

5,97 

-0,55 

4,96 

7,03 

11594 

COMIT 

5,54 

■1,12 

5,26 

7,84 

10733 

0,42 

'/I14 

041 

053 

801 

SAESGETTP 

9,43 

■7,08 

6,40 

10,46 

19291 

WCBM30C44MZ0 

0,30 


0,18 

1,80 








NECCHI RNC 

0,87 


0,87 

0,99 

1685 


0 

B LOMBARDA 

9,29 

•1.21 

9,29 

14,25 

17990 

COMIT RNC 

5,59 


4,37 

7,60 

10572 

n IDRA PRESSE 

1,85 

■1,86 

1,84 

2,32 

3650 















nOLCESE 






SAESGETTR 

5,18 

■1 ?0 

3 81 

5,63 

10080 

WCBM30C48MZ0 

0,14 


0,14 

1,36 

0 

B NAPOLI 

1,22 

-3,62 

1,10 

1,58 

2407 

COMPART 

1,19 

■0,67 

1,04 

1,55 

2304 

™IFI PRIV 

23,74 

■1,08 

23,44 

34,22 

46122 

0,77 

■1,28 

0,62 

0,89 

1503 

SAFILO 

7,05 

0,54 

3,70 

7,46 

13637 

WCBM30C52MZ0 

0,12 


0,12 

1,02 

0 

B NAPOLI RNC 

1,05 

-1,31 

1,06 

1,30 

2047 

COMPARTRNC 

0,85 

■3,18 

0,86 

1,29 

1665 

IFIL 

6,69 

■0,10 

5,70 

7,83 

12979 

OLIDATA 

4,35 

0,32 

3,62 

4,66 

8477 

SAI 

9,71 

■1,50 

8,87 

12,91 

18884 

WCBM30P27MZ0 

0,40 


0,40 

1,37 

0 

BROMA 

1,29 

-1,30 

1,17 

1,60 

2513 

CR ARTIGIANO 

3,24 

■2,62 

3,19 

3,68 

6320 

IFILRW99 

0,21 

■7,87 

0,21 

1,06 

0 

OLIVETTI 

2,16 

0,47 

1,79 

3,13 

4258 

SAI RIS 

4,38 

0,60 

4,36 

6,15 

8491 

WCBM30P30MZ0 

0,54 

•1,36 

0,53 

1,83 




OLIVEHIP 







BSANTANDER 

10,55 

•1,86 


10,93 

20672 

CR BERGAM 

17,25 

0,29 

15,40 

19,79 

33430 

IFIL RNC 

3,77 

■0,32 

3,75 

5,06 

7342 

2,14 

■0,74 

1,72 

3,32 

4196 

SAIAG 

5,13 

■31? 

456 

6,16 

9974 

WCBM30P33MZ0 

0,83 

•2,31 

0,79 

2,41 



OLIVEHI RNC 







BSARDEG RNC 

17,94 

2,02 

13,28 

20,37 

34628 

CR FONO 

2,39 

■2,05 

1,80 

2,80 

4680 

IFIL W 99 


■32,69 
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NEL Mondo 


rUnità 


♦il regime di Saddam blocca 
il piano che andava avanti da tre anni 
Le ire di Madeleine Albright 


^Baghdad non vuole nuove ispezioni 
sul suo territorio. Avviati colloqui 
di cooperazione con Belgrado 


Sfida deirirak a Usa e Onu 

Rifiutato il progetto «petrolio in cambio di dbo 


ROMA Da ieri l'Irak non esporta 
più petrolio sui mercati interna¬ 
zionali. Ovviamente Saddam non 
ha finito le scorte, il problema è 
tutto politico. 

Con questa mossa, che ha susci¬ 
tato le ire delle signora Madeleine 
Albright, il regime di Baghdad 
tronca ancora una volta, e clamo¬ 
rosamente, la collaborazione con 
l'Onu e gli americani. Due giorni 
fa rirak ha rifiutato la proroga di 
due settimane del programma 
«petrolio in cambio di cibo» deci¬ 
sa dal consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite. 11 ministro degli 
Esteri Mohammed Said-al Sahaf 
ha definito «priva di senso» la de¬ 
cisione adottata a New York. «Si 
tratta di una trovata degli america¬ 
ni» - ha detto il capo della diplo¬ 
mazia irachena facendo intendere 
che la proroga è stata decisa per co¬ 
stringere gli altri paesi membri del 
consiglio di sicurezza ad accettare 
una bozza di risoluzione che pre¬ 
vede la revoca delle sanzioni sull'l- 
rak a condizione che il governo di 
Baghdad accetti nuovamente 
ispezioni di esperti dell'Onu per 


IL PUNTO 


accettare l'esistenza sul proprio 
territorio di presunti arsenali di di¬ 
struzione di massa. Il programma 
«oil for food» è in vigore dal 1996. 
Dopo averlo osteggiato con forza e 
bollato come una minaccia alla 
«sovranità nazionale» l'Irak accet¬ 
tò di vendere il proprio petrolio 
sotto controllo internazionale. Il 
ricavato delle esportazioni viene 
destinato al pagamento dei danni 
di guerra e all'acquisto di aiuti (ci¬ 
bo e medicinali) per la popolazio¬ 
ne civile impoverita dall'embar¬ 
go. La quantità di petrolio destina¬ 
to alla vendita è stata via via au¬ 
mentata. Da un anno Baghdad 
può vendere greggio per un valore 
pari a 5,26 miliardi di dollari ogni 
sei mesi. E ogni sei mesi il consi¬ 
glio di sicurezza ha rinnovata 
puntualmente il contratto con gli 
iracheni. Pochi giorni fa, scaduta 
la sesta fase del programma «oil 
for food», l'Onu ha invece deciso 
di prorogare il programma di sole 
due settimane. Ciò ha scatenato le 
ire del regime di Saddam che ieri 
ha deciso di bloccare le esportazio¬ 
ni «controllate». Durissimo il 


La provocazione 
del rais colpisce 
im fronte diviso 


TONI FONTANA 

A nche ieri i caccia america¬ 
ni hanno colpito «posta¬ 
zioni militari» inirak. Or¬ 
dinari bombardamenti, che da 
tempo non fanno più notizia. La 
guerra del Golfo, che ha riempito 
le prime pagine in anni lontani 
tanto da essere definita la più 
spettacolare e «mediatica» tra 
quelle più recenti, si è cronicizza¬ 
ta ed è stata addirittura dimenti¬ 
cata. Ma periodicamente, a 
spezzare la «monotonia» dei 
bombardamenti, si scatenano 
improvvise drammatizzazioni, 
il più delle volte di¬ 




rette dalla regia di 
Saddam. Così ci ri¬ 
siamo. Baghdad ha 
sospeso le esporta¬ 
zioni di petrolio re¬ 
golate dal program- 
nma «oil for food» 
rifìutando sdegno¬ 
samente la proroga 
di due settimane de¬ 
cisa dalVOnu. Se si 
considera che dopo i 
bombardamenti 
massicci del dicem¬ 
bre 1998 non sono 
mai riprese le ispezioni degli 
esperti dell'Onu, con la decisione 
di ieri s'interrompe l'ultimo ca¬ 
nale diplomatico tra l'Irak e il re¬ 
sto del mondo. A Saddam piac¬ 
ciono le partite rischiose, ma le 
sue mosse non sono mai frutto di 
improvvisi raptus di follia. Il rais 
cerca ancora una volta di appro¬ 
fittare delle divisioni nel campo 
avverso che, indiscutibilmente, 
si sono via via accentuate. All'O- 
nu la Russia ha bloccato un pia¬ 
no olandese (ritenuto insuffi¬ 
ciente) per l'alleggerimento del¬ 
l'embargo, la Cinasi opponecon 
forza alle sanzioni per le quali 
anche la Francia dimostra cre¬ 
scente irritazione. Un solo esem¬ 
pio: nei giorni scorsi l'AirFrance 
si è detta pronta a fornire mezzi e 
a addestamento alla compagnia 
di bandiera irachena che, in vi¬ 
sta di una possibile fne dell'em¬ 
bargo, deve rimetere in pista gli 
aerei bloccati dal 1990. Grandi 
aziende e prestigiosi gruppi indu¬ 
striali europei (anche italiani) 
eranopresenti nell'ottobre scorso 
alla fera di Baghdad e, da anni, 
le compagnie petrolifere francesi 
e msse si sono assicurate lo sfrut¬ 
tamento futuro dei ricchi pozzi 
iracheni. Ma finché c'è l'embar- 




Gli Usa hanno 
osteggiato 
a lungo 
il futuro 
viaggio 
del Papa 


commento del segretario di Stato 
americano Madeleine Albright 
che a Bratislava ha definito «mol¬ 
to cinica» la mossa di Saddam che, 
bloccado lo scambio, priva la po¬ 
polazione degli aiuti che veniva¬ 
no finanziati con le esportazioni 
di greggio. L'interruzione della 
trattativa prelude ad un nuovo e 
massiccio attacco dei caccia ame¬ 
ricani e britannici contro l'Irak? 
Questa è la tesi del quotidiano Ba- 
bel, il foglio diretto dal figlio di 
Saddam Uday, secondo il quale 


Clinton e Blair potrebbero ben 
presto sferrare «un vasto attacco 
militare contro l'Irak per punirlo 
per la decisione di respingere la 
proroga». Il giornale si spinge an¬ 
che ad indicare una data. L'attac¬ 
co potrebbe avvenire «prima del 
mese del Ramadan» che i musul¬ 
mani dedicano al digiuno e alla 
preghiera e che quest'anno co¬ 
mincia il 9 dicembre. 

Il giornale critica anche l'Onu 
che - secondo il figlio di Saddam - 
«dovrebbe essere responsabile 


della pace e della sicurezza ma si è 
trasformata in un'organizzazione 
che crea crisi internazionali sotto 
la pressione degli Stati Uniti». 

L'Irak intanto, mentre «rompe» 
con l'Onu, tenta di recuperare 
amicizie. Da ieri infatti una dele¬ 
gazione irachena, capitanata dal 
viceministro del petrolio Taha 
Moussa, si trova a Belgrado. All'or¬ 
dine del giorno - spiega l'agenzia 
Tanjug - la possibilità di avviare la 
cooperazione in campo petrolife¬ 
ro in barba agli embarghi. T.F. 



I ministri del petrolio irakeno Rashid e il venezuelano Rodriguez 


J.Mohammed/Ap 


go non se ne fa nulla e il dissenso 
degli europei cresce di pari passo 
con la determinazione degli 
americani decisi a chiudere una 
volta per tutte il conto con Sad¬ 
dam. Alla fine di ottobre si sono 
riuniti a New York, su invito del- 
l'amministrazione Clinton, i 
rappresentanti dei principali 
gruppi di opposizione, dai curdi, 
ai monarchici agli sciiti che rap¬ 
presentano i ribelli del sud e 
guardano con simpatia a Tehe¬ 
ran. Washington ha stanziato 
100 milioni di dollari per soste¬ 
nere l'azione dei «contras» uniti 
daU'odio per Saddam ma divisi 
sul da farsi. 

Gli iracheni pre¬ 
tendono la fine del¬ 
l'embargo, ma gli 
americani (come 
spiega un documento 
del Dipartimento di 
Stato del settembre 
1999) sostengono 
che «le esportazioni 
di petrolio iracheno 
sono vicine ai livelli 
precedenti alla guer¬ 
ra mentre il program¬ 
ma oil for food ha 
consegnato generi 
alimentari per un va¬ 
lore di 3,7 miliardi di dollari in¬ 
nalzano del 50% il valore calori¬ 
co giornaliero del paniere delle 
razioni». La guerra, anche psi- 
colgica e mediatica, prosegue 
mentre fervono i preparativi per 
il viaggio del papa a Ur, luogo 
d'origine del patriarca Abramo. 
Da domenica si trova aBaghdad 
l'arcivescovo Carlo Maria Viga¬ 
no, delegato della segretaria di 
Stato. Il viaggio di Giovanni 
Paolo IP potrebbe avvenire in 
gennaio. La Francia, per bocca 
del ministro degli Esteri Vedrine, 
ha già fatto sapere che non vi è 
«alcun motivo per opporsi al pro¬ 
getto del viaggio del Papa in 
Irak» mentre gli Stati Uniti, co¬ 
me ha più volte ribadito Made¬ 
leine Albright, non vedono affat¬ 
to con favore l'inizitiva del Vati¬ 
cano. Il rais, non appena ha fiu¬ 
tato nuove divergenze in campo 
occidentale, ha lanciato l'enne¬ 
sima provocazione bloccando le 
esportazioni di petrolio. Per ora 
c'è solo da registrare il crescente 
nervosismo di Washington, 
mentregi europei non sono affat¬ 
to attratti da nuove fiammate 
nel Golfo. Saddam sta scherzan¬ 
do col fuoco, resta da capire fin 
dove vuole spingersi. 
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^Domani cominciano i lavori 
nell'Ateneo «La Sapienza» 
Parteciperanno Ciampi eD'Alema 

• \ • 


♦ «Servirà a fare il punto 
Non c'è affatto statalismo 
si fa funzionare il pubblico> 


«Serve piu impegno 
per la Sanità al Sud» 

Rosy Bindi presenta la conferenza nazionale 


» 


ROMA Uno degli impegni e degli 
obiettivi della riforma sanitaria è 
quello di far crescere le regioni del 
Sud. Lo ha assicurato la ministra 
della Sanità Rosy Bindi che ha illu¬ 
strato il programma della prima 
conferenza nazionale sulla rifor¬ 
ma che si svolgerà da mercoledì 
prossimo, 24 novembre, fino a ve¬ 
nerdì 26 presso l'università di Ro- 
ma«LaSapienza». 

«L'impegno maggiore da parte 
di tutti è quello di fare crescere le 
regioni del Sud - ha spiegato la mi¬ 
nistra -. È necessario creare coope¬ 
razione con le altre regioni e ren¬ 
dere tutti i cittadini consapevoli 
dei loro diritti e doveri». Fra gli 
scopi del servizio sanitario nazio¬ 
nale, ha aggiunto la Bindi, «c'è 
quello di essere vicino a tutti, ma 
ciò è anche un programma» un ri¬ 
sultato quindi da conseguire con 
l'aiutodi tutti. 

La conferenza nazionale sulla 
riforma sarà inaugurata mercoledì 
prossimo alla presenza del presi¬ 
dente della Repubblica Carlo Aze¬ 
glio Ciampi, del presidente del 
Consiglio D'Alema e dell'arcive¬ 
scovo di Milano, Carlo Maria Mar¬ 
tini. «Sarà l'occasione - ha detto 
Bindi - per fare il primo punto sul¬ 
la riforma», alla luce anche di 
quanto il ministro ha potuto con¬ 
statare dopo i 18 incontri del viag¬ 
gio di ascolto condotto fra gli ope¬ 
ratori sanitari, le associazioni, le 
aziende, i lavoratori. 

Proprio a proposito di questa 
sua iniziativa che l'ha portata a 
rendersi conto di persona della si¬ 
tuazione in cui versa la sanità pub¬ 
blica dal Nord al Sud, la ministra 


ha voluto sottolineare quali sono 
stati gli aspetti più importanti che 
ha colto. Primo fra tutti quello del¬ 
la situazione dei medici dopo la ri¬ 
forma che li ha obbligati a sceglie¬ 
re tra attività pubblica o privata. 

«Gli incontri più vivaci - ha ri¬ 
cordato Bindi - sono stati quelli 
con i medici, cominciati con le 
proteste e finiti con gli applausi». 
Del resto, ha aggiunto la ministra 
«in questo viaggio mi è capitato 
anche di essere il difensore dei me¬ 
dici perché a loro i cittadini rivol¬ 
gono le critiche di poca disponibi- 
litàededizione». 

Infine la Bindi ha toccato la que¬ 
stione regioni: «la riforma è stata 
accusata di statalismo ma serve a 
far funzionare il sistema pubblico. 
Si ispira ad un principio di federa¬ 
lismo che è cooperazione fra le 
istituzioni. Del resto, gli obiettivi 
sono comuni e nessuna istituzio¬ 
ne può rimanere chiusa nella sua 
magnifica solitudine». E del gran¬ 
de compito affidato loro, le regio¬ 
ni sono consapevoli, ha concluso 
l'assessore alla sanità della regione 
Lazio e coordinatore nazionale 
degli assessorati alla sanità, Lio¬ 
nello Cosentino. «Adesso si apre 
una fase nuova. La conferenza ser¬ 
virà ad ascoltare tutte le voci - ha 
detto Cosentino - riflettere assie¬ 
me e dare attuazione concreta ai 
piani sanitari regionali». 

Ma proprio da una regione che è 
stata al centro delle polemiche in 
tema di salità giungono critiche 
alle scelte fatte dal governo. Il can¬ 
didato del Centrosinistra alla pre¬ 
sidenza della Giunta della Lom¬ 
bardia, Mino Martinazzoli, ieri ha 


L INDAGINE H Simuoreincittà,soprattuttoin- 

Il tumore uccide 

«ili akSfanfS Firenze, Roma, Napoli, maanche 

gii aDllanil nella insulare Cagliari i morti per 

flAlla mafifArkAlS tumoresonosuperiori alla media 

delle ITIcirOpOII nazionale.Vivereintuttelecittà 

della Lombardia, del Veneto, del 
FriulidelTrentinoAlto Adige, e per ledonneanche in tutte quelle dell'Emilia- 
Romagna, rappresentaunrischioaggiuntivoditumore.Incomplessopergli 
nominisi muoredi più, rispetto alla media nazionale, in 63città italianeeperle 
donnein61.lnentrambiisessiperò,sulfrontedei tumori, c'è un netto pre¬ 
diente nord-sud. La mappa del rischiosanitario nelle città italiane in difficili si¬ 
tuazioni ambientali l'ha tracciata l'Enea nella ricerca di Raffaella Uccelli e Mari¬ 
na Mastrantonio, «Dati di mortalità percausa in alcuni comuni italiani». I co¬ 
muni esaminati sono 154, tutti i capoluoghi e quelli con una popolazionesu¬ 
periore ai 50.000 abitanti, nell'arco di tempol 980-92 e tenendo conto di 25 
causedi morte (non solo tumori, ma anche malattie respiratorie, cardiovasco¬ 
lari). «Il quadro delle causedimorte-diceUccelli-èconsiderato un indicatore 
dello statodi salute delle popolazioni residenti. Negli ambienti urbani vivonoi 
due terzi degli italiani che, a causa della concentrazione delle attività antropi¬ 
che inquinanti in unospazio limitato, sono esposti a misceledi agentifisicie 
chimici potenzialmentedannosialla salute». L'uomo infatti, comespiegalari- 
cerca,rappresentailbersagliopiùcriticodell'inquinamentourbanoedèquin- 
dinecessarioconosceree monitorare nel tempo lo statodi salute delle popola¬ 
zioni residenti per poteradottare provvedimenti che le possano tutelare. 


Il tumore uccide 
gli abitanti 
delle metropoli 


detto di non condividere la rifor¬ 
ma sanitaria della giunta Formi- 
goni, ma di essere critico anche 
con quella nazionale. 

«Non guardo favorevolmente- 
ha detto Martinazzoli - la riforma 
attuata dalla RegioneLombardia 
ma considero ci sia stata complici¬ 
tà da parte dellostato centrale». E 
ha spiegato: «Gli ospedali di que¬ 
sta regione sono frutto di una sto¬ 
ria alta e appartengono alle nostre 
città. Hanno avuto una grande 
storia quando sono stati ammini¬ 
strati da grandi consigli di ammi¬ 
nistrazione delle nostre citta». Se¬ 



Dermatite male oscuro deH'immigrato 

Lo stress da integrazione colpisce il 20% 


condo Martinazzoli già la legge 
nazionale ha mortificato l'espe¬ 
rienza di autonomia: «Hanno 
messo dei manager, che però cam¬ 
biano quando cambia il colore 
della giunta». 

Martinazzoli ha inoltre affer¬ 
mato di non essere convinto che 
l'ospedale debba competere sul 
mercato: «Soprattutto quando il 
cliente è uno solo, anzi quando 
chi paga è uno solo. Credo che cia¬ 
scuno di noi quando è malato non 
ambisca scegliere questo o quel¬ 
l'ospedale ma voglia semplice- 
mente affidarsi a chi lo cura bene». 


ROMA Oltre 2 mila casi segnalati 
negli ultimi quattro anni, anche 
se gli esperti sono convinti che 
siano molti di più, ed una percen¬ 
tuale di incidenza che interessa 
dal 10 al 20% degli immigrati che 
giungono in Italia. Non si tratta 
di malattie definite, bensì di for¬ 
me patologiche nuove ed in co¬ 
stante aumento: le malattie deri¬ 
vanti da «stress di acculturazio¬ 
ne». Si tratta di disturbi di derma¬ 
tologia psicosomatica, ha spiega¬ 
to il dermatologo Aldo Morrone 
a margine del VI workshop «cul¬ 
tura salute immigrazione», vale a 
dire di disturbi generali che si 
manifestano attraverso perdita 
di capelli, forti pruriti e forme di 
ulcerazione e piaghe sulla pelle. 
Sono disturbi persistenti che pos¬ 
sono durare anni e, se non op¬ 
portunamente trattati, possono 
degenerare in disturbi dermato¬ 
logici, cronici e inguaribili. Tut¬ 
tavia di non si tratta di vere e pro¬ 
prie malattie. Un numero sem¬ 
pre maggiore di immigrati, ha 
sottolineato Morrone, «soffre di 
tali sintomi, che non sono altro 
che forme di autodistruzione do¬ 
vute a cause psicologiche, a stress 
ed alla difficoltà che gli immigra¬ 
ti incontrano nell'integrarsi nel 
tessuto socio-culturale italiano». 
La dimostrazione è che lo stress 


di acculturazione non colpisce i 
bambini stranieri nati in Italia, 
bensì si manifesta in un'alta per¬ 
centuale degli immigrati giunti 
nel nostro Paese da pochi mesi. Si 
tratta di individui, uomini e don¬ 
ne, tra i 20 ed i 30 anni e l'ulcera¬ 
zione della pelle si presenta, nella 
maggior parte dei casi, in parti vi¬ 
sibili del corpo, come viso e brac¬ 
cia. È un modo, ha affermato 
Morrone, «per tenere lontani gli 
altri, un mezzo di autodifesa che 
è anche autodistruzione portan¬ 
do all'autoisolamento della per¬ 
sona immigrata. Il tutto - ha sot¬ 
tolineato - è dovuto alle difficoltà 
dell'immigrato ad inserirsi nel 
nuovo contesto sociale». In mol¬ 
ti casi, tali patologie non sono pe¬ 
rò ancora riconosciute, ha rileva¬ 
to l'esperto, e vengono scambia¬ 
te con altri disturbi. Una patolo¬ 
gia nuova, dunque, che non si ri¬ 
leva tra la popolazione italiana e 
per curare la quale le medicine 
servono a poco. È «l'indice del 
malessere dell'immigrato che 
giunge nel nostro Paese - ha rile¬ 
vato Morrone - ed è inutile pre¬ 
scrivere farmaci. Il miglioramen¬ 
to dei sintomi si riscontra solo 
con il graduale miglioramento 
dell'inserimento sociale dell'in¬ 
dividuo. Una patologia guaribile 
ma in tempi molto lunghi». 


EXTRACOMUNITARI 

Malattie infettive 
in aumento 
Dal 7% airi 1% 

■ Aumentano le malattie infettive tra 
gli immigratiche vivono in Italia, 
passando da una percentuale del 7 
airi 1%negli ultimidueanni.il ri¬ 
schiodi infezioni tra la popolazio¬ 
ne, dunque, è molto superiore ri- 
spettoasolicinque annifa. Alan¬ 
ciare l'allarmeè il responsabile del 
Servizio di medicina preventiva 
delle migrazioni, del turismoedi 
dermatologia tropicale dell'istitu¬ 
to San Gallicano, Aldo Morrone, in 
occasione del VI Workshop inter¬ 
nazionale «cultura, salute, immi¬ 
grazione» in svolgimento a Roma. 
Tra le patologie maggiormente ri¬ 
scontrate tra gli immigrati, ha rive¬ 
lato Morrone, figurano le malattie 
dermatologiche (52%) e quelle in- 
fettive(l 1 %), seguite dallemalat- 
tie respiratorie (10,7%), dell'appa¬ 
rato digerente (9,2%), ortopedi¬ 
che e traumatologiche (8,6%) e di¬ 
sturbi neuropsichiatrici (4%). L'al¬ 
larme quindi, hadetto l'esperto, è 
soprattutto per l'aumentodelle 
patologie infettive, in particolare 
dell'epatite e della lebbra. 
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IL LIBRO 


I ccmunisti si sono estinti? 
Tra le galassie forse no... 


■V 

E giunto il momento di por¬ 
tare il conflitto lì dove nes¬ 
sun umano è mai giunto 
prima. E giunto il momento di esten¬ 
dere la rete antagonista a livello in¬ 
terplanetario, poiché ove più avanza¬ 
ti sono i livelli tecnologici e più in¬ 
certa la gestione dei rapporti a livello 
di capitale-terra, maggiori sono le contraddizioni e le possibilità di trasforma¬ 
zione radicale dell'esistente». Dal «manifesto programmatico» dei Mir. Non 
«la» Mir. «I» Mir, ovverosia Men in Red, ufologi radicali che vogliono espor¬ 
tare oltre i confini terreni l'antagonismo e la ribellione al sistema. Parola 
d'ordine: libertà per tutti i compagni alieni dissidenti detenuti nelle prigioni 
del pancapitalismo endoplanetario. Alieni dissidenti e terrestri dissidenti: 
questa la fratellanza intergalattica auspicata dai Mir. Fino a pochissimo tem¬ 
po fa una realtà esclusivamente underground - con radici che affondano nel 
movimento della Pantera e attivo nei circuiti dei centri sociali occupati auto¬ 
gestiti - il collettivo romano di ufologia radicale ha deciso di uscire allo sco¬ 
perto nell'aprile del '98 presentandosi nel primo numero della rivista «Mir», 
al quale è seguito un secondo numero nell'inverno dello scorso anno. Esatta¬ 
mente un anno dopo, ecco un vero e proprio «manuale di contatto autonomo 
con extraterrestri». Non una rivista questa volta, ma un libro, «Ufologia ra¬ 
dicale», fresco di stampa per i tipi della Castelvecchi (pagine 206, lire 16.000). 
«Ci capita spesso - scrivono i Mir - di incontrare persone che si domandano 
come sia possibile che individui apparentemente intelligenti possano perdere 
tempo a occuparsi di stupidaggini come strane luci nel cielo e improbabili in¬ 
contri con creature extraterrestri». Il libro dà una risposta alla domanda e 
cerca anche di spiegare cosa c'entri il comuniSmo con l'ufologia. Il capitale, 
spiegano i Mir, è alla radice di un sistema di sfruttamento dell'ambiente, un 
sistema che crea disparità sulla pelle dei terrestri attraverso istituzioni come 
l'economia, il lavoro, il controllo, lo spettacolo, istituzioni funzionali esclusi¬ 
vamente alla riproduzione del capitale come entità metavivente. In un mondo 
dove non c'è spazio per le alterità, dove tutto ciò che è diverso viene riconver¬ 
tito dalle logiche del mercato e del neoliberismo in merce tecnica o spettacola¬ 
re, chi ha a cuore 1'«autodeterminazione del vivente», è quasi un alieno o si 
sente tale. E, allora, perché non cercare alleati nelle altre galassie? I Mir ci 
portano, allora, attraverso nuovi percorsi psicogeografici, ci mettono in guar¬ 
dia dal pensiero endoplanetario, ci spiegano la differenza tra Alien Nation e 
Alien Dissident e ci forniscono una serie di indicazioni utili (da come avviare 
un'attività autonoma di ufologia radicale a come aiutare un ricognitore alieno 
dissidente intercettato dall'Alien Nation) agli interessati. L'augurio è, per 
tutti, «in bocca all'Ufo». St.S. 


un orgoglio isolazionista, di 
un'innocenza terminale, nei 
dintorni dell'estinzione. Fu ne¬ 
cessario un tempo lungo per la 
ricerca e l'elaborazione dei suoi 
linguaggi che, proponendosi co¬ 
me patrimonio orginale e alie¬ 
nabile, permisero infine che le 
porte si riaprissero, facendo sì 
che la controcultura diventasse 
qualcosa in più del sinonimo 
ateo di un monastero. 

I linguaggi: quelli creati e uti¬ 
lizzati dall'ultima alternativa - 
allo sbarco negli anni Novanta - 
sono numerosi e col tempo si 
sono irrobustiti e moltiplicati. 
(A «elencarli» ci prova il socio¬ 
logo Massimo Canevacci in Cul¬ 
ture eXtreme, Meltemi edizioni). 
Ci sono i linguaggi artistici, 
simboleggiati dall'edificazione 


Un collage di 
volti giovanili 
tratto da 
«RollingStone» 
In alto a sinistra 
un disegno 
tratto da 
«Ufologia 
radicale» 

In basso, la 
copertina di 
«Torazine 
3000» 


NARRATIVA 


Ma non esistono romanzi 
negli salali della controcultura 


che non andrà al potere 


STEFANO PISTOLINI 

D opo la grande mareggia¬ 
ta. Alcuni solerti cronisti 
d'oltremanica - più o me¬ 
no gli stessi che ci informano 
che nel sottobosco della moda 
milanese, laddove pullulano 
quattordicenni di passaporto in¬ 
certo, circolano droga e prosti¬ 
tuzione - raccontano ai loro let¬ 
tori d'una realtà italiana som¬ 
mersa e assai stravagante. E de¬ 
scrivono strani luoghi, intinti di 
esoterismo, chiamati Centri So¬ 
ciali che, suggeriscono i reporter 
anglosassoni, a ben vedere sono 
dei gran bei posti, dove si pro¬ 
duce cultura e sperimentazione, 
dove ci si diverte e per di più si 
spendono due soldi. Insomma: 
come periodicamente ci arriva¬ 
no benedizioni e stroncature da 
qualche misteriosa agenzia eco¬ 
nomica o da uno di quei turisti- 
per-caso a caccia di mosche nel¬ 
le minestre, questa volta all'Ita¬ 
lia è andata bene. I nostri Centri 
Sociali, o almeno ciò che resta di 
essi, hanno ricevuto l'atteso im¬ 
printing internazionale. Entre¬ 
ranno nelle guide del turismo 
radicai chic, le loro serate da 
ballo saranno descritte come 
«locai fun experience» e magari 
accetteranno perfino il consiglio 
d'inserire qualche piatto a basso 
contenuto calorico in quei menù 
troppo asserragliati sulle penne 
all'arrabbiata. 

Ultimi fuochi di alternativa, 
visti da montagne lontane. Del 
resto, i più adulti non possono 
nasconderselo: sembra davvero 
tutto così lontano. Prendiamo 
Roma. Ci sono state tante ver¬ 
sioni della Roma controcultura¬ 
le. Ce n'è stata una centripeta, 
spontanea, gioiosa, drogatissi¬ 
ma, creativa, a inizio anni Set¬ 
tanta. Ce n'è stata una buia, du¬ 
ra, motivata, quasi una milizia, 
alla fine dello stesso decennio. E 
qualche anno più tardi ne è 
spuntata un'altra, attorcigliata 
all'avvento della generazione 
successiva. Era la più isolata, 
quella che si beccò la definizio¬ 
ne di «riserva indiana» che ri¬ 
spose evocando l'«antagoni- 
smo», quella che a lungo rifiutò 
il dialogo, alzò gli steccati, si 
chiuse dentro e provò a riflette¬ 
re su quella subalternità forzata, 
cercando la pace solitaria contro 
l'isteria e l'infelicità che appena 
fuori ti sbranavano. E la cultura 
alternativa che ostinatamente 
provò a battere la bandiera di 


di un ormai leggendaria scena 
hip hop nazionale e autarchica, 
col suo verbo poetico e irrequie¬ 
to, valvola di sfogo per cumuli 
di emotività irrisolta. Ci sono i 
linguaggi visuali del writing e 
dell'arte estrema. Ci sono i lin¬ 
guaggi psicosociali dell'unità 
nella diversità culturale, dove lo 
scambio non lascia mai spazio 
all'omologazione. Ci sono le ri¬ 
sorse dei nuovi lavori. Ci sono 
le metodologie dell'autoprodu- 
zione, supportate dalla crescen¬ 
te diffusione di una tecnologia 
economica, friendly, potente. 


Man mano che questi linguaggi 
si rafforzavano e si intrecciava¬ 
no, man mano che la possibilità 
di mostrarsi e di criticare dive¬ 
niva una realtà disponibile an¬ 
che in chiave antagonista - coi 
mezzi del reale come con quelli 
del virtuale - l'alternativa ha co¬ 
minciato ad addolcire i propri 
lineamenti. Si sono abbassati gli 


S e. Se giovanissimi scrittori come 
Enrico Brizzi, Niccolò Ammanniti, 
Isabella Santacroce non fossero stati 
baciati da quella subitanea circostanza 
che li fece finire di botto nell'occhio del 
ciclone mediatico... Ovvero se, coi loro 
libri, non avessero supplito al gran vuo¬ 
to che da decenni affligge la narrativa 
italiana, trasformandosi da un giorno al¬ 
l'altro in casi letterari da prima pagina, 
oggetti del dibattito, membri della setta 
invisibile temporaneamente battezzata 
dei «cannibali». Insamma: se costoro 
avessero mantenuto l'opportunità d'ap¬ 
partenere alla propria età anagrafica, an¬ 
ziché essere trattati come merce da espo¬ 
sizione (che adesso poi, passata l'onda, 
non si sa più bene dove collocare). 

Se fosse stato così, in un certo senso la 
cultura alternativa italiana avrebbe avu¬ 
to una chance in più. Non perché i per¬ 
sonaggi sopra elencati abbiano manife¬ 
stato mai grande affinità con le istanze 
in questione. Anzi. Ma perché, forse, sa¬ 
rebbe potutto nascere un interesse reci¬ 
proco, magari dettato dalla ricerca di un 
pubblico per cui scrivere e di uno scrit¬ 
tore che sapesse raccontare. 

E perché la controcultura, tra i tanti 
linguaggi di cui parliamo in questa pa¬ 
gina, non ha mai ben padroneggiato 
quello di una sana e consapevole narrati¬ 
va. Contrariamente a quanto avviene al¬ 
trove, nel Regno Unito ad esempio dove 


proprio alle propaggini nascono splendi¬ 
di talenti della fiction (si pensi alla pro¬ 
spera nidiata di nuovi scrittori scozzesi), 
da noi il romanzo è rimasto fuori da 
qualsiasi seria reinterpretazione alterna¬ 
tiva. E probabile che nella maggior parte 
dei casi il rifiuto sia stato aprioristico, 
ovvero che la stessa forma narrativa sia 
stata rigettata come parte di un codice 
ostile, coniugato con la parte più com¬ 
promessa del sistema. Così facendo, pe¬ 
rò, si è perduto molto, dal punto di vista 
descrittivo e da quello emotivo. 

E rispunta il dubbio: se un mercato 
ingordo non avesse attirato con le sue si¬ 
rene quei talenti giovani, subito inscato¬ 
lati in torturanti dibattiti televisivi, 
qualcosa di diverso ne sarebbe nato? 
Magari, per esempio, uno scrittore in 
gamba come Brizzi oggi non sarebbe in 
cerca di una decente collocazione, come 
traspare dal suo nuovo romanzo «Elogio 
di Oscar Firmian», la cui unica apparte¬ 
nenza che ci viene da suggerire è quella 
«cosmica». 

Invece, in sostanza, per ora questo 
scaffale è vuoto: ma non è detto che deb¬ 
ba restarlo. Tra tanti bilanci e celebra¬ 
zioni, viene quasi voglia di lanciare una 
sfida. Conoscete un romanzo, magari 
chiuso in un cassetto, che racconti con 
tutto lo stile che serve, storie e personag¬ 
gi dell'Italia «contro»? 

S.P. 


sbarramenti, si sono avviati i 
confronti, s'è aperta la via del 
contraddittorio. 

E rischioso a dirsi, ma in un 
certo senso oggi anche la con¬ 
trocultura sta conoscendo la 
propria new age, con tutto l'ine¬ 
vitabile repertorio di armoniche 
prospettive. Quasi che la fanta¬ 
sia riacquistasse quel ruolo gui¬ 


da che ebbe trent'anni fa. Quasi 
che la realtà di fatto, quella del 
confronto tra desideri e utopia, 
tra rabbia e compromesso, tra 
distacco e ritorno, si sia subli¬ 
mata in una rigenerata aspira¬ 
zione verso l'ampliamento del¬ 
l'espressività. 

Nel frattempo le radici della 
cultura alternativa italiana sono 


scese nel pro¬ 
fondo del ter¬ 
ritorio (chie¬ 
detelo agli abi¬ 
tanti di una 
qualsiasi di 
periferia, chie¬ 
dete loro se 
sono contenti 
che quel Cen¬ 
tro Sociale stia 
lì a due passi), 
le etichette so¬ 
no tramontate 
(i centri sociali 
non sono più 
«covi». Lo di¬ 
ce pure il Ti¬ 
mes), le storie 
da raccontare 
su questa pa¬ 
rabola ormai 
sono lunghe 
quanto quelle 
narrate dai 
vecchi nelle 
cascine (quella 
volta il que¬ 
store disse: o 
ci fate entrare 
o vi buttiamo 
giù il portone 
con un cater¬ 
pillar), le no¬ 
stalgie sono 
cosparse attor¬ 
no (ci sono santi, martiri e padri 
fondatori da ricordare e festeg¬ 
giare anche in questo movimen¬ 
to che nacque come «giovani¬ 
le»). Perciò, nel bene e nel male, 
in una diversità che fortunata¬ 
mente non smette d'essere tale 
(da ciò che la circonda e anche 
da sé stessa) una cultura alter¬ 
nativa continua a ramificarsi e a 


esistere. Sebbene, attenzione, 
fosse tutt'altro che scontato. E 
perciò, in segno di buon augu¬ 
rio ne raccogliamo due recentis¬ 
simi segnali, differenti tra loro, 
quanto entrambi notevoli per 
spessore. 

Cominciamo festeggiando la 
pubblicazione del primo nume¬ 
ro di Torazine 3000 (sottotitolo: 
«Capsule policrome di contro- 
cultura pop») in un formato edi¬ 
toriale che appare finalmente 
consolidato (se ne occupa la Ve¬ 
nerea Edizioni: 06-44252489) at¬ 
traverso il quale si veicolano 
una miriade di istanze proget¬ 
tuali dell'alternativa di ieri e di 
oggi, spaziando tra fumetti, sag¬ 
gistica cyber-scientifica, fantaso- 
ciologia e una pioggia di sotto- 
culture più o meno estreme, il 
tutto secondo la ferrea logica 
del no copyright. E continuiamo 
col cofanetto appena presentato 
da Derive/Approdi col titolo 
Storie di Assalti Frontali (sottoti¬ 
tolo: Conflitti che producono 
banditi), autobiografia della più 
importante unità rap italiana, 
scritta da Militant A e corredata 
da un cd contenente i due al¬ 
bum storici del gruppo: Terra di 
nessuno e Conflitto. Qui si rico¬ 
struisce una formidabile vicen¬ 
da di strada, fatta di repressio¬ 
ne, di lotta al conformismo, di 
occupazione, autogestione, mili¬ 
tanza, solidarietà e arte. Un ap¬ 
passionante quadro di umanità, 
che amplifica la convinzione: la 
storia dell'alternativa italiana è 
quella di un sogno resosi tangi¬ 
bile tra le pieghe della realtà. 
Quello di autodeterminare i 
percorsi del proprio futuro. 


Giovani: la fantasia 
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♦ Ieri a Roma i funerali delMtimo ♦ Bemabei ricorda la solitudine dell'ex 

«cavallo di razza» democristiano leader e accusa: «Alcune centrali 

Presenti anche Ciampi e D'Alema gli sbarrarono la strada del Quirinale» 

Nostalgie e vecchi rancori 
all'addio a Fanfani 

Cossiga: «Sul divorzio pagò soltanto lui» 



Maria Pia 
Fanfani 
consoiata 
da un parente 
aifuneraii 
dei marito 
Aminto re 
ieri sera 
neiia Basiiica 
di Santa Maria 
degii Angeii 
a Roma 

Cito/Ap 


I FUNERALI 

Si sono svolti ieri pomeriggio a Roma, nella chiesa di 
Santa Maria degli Angeli, i funerali di Amintore Fanfani. 
Circa duemila persone hanno assistito alla cerimonia, 
celebrata dal cardinale Ruini. «Fanfani ha segnato il ca¬ 
mino dell'Italia», ha detto il prelato. Alle esequie hanno 
partecipato anche il capo dello Stato, Ciampi, il presi¬ 
dente del Consiglio, D'Alema, i presidenti della Camera 
e del Senato, Violante e Mancino, il presidente della 
Corte Costituzionale, Vassalli, il governatore di Bankita- 
lia, Fazio. A ricordare il senatore a vita, durante la funzio¬ 
ne, sono stati l'ex presidente della Repubblica, France¬ 
sco Cossiga, e l'ex direttore generale della Rai, Ettore 
Bernabei. Tra i banchi della chiesa, tanti democristiani, 
dai più noti, come Andreotti eColombo, ai militanti più 
sconosciuti, oltre ad esponenti di tutto il mondo politi¬ 
co, da Mastella a La Malfa, da Fini a Berlusconi. 

In mattinata, a rendere omaggio alla salma, nella Sala 
Rossa del Senato, prirna dei funerali, era andato il presi¬ 
dente del Consiglio. «È stata una delle più grandi perso¬ 


nalità dell'Italia democratica di questo dopoguerra - ha 
detto D'Alema-.Fino all'ultimo hosentito ilsuoincorag- 
giamento nell'andare avanti nell'azione di governo, 
nella garanzia della stabilità». E ha aggiunto: «Credo 
che questi siano segni di grande apertura e segnali del 
fatto che, seppure anziano, egli avesse piena compren¬ 
sione della nuova stagione del paese e una grande at¬ 
tenzione ai problemi veri dell'Italia, non certo alle pole¬ 
miche». Tra gli altri, si sono recati a Palazzo Madama per 
un ultimo saluto anche il segretario dei Ds, Walter Vel¬ 
troni, Armando Cossutta, Fausto Bertinotti, il segretario 
deIPpi, PierluigiCastagnetti,ilministrodelLavoroCesa- 
re Salvi. Oltre a tanta gente comune. Alle 13 la camera 
ardente è stata chiusa, e il corteo si è mosso verso Santa 
Maria degli Angeli. Il presidente del Senato, Nicola 
Mancino, ha annunciato che stamane l'assemblea di 
Palazzo Madama, per lunghi anni presieduta proprio da 
Fanfani, ricorderà solennemente il senatorea vita scom¬ 
parso. 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA E dunque, la morte di un pa¬ 
dre della Patria, come adesso tutti, 
amici e nemici, dicono sia stato. Un 
tramonto quieto, una fine segnata solo 
dal consumarsi dei troppi anni, uno 
sguardo sempre più perso, una lun¬ 
ghissima vita già consegnata ai libri di 
storia. Uno scivolare pian piano nel¬ 
l'ombra, quell’ombra che ti consegna 
anche al rispetto degli avversari. Si 
pensa così, ad Amintore Fanfani sul 
viale del suo tramonto: un lento, im¬ 
percettibile dissolversi. E poi si vede la 
chiesa traboccante di democristiani di 
ieri e di pezzi dell'ex De di oggi - e il 
loro carico di angosce e sconfitte e ri¬ 
valità. Ecco il volto ora quasi diafano 
di Arnaldo Forlani sormontato da una 
coppola blu, mentre con gesto lento al¬ 
lontana da sé microfoni e telecamere, e 
neanche un ricordo vuol lasciare, e so¬ 
lo quando qualcuno gli ricorda le in¬ 
gratitudini patite da Fanfani nel parti¬ 
to emette un sospiro e mormora: «Sono 
cose che possono capitare. Anzi, a vol¬ 
te capitano molto di frequente...». C'è 
l'espressione fredda di Giulio Andreot¬ 
ti, che sembra voler tenere distante tut¬ 
to e tutti, dolori e memorie. E scatta 
invece Cirino Pomicino, che alle tiwù 
si concede e alla battuta non si sottrae. 
Tutto protagonisti di un tempo sparpa¬ 
gliato, che non degnano di uno sguar¬ 


do - 0 non ne reggono più la visione - 

10 scudocrociato inalberato da due mi¬ 
litanti e lo striscione che rivendica 
«l'orgoglio di essere democristiani». 

Perché poi l'addio a Fanfani - il ca¬ 
vallo di razza, il piccolo padre di 
quando la De era grande, e così poten¬ 
te da potersi permettere tutto il potere e 
così forte da poter fare le riforme che 
servivano al paese - dentro questa 
chiesa progettata da Michelangelo e 
appesantita secolo dopo secolo da co¬ 
lonne e stucchi e 
pitture, diventa 
man mano un 
gioco degli spec¬ 
chi: tutto un uni¬ 
verso un tempo 
solido e che ora è 
come un puzzle 
con i pezzi scara¬ 
ventati qui e là 
da furibondi col¬ 
pi di vento - e ve¬ 
di il dolore di Co¬ 
lombo e Taviani, 

11 mite Gerardo Bianco, e cento alte 
facce disordinatamente assortite, la 
Bindi e Casini e Buttiglione e Galloni e 
Mastella e Misasi e la Fumagalli Ca- 
rulli e Rognoni e Mattarella e Marini e 
D’Onofrio e Scalfaro - impossibile ora 
pensarli tutti insieme, eppure tutti in¬ 
sieme un tempo stavano, anche se 
Pierluigi Castagnetti, segretario del 
Ppi, dice che sì, c'è adesso «un po' di 


nostalgia per la De». Aveva costruito 
un intero mondo, Fanfani, e quel mon¬ 
do l'ha visto frantumarsi sotto i suoi 
occhi di grande e stanco notabile. E co¬ 
sì, come ricorda il suo amico Ettore 
Bernabei, eterno direttore generale del¬ 
la Rai quando eterna sembrava pure 
l'Italia democristiana, «si lasciò spe¬ 
gnere prima ancora che arrivassero le 
debilitazioni psiche». E chissà, tra 
questa folla, quanti militanti e quanti 
«discepoli», come qualcuno rivendica 


con perezza, quanto dolore vero e 
quanto rimpianto. C'è Ciriaco De Mi¬ 
ta che sta deplato, in una delle ultime 
pie, e conpda che «l'ipocrisia è sempre 
una cosa di pochi», e che in fondo in 
tutto questo parlar bene che si fa di 
Fanfani ora che Fanfani non c'è più, è 
come «una comprensione nuova circa 
la consapevolezza di misurarsi con 
una storia diversa. E non sono solo lo¬ 
di di parte: quello che non riesce a fare 
la cultura può farlo il sentimento». 


È anche un funerale pieno di capelli 
bianchi e di inevitabili ricordi e mor¬ 
morati ma festosi incontri, «come 
stai? ma che fai?», e pure segnato da¬ 
gli inpniti riconoscimenti degli avver¬ 
sari di un tempo. E non solo D'Alema, 
«un uomo che con grande rigore mora¬ 
le ha interpretato le esigenze di moder¬ 
nizzazione del paese», ma ecco Cos¬ 
sutta, «è stato fondamentale nella co¬ 
struzione della Repubblica democrati¬ 
ca», e il sottosegretario Vita, che men¬ 


tre Fanfani si batteva contro il divor¬ 
zio nientemeno bazzicava il Pdup, 
«me lo ricordo affabile, diverso da co¬ 
me lo immaginavo quando scendevo 
in piazza per contestarlo...». Si rendo¬ 
no gli onori alla persona, e si rende 
onore al quell'Italia che costruì e forti- 
peò per decenni, e c'è qualcosa di più 
del semplice sopire dei rancori che la 
morte inevitabilmente si porta dietro. 
E se Cossiga, nella sua orazione, ca¬ 
parbiamente e continuamente richia¬ 
ma «il suo e nostro grande partito, la 
De», e a qualcuno di quel partito ram¬ 
menta che per il divorzio l'amico 
Amintore «pagò ingiustamente solo 
lui», Ettore Bemabei dà un ritratto af¬ 
fettuoso, ma insieme tremendo, del 
lento scivolare nell'ombra dell'ex po¬ 
tente. Nell'uomo che aveva avuto smi¬ 
surato potere e smisurate ambizioni e 
smisurate capacità, «il tormento veni¬ 
va dalla consapevolezza di non poter 
più combattere le avversità». Per l'età, 
certo, ma «soprattutto perché non c'e¬ 
ra più uno stato maggiore, una forza 
di manovra, un'organizzazione logisti¬ 
ca». Era solo, insomma. E si lasciò co¬ 
sì andare, mentre vedeva scivolare via 
il suo mondo. Ma a quel partito che 
oggi rimette occasionalmente e per la 
durata di una Messa insieme i suoi 
pezzi, l'amico di Fanfani ricorda che il 
suo «maestro» ebbe «molte critiche, 
pochi elogi», che «alcune centrali si 
attivarono per sbarrargli la strada del 


Quirinale», e che inpne «fu mandato 
nell'esilio dei notabili» da tanti che 
qui lo piangono. 

E forse non avrà pace per anni, la 
lunga storia democristiana. Finché al¬ 
la dissoluzione politica non seguirà 
anche quella umanamente più resi¬ 
stente dei ricordi e dei rancori, di anti¬ 
che sfide e magari inutili rimpianti. E 
tutti quelli che sotto gli angeli della 
basilica salutano Fanfani salutano 
anche il suo e in parte il loro tempo - 
che nella testa di chi lo generò appare 
sempre felice e nelle giuste mani. E 
dall'altare il cardinale Ruini legge il 
messaggio del Papa, anch'esso carico 
di riconoscimenti sulle «solide virtù 
morali» di questo forse non compreso 
ieri 0 forse non compreso oggi padre 
della Patria. Il presidente della tei lo 
ringrazia di molte cose, compresa l'i¬ 
nutile battaglia sul divorzio che segnò 
l'avvio della fine di tutto, e lo saluta 
come «un amante del vero, del bello e 
del bene», capo democristiano e saggi¬ 
sta, pittore e ministro. 

L'addio, dovuto e sentito, a un tem¬ 
po estinto: utile da conoscere, inutile 
per servirsene. Come la splendida me¬ 
ridiana che corre sul pavimento della 
chiesa, inagurata da Clemente XI nel 
1702. Per un secolo e mezzo regolò gli 
orologi di tutta Roma, poi fu sostituita 
dal cannone. Infine, un giorno anche 
gli orologi cominciarono a regolarsi da 
soli... 


■ MESSAGGIO 
DEL PAPA 

Il testo letto 
dal cardinale 
Ruini 

sottolinea 
«le solide 
virtù morali» 



.sostiene il recupero 

e il restauro 

dei beni culturali italiani? 










4 " 


lo dico 

non ci credi. 


Il gioco del Lotto finanzia i pro¬ 


getti di conservazione e restauro 


del Ministero per i beni e le atti¬ 


vità culturali. Con una spesa 


complessiva di 900 miliardi 


entro il 2000, vengono finanziati 


206 progetti di cui fanno pane 


opere note e meno note, in ogni 


parte d’Italia. Qualunque sia il 


tuo tipo di gioco, con il Lotto 


giochi sempre a favore dell’arte. 


GIOCO DEL 



Vincere è un gioco. 


I 


+ 
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NOVITÀ 

Spedali tv e un film 
per il trio Aldo & co. 

■ «Intelligenza e grandi nnmeri possono an¬ 
dar e d'accordo» ha dichiarato il direttore 
di Canale 5 Giorgio Gori nel commentare il 
hoom d'ascolti raccolto domenica sera dal- 
l'«Aldo, Giovanni e Giacomo Show». L'ac¬ 
cordo con i tre comici prevede altri dne spe¬ 
ciali tratti da£l telun..., che Canale S tra¬ 
smetterà il 28 novembre e il 5 dicembre. 
Lo show teatrale era nato proprio per 
realizzare uno spettacolo di tipo nuovo, 
che coniugasse le esigenze tv con una 
platea di «veri» spettatori. Dai prossimi 
giorni il trio inizierà a vagliare le sce¬ 
neggiature per un nuovo fìlm. Sarà il 
terzo, previsto per Natale del Duemila. E 
sempre nel 2000 Italia 1 proporrà uno 
spettacolo in 4 puntate in cui il trio ri¬ 
percorrerà la sua storia. 


SEGUITI 

«Valzer» con coda 
per Fazio e Baglioni 

■ L'ultimo valzer continua, ed alle tre pun¬ 
tate del programma di Fabio Fazio e 
Claudio Baglioni che ancora mancano 
potrebbe seguire anche un «meglio di». 

Il punto sul varietà di Raidue è stato fat¬ 
to a Milano da Fazio, Baglioni e dal di¬ 
rettore di Raidue Carlo Freccero. «Siamo 
moderatamente soddisfatti, e ottimisti», 
ha detto Freccero, ricordando che il pro¬ 
gramma «va in onda nella serata proba¬ 
bilmente più difficile della tv, il venerdì, 
nella quale si scontrano programmi po¬ 
polari che, come Scherzi a parte, punta¬ 
no su un ascolto radicato. L'ultimo val¬ 
zer - ha aggiunto - proseguirà sulla stra¬ 
da dell'intrattenimento di qualità, alla 
ricerca di una lettura non scontata della 
formula dell'intrattenimento». 



Bunuel il surrealista 

U n uomo taglia con un rasoio l’occhio di una donna; 
due amanti si cercano disperatamente, ma iui per 
raggiungerla devetrascinarsidietrodueasini pu¬ 
trefatti; ilsuo volto sanguina dal piacere... È«Un 
chien andalou», capoiavoroassoluto del cinema 
surrealista nonché opera prima di Luis Bunuel, 
che lo girò nei 1929 insiemeaN’amico pittore Sal¬ 
vador Dah. Su Raitre alle 24 per «Fuori Orario». 


SCELTI PER VOI 


■ TMC2 14.30 

SHOW CASE 


■ Puntata tutta dedi¬ 
cata al concerto di 
Moby, santone della 
dance elettronica, re¬ 
gistrato lo scorso 4 
novembre all'Alcatraz 
di Milano. L’eclettico 
musicista 34enne 
presenta molti brani 
dal suo ultimo lavoro, 
■Play», che mescola 
rock, dance e campio¬ 
namenti di vecchi 
blues. In scaletta an¬ 
che un’intervista con 
Moby, che deve il suo 
nome ad una lontana 
parentela con Herman 
Melville, l’autore di 
■Moby Dick». 


■ RETEQUAnRO 20.35 

IL SOCIO 


■ Legal-thriller tratto 
da un romanzo di suc¬ 
cesso firmato John 
Grisham,conTom 
Cruise nei panni del 
giovane neolaureato 
che viene ingaggiato 
da un prestigioso stu¬ 
dio legale. Insospetti¬ 
to dalla morte di due 
colleghi, scopre che 
dietro ai successi del¬ 
lo studio c'è parec¬ 
chio marcio, corruzio¬ 
ne e riciclaggio di de¬ 
naro sporco. 

Regia di Sidney Pollack, 
con Tom Cruise, Gene 
Hackman, Hai Holbrook. 
Usa (1993) 148 minuti. 


■ TMC2 21.05 

FRANKENSTEIN 

OLTRE 

LA FRONTIERA... 

■ Durante un esperi¬ 
mento uno scienziato 
americano viene sbal¬ 
zato dalla Los Ange¬ 
les del 2013 alla Sviz¬ 
zera del 1817,dove 
incontra il dottor 
Frankenstein e sco¬ 
pre che i fatti raccon¬ 
tati dal romanzo di 
Mary Shelley sono 
tutti veri. Curiosa e in¬ 
telligente rilettura del 
mito di Frankenstein 
da un maestro del- 
l’horror. 

Regia di Roger Corman, 
con John Hurt, Raul Julia, 
Bridget Fonda. Usa 
(1990). 85 minuti. 


■ RAIDUE 10.35 

UN MONDO 
A COLORI 


■ La storia di Pei 
Hua Cao, stilista cine¬ 
se in Italia da 7 anni e 
di Estela, una ecuado¬ 
riana che vive a Ro¬ 
ma, saranno proposte 
nella puntata odierna 
di «Un mondo a colo¬ 
ri», il programma di 
Rai Educational. Pei 
Hua Cao ha ottenuto 
il permesso di sog¬ 
giorno nel nostro Pae¬ 
se e con l’aiuto di un 
imprenditore italiano 
ha aperto un laborato¬ 
rio a Prato; Estela è 
riuscita a far venire in 
Italia, dove vive da 18 
anni, anche le figlie. 


ra 


I PROGRAMMI DI OGGI 


W RAIUNO 

6.40 UNOMATTINA. 

Contenitore di attualità. 

9.40 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

9.55 SPARA FORTE, PIÙ 
FORTE... NON CAPISCO. 

Film commedia (Italia, 1966). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

12.30 TG 1 - FLASH. 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 ECONOMIA. 
14.05 I FANTASTICI DI 
RAFFAELLA. Varietà. 

14.10 ANTEPRIMA - ALLE 
2 SU RAIUNO. Varietà. 

14.40 ALLE 2 SU RAIUNO. 
Varietà. 

16.00 SOLLETICO. 

Contenitore per bambini. 

17.45 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.50 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 IN BOCCA AL LUPO! 
L’OROSCOPO. Gioco. 

20.50 42° ZECCHINO 
D’ORO - ANTEPRIMA. 
Musicale. 

23.10 TG 1. 

23.15 CONCORSO SANRE¬ 
MO CLASSICO 1999. 

Musicale. 

24.00 TG 1 - NOTTE. 

0.20 STAMPA OGGI. 

0.25 AGENDA. 

0.35 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
1.05 SOnOVOCE. Attualità. 

1.35 SPENSIERATISSIMA. 

1.50 TGl-NOnE (Replica). 

2.15 ASSASSINI CON PRE¬ 
MEDITAZIONE. Telefilm. 


^ RAJDUE 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 PARADISE. Telefilm. 
10.35 RAI EDUCATIONAL. 
Rubrica di attualità. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 
11.25 GIOCANDO AL 
LOTTO ALLE OTTO. Gioco. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Attualità. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 

Attualità. 

14.05 LAW AND ORDER -1 
DUE VOLTI DELLA GIUSTI¬ 
ZIA. Telefilm. 

15.05 FRAGOLE E MAMBO 
- LA VITA IN DIRETTA. 

Attualità. All’interno: 16.00 
Tg 2 - Flash; 17.30 Tg 2 - 
Flash. 

17.55 Da Bologna: CAL¬ 
CIO. Coppa Uefa. Bologna- 
Galatasaray. Andata. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 INCANTESIMO 2. 

Miniserie. 

22.50 CONVENSCION. 

Varietà. Conduce Enrico 
Bertolino con la partecipa¬ 
zione di Natasha 
Stefanenko. 

23.50 TG 2 - NOTTE. 

0.25 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.35 METEO 2. 

0.40 APPUNTAMENTO AL 
CINEMA. 

0.45 THE NEW AGE. Film 
commedia (USA, 1964). 

Con Peter Weller, Judy 
Davis. 

2.30 ECONOMIA E POLITICA 
IN ITAUA DAL DOPOGUERRA 
AD OGGI. Documenti 


^ r?ArmE 

6.00 RAI NEWS 24 - MOR- 
NING NEWS. Contenitore. 
8.35 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 COMINCIAMO 
BENE. Rubrica. 

11.30 IN NOME DELLA 
FAMIGLIA. Rubrica. 

—T 3 METEO. 

12.00 T 3. 

—RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 PIANETA ECONO¬ 
MIA. Attualità 

13.15 REPORT. Attualità. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

—METEO REGIONALI. 
14.20 T 3. 

—T 3 METEO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
Attualità. 

15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore. All’interno: 

15.55 RAI SPORT. Rubrica. 

17.55 GEO & GEO. 

Rubrica. Conduce Sveva 
Sagramela. 

18.40 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

—METEO REGIONALE. 
20.00 RAI SPORT 3. 

20.10 BLOB. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

20.50 CHI L’HA VISTO? 

Attualità. Conduce Marcella 
De Palma. 

22.40 T 3. 

22.55 T 3 REGIONALI. 
23.05 T 3 FINESTRE. 

Attualità. Conduce Raffaele 
Fichera. 

24.00 FUORI ORARIO. 

“Che c’importa della 
luna?”. All'interno: Un 

Chien Andalou. Film docu¬ 
mentario (Francia, 1928, 
b/n). Regia di Luis Bunuel. 

0.40 T 3. 

—T3-N0nE CULTURA. 
—T3 METEO. 

1.05 FUORI ORARIO. 

“Eveline”. 

1.15 RAI NEWS 24. 


RETE 4 

6.00 UN AMORE ETERNO. 

Telenovela. 

7.00 CELESTE. Telenovela. 
8.15 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

8.35 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

8.40 CELESTE. Telenovela. 

9.45 LIBERA DI AMARE. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 FOGLIE D’AUTUN¬ 
NO. Film drammatico (USA, 
1956, b/n). Con Joan 
Crawford, Vera Miles. Regia 
di Robert Aldrich. 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. Conduce 
IvaZanicchi. 

18.55 TG 4. 

19.30 LE STRADE DI SAN 
FRANCISCO. Telefilm. 
“L’ultima volta”. 

20.35 IL SOCIO. Film thril¬ 
ler (USA, 1993). Con Tom 
Cruise, Jeanne Tripplehorn. 
Regia di Sydney Pollack. 

23.35 CACCIA SELVAGGIA. 
Film drammatico (USA, 
1981). Con Charles 
Bronson, Lee Marvin. 

1.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.50 FRONTE DEL PORTO. 

Film drammatico (USA, 
1954, b/n). Con Marion 
Brando, Èva Marie Saint. 

3.30 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.35 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

4.00 AGGUATO SUL 
BOSFORO. Film avventura 
(Italia, 1970). Con John 
Braun, Alfredo Rizzo. 


ITALIA 1 

6.20 POWER RANGERS. 

Telefilm. 

6.45 CARTONI ANIMATI. 

8.35 ROBIN HOOD. 

Telefilm. 

9.30 MACGYVER. Telefilm. 

10.30 MAGNUM P.l. 

Telefilm. “Flashback”. 

11.30 RENEGADE. 

Telefilm. “Soggiorno obbli¬ 
gato”. Con Lorenzo Lamas. 

12.25 STUDIO APERTO. 
12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

13.00 LA TATA. Telefilm. 
“Frida: la grande sfida”. 

Con Fran Drescher, Charles 
Shaughnessy. 

14.00 I SIMPSON. Cartoni. 

14.30 CANDID CAMERA 
SHOW. Show. Conduce 
Samantha De Grenet. 

15.00 IFUEGO! Varietà. 
Conduce Daniele Bossari. 

15.30 SABRINA, VITA DA 
STREGA. Telefilm. “Viaggio 
al centro della testa”. Con 
Melissa Joan Flart. 

17.30 PACIFIC BLUE. 
Telefilm. 

18.30 SCI. Slalom Speciale 
maschile. 1° manche. 
Differita. 

19.30 STUDIO APERTO. 
19.57 STUDIO SPORT. 
20.00 SARABANDA. 

Musicale. 

20.45 IL BRUTTO ANA¬ 
TROCCOLO. Varietà. 

23.05 PRESSING CHAM- 
PIONS LEAGUE. Rubrica. 
0.30 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.35 DUE PUNTI. Attualità. 
0.45 SCI. Slalon Speciale 
maschile. 2° manche. Sintesi. 
1.15 STUDIO SPORT. 

1.30 LA MOGUE DELL’A¬ 
STRONAUTA. Speciale sul film. 
1.40 IFUEGO! (Replica). 
2.10 INNAMORATI PAZZI. 
Telefilm. 

2.35 FRASIER. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 LA CASA DELL’ANI¬ 
MA. Rubrica. 

8.55 VIVERE BENE CON 
NOI. Rubrica. 

10.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show 
(Replica). 

11.30 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 I ROBINSON. 
Telefilm. 

13.00 TG 5. 

13.40 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.10 VIVERE. 
Teleromanzo. 

14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show. 

16.00 UN FIGLIO IN CAM¬ 
BIO. Film-Tv drammatico 
(USA, 1993). Con Shirley 
Knight, Tom O’Brien. Regia 
di Mimi Leder. 

18.00 VERISSIMO. 
Attualità. 

18.40 PASSAPAROLA. 
Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCINA LA NOTI- 
ZINA. Varietà. “La voce del- 
l’interferenzina”. Conducono 
Ezio Greggio, Enzo lacchetti. 

20.45 CALCIO. Champlons 
League. Fiorentina- 
Manchester United. 

22.45 FINCHÉ C’È DITTA 
C’È SPERANZA. Comiche. 
Con la Premiata Ditta. 

23.15 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LA CASA DELL’ANI¬ 
MA. Rubrica (Replica). 

2.20 MISSIONE IMPOSSI¬ 
BILE. Telefilm. 

3.10 VIVERE BENE CON 
NOI. Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO. Attualità. 


xme 

7.00 DI CHE SEGNO SEI? 

7.30 TMC NEWS-EDICOLA. 
8.00 TMC SPORT-EDICOLA. 

8.25 DI CHE SEGNO SEI? 

8.30 GLI INCONTRI DEL 
TAPPETO VOLANTE - PRO¬ 
TAGONISTI IN TV. Talk 
show. Con Luciano Rispoli. 
9.00 DUE MINUTI UN 
LIBRO. Rubrica. 

9.05 DI CHE SEGNO SEI? 

9.10 YENTL. Film drammati¬ 
co (USA, 1983). Con Barbra 
Streisand, Mandy Patinkin. 
All'interno: 10.00 Tmc News. 
12.00 LE RAGAZZE DELLA 
PORTA ACCANTO. Telefilm. 

12.25 METEO. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TMC NEWS. 

13.00 KOJAK. Telefilm. 
14.00 GLI SPADACCINI DI 
SIENA. Film avventura 
(Italia, 1961). Con Stewart 
Granger, Sylva Koscina. 
16.15 RITRATTI. Film 
drammatico (USA, 1993). 
Con Gregory Peck, Lauren 
Bacali, Cecilia Peck. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 
19.00 CRAZY CAMERA. 
“Le più divertenti candid 
camera d’America”. 

19.30 TMC NEWS. 

19.50 TG OLTRE. Attualità. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 7 CHILI IN 7 GIOR¬ 
NI. Film commedia (Italia, 
1986). Con Renato 
Pozzetto, Carlo Verdone. 

22.30 TMC NEWS. 

22.45 IL TAPPETO VOLAN¬ 
TE - PROTAGONISTI IN TV. 
0.50 TMC NEWS - EDICO¬ 
LA NOTTE. 

1.25 DI CHE SEGNO SEI? 

1.30 LA NOSTRA VITA 
COMINCIA DI NOTTE. Film 
drammatico (USA, 1960). 
Con George Peppard, 

Leslie Caron. 

3.30 CNN. 


TMC2 


11.20 CLIP TO CLIP. 

12.00 SQUILIBRI. Rubrica. 

12.10 CLIP TO CLIP. 

13.00 l-kl-kl=3. 

13.15 CLIP TO CLIP. 

14.05 SQUILIBRI. Attualità. 

14.15 VIDEO DEDICA. 

14.30 SHOW CASE. 

15.00 4U - QUATTRO ORE 
LIVE FRA MUSICA, 

SPORT, TECNOLOGIE E 
MODA. Musicale. 

19.00 COME THELMA & 
LOUISE. Rubrica di viaggi. 

19.30 THE LION NETWORK. 
20.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
21.05 FRANKENSTEIN - 
OLTRE LA FRONTIERA DEL 
TEMPO. Film horror. 

22.50 SQUILIBRI. Attualità. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT- 
MAGAZINE. Rubrica. 

0.15 l-kl-kl=3. Musicale. 


TELE-i-bianco 


12.20 L’ODORE DELLA 
NOTTE. Film drammatico. 
14.00 -k GOL MONDIAL. 
Rubrica sportiva. 

15.00 THE PATRIOT. Film 
azione (USA, 1998). 

16.30 ALIEN - LA CLONA¬ 
ZIONE. Film fantascienza. 
18.25 I GIARDINI DELL’E¬ 
DEN. Fiim drammatico. 
20.05 HOMICIDE. Telefilm. 
20.50 LO SPECCHIO. 
21.00 INFERNO D’ACQUA. 
Film thriller (USA, 1998). 
Con R. Estes, S. Sturges. 

22.30 CALCIO. Champlons 
League. Hilites. 

23.15 CALCIO. 

Champlons League. Berta 
Berlino-Barcellona. 

1.00 RACCONTO D’AU¬ 
TUNNO. Film commedia. 
2.45 UNA DECISIONE 
PERFETTA. Film. 


TELE-i-nero 


12.25 KICKED IN THE 
HEAD - COLPO DI FULMI¬ 
NE. Film commedia. 

13.50 FOTOGRAFANDO I 
FANTASMI. Film drammati¬ 
co (GB, 1997). 

15.35 MAMMA HO 
PRESO IL MORBILLO. Film 
commedia (USA, 1997). 
17.15 ANGELI ARMATI. 

Film drammatico (GB, 1998). 

19.20 UNA GATTA, UN 
CANE E UN CASO DA 
RISOLVERE. Film comme¬ 
dia (USA, 1998). 

20.45 JAMU, IL LEOPARDO 
ORFANO. Documentario. 
21.40 LO SPECCHIO. 

21.45 PUNTO DI ROTTU¬ 
RA. Film thriller. 

23.20 UN UOMO, UNA 
DONNA. Film drammatico. 
1.00 HONG KONG - COLPO 
SU COLPO. Film azione. 


PROGRAMMI RADIO 


Radlouno 

Giornali radio: 7.00; 7.20; 8.00; 11.30; 
12.30; 13.00; 14.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.00; 21.35; 23.00; 
24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.00 Italia, istruzioni per l’uso ; 6.15 
All’ordine del giorno; 7.33 Questione di soldi; 
8.35 Golem; 9.00 GR 1 Cultura; 9.08 Radio 
anch’io; 10.00 GR 1 - Millevoci; 10.09 II 
baco del millennio; 10.30 GR 1 - Titoli; 
11.00 GR 1 - Scienza; 12.00 Come vanno gli 
affari; 12.10 GR Regione; 12.40 
Radioacolori; 13.27 Parlamento News; 
14.00 Medicina e società; 14.07 Con parole 
mie; 14.52 Bolmare; 15.00 GR 1 - Ambiente; 
15.06 Ho perso il trend; 16.00 Noi Europei; 
16.06 Baobab - Notizie in corso; 17.00 
Come vanno gli affari; 18.00 GR 1 - New York 
News; 19.30 Zapping; 20.42 Calcio. 
Champlons League. Fiorentina-Manchester 
Utd; 22.44 Uomini e camion; 22.51 GR 1 
Zona Cesarini; 23.05 All’ordine del giorno. 
GR Parlamento; 23.34 Uomini e camion; 
23.44 Oggiduemila notte; 0.33 La notte dei 
misteri; 5.54 Permesso di soggiorno. 

Radlodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 17.30; 19.30; 21.30. 

6.00 Incipit (Replica); 6.01 II Cammello di 
Radiodue; 8.08 Fabio e Fiamma e la trave 
nell’occhio; 8.55 Scandalo. Romanzo 
radiofonico; 9.13 II ruggito del coniglio; 
10.18 II Cammello di Radiodue; 10.37 Se 
telefonando... Risponde Barbara Palombelli; 
11.54 Mezzogiorno con...; 12.10 II 


Cammello di Radiodue; 13.00 Facoltà di 
riso; 14.15 Fuorigiri. Musica oltre i circuiti; 
15.03 II Cammello di Radiodue; 16.00 90 - 
9 e bastai; 18.02 Caterpillar. Quando il fine 
giustifica gli automezzi; 20.00 Alle 8 della 
sera. Il racconto delle cose e dei fatti; 
20.30 II Cammello di Radiodue; 20.50 
Incantesimo. In contemporanea con Raidue 
per i non vedenti; 21.41 Suoni e ultrasuoni; 
23.00 Boogie nights; 2.00 Incipit (Replica); 
2.01 Se telefonando... (Replica); 3.06 Solo 
Musica; 5.00 Incipit. 

Radlotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45; 18.45. 

6.00 MattinoTrei; 7.15 Prima pagina. I 
giornali del mattino letti e commentati da 
Domenico Siniscalco, professore di 
Economia a Torino; 9.03 MattinoTre; 9.05 
Ascolti; 9.45 Ritorni di fiamma.; 10.00 
Radiotre Mondo; 10.53 Duri e puri...; 
11.00 II giudizio universale; 11.30 Le 
orchestre del mondo; 12.00 Agenda; 
12.45 Cento lire; 13.00 La Barcaccia. Il 
varietà dell’opera; 14.00 Blu bemolle. 
Musica e racconti; 16.00 Fahrenheit. Libri 
e lettori; 16.52 Inaudito; 17.15 
Fahrenheit. Le idee, i convegni, gli appun¬ 
tamenti culturali; 17.40 Voci di un secolo; 
18.00 Invenzione a due voci; 19.03 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite. 
Musica e spettacolo; 19.50 L’occhio magi¬ 
co; 20.30 II cartellone. All’interno: Umbria 
Jazz ‘99; 22.30 Oltre il sipario; 23.25 
Storie alla radio; 24.00 Notte classica. 


Le previsioni del tempo 






OGGI 


• Al Nord generalmente sereno; annuvolamenti sul settore 
alpino orientale. Al Centro e Sardegna poco nuvoloso. Pre¬ 
cipitazioni su Abruzzo e Molise. Neve intorno ai 500 metri. 
Al Sud e Sicilia piogge e temporali, neve sui rilievi intorno 
ai 700 metri. 



# Al Nord, Centro e Sardegna sereno con locali annuvola¬ 
menti. Nebbie nelle pianure delle regioni settentrionali e 
sui litorali orientali. Al Sud e Sicilia irregolarmente nuvo¬ 
loso con qualche precipitazione sulla Puglia e sulle zone 
Ioniche di Basilicata, Calabria e Sicilia. 



LA SITUAZIONE 


# La perturbazione che interessa il Centro ed il Nord Italia si muove ver¬ 
so la Grecia. Una seconda perturbazione attualmente sulla Sardegna 
si muove verso il Sud del nostro paese. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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l’Unità 


Lavoro.it 


Martedì 23 novembre 1999 


Pulizie: il 3 dicembre sciopero nazionale 


Asette mesi dalla scadenza del contratto, i 400mila lavoratori delle imprese di pulizie 
incrociano le braccia. Una decisione assunta dalle segreterie nazionali di Filcams, Fi- 
sascat Uiltrasporti che hanno proclamato l'astensione dal lavoro per l'intera giornata 
di venerdi 3 dicembre indicendo per lo stesso giorno, a Roma, una manifestazione na¬ 
zionale. L'iniziativa - spiegano i sindacati -si è resa necessaria a seguito dell'atteggia¬ 


mento assunto dalle controparti, Anip-Fise,Ancst-Lega,Confcooperative,Agci eCon- 
fapi che, a distanza diSmesi dalla presentazione della piattaforma sindacale per il rin¬ 
novo del contratto scaduto ad aprile, hanno incontrato le categorie solo il 23settembre 
senza dare seguito al negoziato. «Si tratta di un atteggiamento dilatorio irresponsabile 
che ci ha costretti allo sciopero» ha motivato il vicesegretario generale della Filcams, 
Pietro Ruffolo, ricordando che il rinnovo precedente aveva richiesto 36 mesi di trattati¬ 
va. «Siamo dunque alle solite - aggiunge Ruffolo - ma non abbiamo alcuna intenzione 
di ripetere quell'esperienza». L'offensiva sindacale prevede anche il coinvolgimento 
del Governoedella Commissionedi monitoraggio perii Giubileo. 



R icordate il modello-Galles? 
Poco più di un anno fa la 
«Welsh economp era sulla 
bocca di tutti e quella di Cardiff era 
da tutti indicata come regione-sim¬ 
bolo di un nuovo sviluppo econo¬ 
mico. Bravi ad attrarre investimen¬ 
ti esteri, bravissimi nel consentire 
alle imprese «ospiti» ad avviare 
nuove attività. 

Ed è un po’ sull’esempio della 
WDA, la Welsh Development 
Agency (l’Agenzia di Sviluppo del 
Galles), che da noi dalle ceneri del- 
r Agensud è nata «Sviluppo Italia». 

Con una differenza fondamenta¬ 
le: mentre in Italia la società presie¬ 
duta da Patrizio Bianchi stenta a de¬ 
collare (anche perché poco aiutata 
da un governo che adesso pensa ad¬ 
dirittura di modificarne la struttu¬ 
ra), a Cardiff la WDA ha continuato 
a macinare progetti. 

Dei destini di Sviluppo Italia se 
ne saprà di più oggi quando Gover¬ 
no e maggioranza faranno il punto 
della situazione, per quanto riguar¬ 
da il Galles invece possiamo fare un 
nuovo bilancio dell’attività. Ovvia¬ 
mente lusinghiero. 

■ NUMERI DI UN SUCCESSO 

Nata nel 1976 per fare fronte alla de¬ 
pressione economica causata dalla 
crisi dell’industria mineraria e d’e¬ 
strazione del carbone, la Welsh De¬ 
velopment Agency ha contribuito 
ad attrarre nell’area circa 32.000 mi¬ 
liardi di lire, salvaguardando e 
creando oltre 180.000 posti di lavo¬ 
ro.Tral’86 ed il‘99,più di 1.500 im¬ 
prese (500 quelle straniere) hanno 
investito nel Galles qualcosa come 
12,5 miliardi di sterline. E anno do¬ 
po anno, quello che è stato il cuore 
della rivoluzione industriale che 
aveva nel carbone e nell’acciaio i 
suoi pilastri, ha visto progressiva¬ 
mente trasformato il proprio profi¬ 
lo economico. 

Oggi le imprese manifatturiere 
generano il 28,5% del pii, un 17,4% 
viene da servizi finanziari e com¬ 
mercio, un altro 15,5 da istruzione e 
servizi sanitari, mentre il restante 
38,6% è prodotto da tutti gli altri 
settori. In ambito industriale il Gal¬ 
les si è specializzato in alcuni settori 
chiave: l’elettronica, l’informatica, 
il settore automobilistico (vedere 
scheda a fianco), quello aerospazia¬ 
le e nei cali center. 

... E LE RAGIONI 

Le ragioni ed i fattori che contribui¬ 
scono a questo successo sono molti. 
E molte sono ormai note da tempo: 
il minor costo delle materie prime e 
dei servizi (trasporti, tic), la qualità 
delle infrastrutture, la minore im¬ 
posizione fiscale, la minore buro¬ 
crazia, il minor costo del lavoro e la 
maggiore flessibilità di dipendenti 
e sindacati. E, infine, i robusti con¬ 
tributi pubblici a fondo perduto. 
Poi c’è il fattore della mano d’opera. 


Sviluppo 

Ricordate 


\ 

E stato il motore delia rivoluzione 
industriale, ora è la regione 
più dinamica delVintera Europa 


il Galles? 


Investimenti e lavoro, il boom eontinua 

PAOLO BARONI 



«Molte aziende straniere - spiegano 
alla WDA - scelgono di stabilirsi nel 
Galles proprio per poter beneficiare 
della professionalità e delle capacità 
della manodopera locale. Essa offre 
produttività di prima classe a livello 
mondiale, altamente qualificata, 
ben istruita e flessibile». «Per 150 
anni i nostri 
operai - sintetiz¬ 
za il presidente 
della WDA, Da¬ 
vid Rowe-Bed- 
doe - hanno 
estratto carbone 
e questo ha pro¬ 
dotto una vera e 
propria etica del 
lavoro, una de¬ 
vozione al lavo¬ 
ro che a tutt’og- 
gi rappresenta 
la nostra vera 
forza». 

Molta enfasi viene poi posta al 
fattore dell’innovazione: il Galles 
infatti è la prima regione del Regno 
Unito ed una delle prime 4 in Euro¬ 
pa ad avere adottato un piano regio¬ 
nale per le tecnologie. Che poi si tra¬ 
duce in ben 36 centri di competenza 
e oltre 200 aziende informatiche ed 


elettroniche insediate nel suo terri¬ 
torio. 

L'AGENZIA TUnOFARE 

Ovviamente non secondario è il 
ruolo svolto dalla WDA (460 dipen¬ 
denti in tutto ed un budget di circa 
600 miliardi di lire all’anno) che 
rappresenta l’u¬ 
nico strumento 
di accesso per 
gli investitori 
esteri nella re¬ 
gionegallese 
Strumento 
utilissimo per 
industrie ed in¬ 
vestitori che si 
vedono così ac¬ 
compagnati 
passo passo in 
ogni momento, 
dall’elaborazio¬ 
ne del progetto 
industriale, all’individuazione del¬ 
le aree, all’erogazione dei finanzia¬ 
menti, alla formazione del persona¬ 
le, all’avvio dell’attività. 

La WDA, che fornisce anche una 
sorte di «servizio post-vendita», si 
preoccupa anche si assistere le im¬ 
prese nell’individuazione di nuovi 


sbocchi di mercato. 

Ovviamente la «fame» di nuovi 
investimenti non si arresta. Ed è per 
questo che la WDA guarda anche al 
nostro paese, dove nei giorni scorsi 
(a Milano) si è tenuto un incontro 
organizzato da Business Internatio¬ 
nal al quale hanno partecipato 
un’ottantina di imprese e consulen¬ 
ti d’affari. 

BENVENUTI ITALIANI 

«Il Galles e la WDA hanno attual¬ 
mente un’immagine molto positiva 
in Italia - spiega Rowe-Beddoe -. 
Questo ha certamente contribuito a 
stimolare l’interesse e l’attenzione 
da parte degli imprenditori che 
considerano il Galles come una del¬ 
le regioni ideali per l’implementa- 
zione dei propri piani di sviluppo». 
E ora «sono attualmente in corso 
una serie di verifiche con altri po¬ 
tenziali investitori italiani che desi¬ 
derano sviluppare all’estero le atti¬ 
vità produttive e che considerano il 
Galles una regione capace di fornire 
significativi vantaggi competitivi 
alle proprie imprese». Insomma, 
mentre in Italia si litiga, il Galles è 
sempre sulla cresta dell’onda. E per 
noi resta un miraggio. 



150 FABBRICHE 


L'auto gallese 
...che non c'è 


La chiamano r«auto gallese», ma il Galles non 
ha un'industria automobilistica. 0 meglio ne 
ha 150, ma producono ognuna un componente 
differente di vettura. 

Ehhene è assemblando idealmente tutte que¬ 
ste parti che,allafine, l'auto gallese può vede¬ 
re la luce. Con il motore firmato Ford, Jaguaro 
Toyota, con la carrozzeria ricavata dalle lastre 
di Krupp,Tenneco o Grayman, e poi magari 
realizzata da British Steel Strip, i componenti 
elettrici Bosh o Morganite Electrical, la pom¬ 
pa dell'olio Yamaha Europe, le sospensioni e 
la trasmissione Borg Warner Automotive, Fo- 
regemastero Ford, i freni Brake,Lucaso ITT 
Automotive. E via di seguito. Il Galles, infatti, è 
la prima regione del Regno Unito nellefornitu- 
re del settore automobilistico: 150 le società 
presenti,compresi 40fornitori di primo livello 
opotenzialifornitori del sistema per untotale 
di oltre 25mila occupati e un volume di vendite 
pari a circa2miliardi di sterline all'anno. 

La Ford è presente daU'SS, laToyota solo dal 
'92. 



INFO 


WDA, 
il motore 
dello 


sviluppo 



La WDA, la 
Welsh Deve¬ 
lopment 
Agency, è na¬ 
ta nel '76, oc¬ 
cupa 460 per¬ 
sone e dispo¬ 
ne di unbu- 
dget di 600 
miliardi di lire 
all'anno. L'A¬ 
genzia è diret¬ 
ta da un con¬ 
siglio di am¬ 
ministrazione, 
presieduto da 
David Rowe- 
Beddoe (nella 
foto), che ri¬ 
porta la pro¬ 
pria attività 
direttamente 
allAssemblea 
Nazionale 
Gallese. Dal 
'95 è presente 
anche in Ita¬ 
lia, con un uf¬ 
ficio a Mila¬ 
no. Inf. al n. 
02.851.5529.6/ 
7, email: 
paul.wright® 
wda.co.uk, 
emy.d'ales- 
sandro® 
wda.co.uk. 


L'ANALISI 

Quello che il Mezzogiorno può imparare da noi 

MICHAEL DREWITT * 


N el 1998 il ministro Visco ha pa¬ 
ragonato il Galles al Sud d’Ita¬ 
lia ed un imprenditore mi ha 
fatto il commento che sperava per il 
Galles, che non fosse cosi. logli ho rispo¬ 
sto che da parte mia speravo per il Sud 
che non fosse come il Galles perché ogni 
paese ed ogni regione deve avere la sua 
propria identità. Si può però fare i con¬ 
fronti per vedere se ci sono dei punti in 
comune che possano servire per stimo¬ 
lare lo sviluppo del Mezzogiorno e vor¬ 
rei fare qualche riflessione generale. 

In generale gli investitori intema¬ 
zionali non guardano ad una partico¬ 
lare regione di un Paese ma usano certi 
criteri per valutare i vantaggi e gli 
svantaggi di un “Sistema Paese”pori- 
ma di decidere dove insidiare una nuo¬ 
va unitàproduttiva e le multinazionali 
guardano poco agli incentivi locali ma 
molto di più a quelli che sono i vantaggi 
nel loro insieme. Tra i criteri usati dagli 
investitori per arrivare ad una decisio¬ 
ne ci sono: il regime fiscale, le infra¬ 
strutture, la burocrazia, la qualità e la 
disponibilità della manodopera, la fles¬ 
sibilità ed i rapporti con i sindacati, il 
costo del lavoro, i costi di acqua, luce 
gas, telecomunicazioni, sicurezza e le¬ 
galità, l’ambiente politico, la qualità 
della vita, gli incentivi 
La Welsh Development Agency, è 
l’Agenzia per lo Sviluppo del Galles. Il 


Galles è un piccolo Stato del Regno 
Unito con una propria lingua e cultura 
e una propria identità. Nonostante la 
sua popolazione sia circa il 5% di quel¬ 
la del Regno Unito, circa il 20% dei 
progetti che provengono dell’estero 
vanno in Galles. Dal punto di vista sto¬ 
rico, il Galles è stato la forza motrice 
della rivoluzione industriale Britanni¬ 
ca nel diciannovesimo secolo ed attra¬ 
verso ilporto di Cardiffveniva traspor¬ 
tato il carbone estratto nel Galles. 

L ’economia Gallese era del tutto di¬ 
pendente dalle due industrie estrattive 
del carbone e del ferro e, col tempo, que¬ 
sto ha portato ad un alto tasso di disoc¬ 
cupazione e ad una massiccia arretra¬ 
tezza industriale. Tra il 1971 e il 1993 
sono stati persi centomila posti di lavo¬ 
ro nelle industrie tradizionali. A parti¬ 
re dagli anni settanta c’è, stato un pro¬ 
gressivo spostamento della mano d’ope¬ 
ra dalle vecchie industrie estrattive a 
quelle ad alto contenuto tecnologico ed 


è la WDA che ha dato l’impulso alla 
creazione di nuovi posti di lavoro per 
sostituire quelli che erano stati persi. 
La WDA è stata costituita nel 1976 ed 
ha assunto un molo primario nella ri¬ 
nascita economica; la produttività in¬ 
dustriale è aumentata ed i costi della 
manodopera sono diminuiti. 

Dal 1998 dipendiamo direttamente 
dalla nuova Assemblea Gallese che ge¬ 
stisce il Galles per conto del governo del 
Regno Unito a Londra. La nuova As¬ 
semblea Gallese ha il potere di distri¬ 
buire 7,9 miliardi di sterline ogni anno 
ed a partire dal 1 gennaio 2000 gran 
parte del Galles entrerà nell’area Uno 
dell’Unione Europea con molti van¬ 
taggi ed incentivi. 

Le nostre attività e obiettivi sono 
stati stabiliti nel Welsh Development 
Agency Act nel 1976, la legge apposita 
che ha dato inizio all’agenzia, e inclu¬ 
dono: bonifica e sviluppo di terreni, in¬ 
vestimenti in Galles da tutto il mondo. 


supporto per le attività economiche già 
in Galles. 

Il settore intemazionale della WDA 
ha il compito di attrarre investimenti 
in Galles. Il nostro scopo è di creare po¬ 
sti di lavoro di qualità attraverso inve¬ 
stimenti in Galles da parte delle azien¬ 
de estere. R settore intemazionale la¬ 
vora come «Team Wales» sfruttando 
tutte le risorse a disposizione per ottene¬ 
re tali investimenti. 

I risultati parlano da se. La WDA 
ha avuto molto successo nelTattrarre 
investimenti in Galles contribuendo a 
causare una forte tendenza, al rialzo di 
investimenti da fonti estere. Tra il 
1983 e il 1999 abbiamo attratto 12,5 
miliardi di sterline di investimenti da 
tutto il mondo e questa cifra continua 
ad aumentare. R livello di disoccupa¬ 
zione è caduto al 5% ed il Galles ha 
avuto risultati migliori del resto del Re¬ 
gno Unito. Gli investimenti da fonti 
estere rappresentano più del 35% del¬ 


l’investimento industriale Gallese. Gli 
Stati Uniti, il Giappone e la Germania 
sono i tre Paesi da cui provengono la 
maggior parte degli investimenti dal¬ 
l’estero ma inoltre 16 importanti socie¬ 
tà italiane producono in Galles. In tut¬ 
to le società italiane hanno investito 
più di 800miliardi di lire ed assunto di¬ 
rettamente circa 3.700persone. Il Gal¬ 
les è attualmente una delle regioni eu¬ 
ropee apiù alto tasso di crescita. 

La posizione del Mezzogiorno è cer¬ 
tamente diversa ma se le regioni Italia¬ 
ne avessero la possibilità di gestire ifon¬ 
di che le spettano potrebbero creare 
Agenzie per lo Sviluppo Regionali per 
stimolare l’economia locale. Queste 
agenzie potrebbero dipendere da un or¬ 
ganismo centrale ma penso sia impor¬ 
tante evitare che siano solo la presenza 
locale di un centro burocratico distante 
perché devono attrarre investimenti 
sia da altre regioni italiane che dall’e¬ 
stero, ed è particolarmente importante 


attrarre investimenti dall’estero per¬ 
ché la presenza di una opiù società este¬ 
re crea le condizioni per favorire l’arri¬ 
vo di investimenti italiani. Ormai il 
mercato globale non è più una questio¬ 
ne di Nord 0 Sud perché vi è una com¬ 
petizione a livello Europeo e mondiale. 
Quando parlai alla Commissione bi¬ 
lancio della Camera dei Deputati il 12 
maggio 1998 dissi che Sviluppo Italia 
poteva, secondo me, funzionare bene 
solo se fosse una stmttura veramente 
snella. Sviluppo Italia puh certamente 
fare molto per l’Italia e in e in partico¬ 
lare per ilSudd’Italia ma ritengo che il 
suo molo debba essere quello di un ente 
coordinatore degli investimenti sia 
pubblici che privati in Italia e che deb¬ 
ba essere gestito da esperti in materia, 
persone che hanno già dimostrato la lo¬ 
ro capacità in un campo che è molto 
meno semplice di quello che sembra. 

* consulente della WDA 


LE ESPERIENZE 

Diciotto 
imprese 
e 3mila posti 
made in Italy 

S ono 18 le imprese italiane che 
hanno investito negli ultimi 
anni nel Galles. Con 860 mi¬ 
liardi hanno creato oltre 3mila po¬ 
sti. A grandi gruppi come Candy, 
Pirelli e Sogefi e Impregilo si af¬ 
fiancano imprese più piccole i cui 
nomi sono praticamente scono¬ 
sciuti al grande pubblico (Irca, 
Mvo, Gate, Tenax). Tutti attratti 
da questo piccolo spicchio occi¬ 
dentale del Regno Unito. L’ultima 
azienda in ordine di tempo a met¬ 
tere piede nella regione è stata la 
milanese Soten, leader europeo 
nella produzione di pellicole ter- 
moretraibili per imballaggi, che a 
Merth}^ Tydfìl (poco più di 20 mi¬ 
glia da Cardiff) realizzerà una nuo¬ 
va sede produttiva ed un centro di 
ricerca&sviluppo. 

L’investimento realizzato dal¬ 
l’impresa lombarda, in questo ca¬ 
so, è pari a circa 8 miliardi di lire e 
permetterà la creazione di 47 nuo¬ 
vi posti di lavoro. 

La Soten ha acquistato un’unità 
di circa 1500 mq all’intemo di un 
«Triangle Business Park» e preve¬ 
de di avviare la produzione del 
nuovo sito, che servirà i mercati 
del Regno Unito e dell’Europa del 
Nord, già dai prossimi mesi. 

Le ragioni di questa scelta? Ce le 
riassume Mario Paolo Lupi, re¬ 
sponsabile del «progetto Galles» 
della Soten spa. «Dal punto divista 
commerciale - spiega Lupi - il nuo¬ 
vo sito di consente di entrare in un 
mercato per noi interessante e do¬ 
ve il livello di concorrenza è estre¬ 
mamente basso. La localizzazione 
geografica, poi, è ottimale per 
esportare sia in Irlanda sia nel 
Nord Europa. Dal punto di vista 
economico-finanziario le ragioni 
dell’investimento in Galles sono 
state diverse: l’ottenimento di un 
finanziamento a fondo perduto 
pari al 30% dell’investimento, un 
altro contributo a fondo perduto 
per la formazione del personale, la 
speditezza delle procedure buro¬ 
cratiche (42 giorni per costituire 
una società contro i 154 giorni del¬ 
l’Italia), la flessibilità della mano¬ 
dopera e del sindacato, i minori 
oneri fiscali (tasse sulle imprese tra 
il 21 ed il 31%, Iva al 17,5) e previ¬ 
denziali». La disponibilità di spazi 
edificabili e strutture già pronte ed 
il minor costo di materie prime, 
trasporti e telecomunicazioni han¬ 
no poi fatto il resto. 

«Diamo il benvenuto a questo 
nuovo investimento che ritenia- 
moinperfettalineaconla strategia 
perseguita da WDA - dichiara il 
presidente dell’Agenzia, David 
Rowe Beddoe - strategia finalizza¬ 
ta alla realizzazione di progetti ad 
alto valore aggiunto e dal forte 
contenuto in termini di ricerca e 
innovazione tecnologica: progetti 
capaci di contribuire alla creazio¬ 
ne di nuovi posti di lavoro caratte¬ 
rizzati da un’elevata professionali¬ 
tà. E una notizia assolutamente 
positiva per Merthyr Tydfil ma 
anche per l’intera regione gallese». 

L’operazione della Soten rap¬ 
presenta il secondo maggiore inve¬ 
stimento realizzato da un’azienda 
italiana in Galles nel 1999. Lo 
scorso mese di gennaio la Cartoin- 
vest, uno dei principali gruppi car¬ 
tari italiani, ha infatti annunciato 
un investimento di circa 48 miliar¬ 
di nel Nord-Est del Galles, che ha 
portato alla creazione di altri 140 
nuovi posti di lavoro. 

Ora la Wda, ovviamente, non 
intende fermarsi qui: dei 33 nuovi 
progetti allo studio dell’Agenzia, 
infatti, ben 15 riguardano imprese 
italiane. E dal suo ufficio di Mila¬ 
no, aperto in partnership con la 
Camera di Commercio continua a 
dare la caccia alle più dinamiche 
aziende «made in Italy», propo¬ 
nendo nuovi investimenti e nuovi 
progetti. Ovviamente tutti... chia¬ 
vi in mano. 

P.B. 
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Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 LUNEDÌ 22 NOVEMBRE 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 - ANNO 49 N. 45 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Crolla la Lazio capolista, vola la Roma 

■ Crolla la Lazio capolista, travolta 
dalla Roma nel derby d'alta quo¬ 
ta. Ed i biancazzurri sono rag¬ 
giunti in vetta dallajuve, capace 
di battere 3-1 il Milan nel postici- 
poserale. Vittorie annunciate per 
lnter(6-0 al Lecce) e Parma (3-1 
al Cagliari), mentre finiscono in 
pareggio Bari-Reggina eVene- 
zia-Piacenza. AVerona, sotto la 
neve, successo del Torino. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 17,18 e 19 




Ragazzi,pensateci 
è la via sbagliata 

O rmai la motivazione principale, per freqnen- 
tare luoghi di divertimento notturno, è so¬ 
prattutto la droga divenuta indispensabile 
nella vita di molti. 

In questi ultimi tempi si fa uso di sostanze stupe¬ 
facenti di vario genere, ma senza dubbio la più dif¬ 
fusa è l'ecstasy; causa di molti decessi di giovani. In 
questi ultimi tempi si fa uso di sostanze stupefacen¬ 
ti di vario genere, ma senza dubbio la più diffusa è 
l'ecstasy; causa di molti decessi di giovani. In questi 
ultimi tempi si fa uso di sostanze stupefacenti di va¬ 
rio genere, ma senza dubbio la più diffusa è l'ecsta- 
sy; causa di molti decessi di giovani. In questi ultimi 
tempi si fa uso di sostanze stupefacenti di vario ge¬ 
nere, ma senza dubbio la più diffusa è l'ecstasy; cau¬ 
sa di molti decessi di giovani. In questi ultimi tempi 
si fa uso di sostanze stupefacenti di vario genere, ma 
senza dubbio la più diffusa è l'ecstasy; causa di mol¬ 
ti decessi di giovani. In questi ultimi tempi si fa uso 
di sostanze stupefacenti di vario genere, ma senza 
dubbio la più diffusa è l'ecstasy; causa di molti de¬ 
cessi di giovani. In questi ultimi tempi si fa uso di so¬ 
stanze stupefacenti di vario genere, ma senza dub¬ 
bio la più diffusa è l'ecstasy; causa di molti decessi di 
giovani. In questi ultimi tempi si fa uso di sostanze 
stupefacenti di vario genere, ma senza dubbio la 
più diffusa è l'ecstasy; causa di molti decessi di gio¬ 
vani. In questi ultimi tempi si fa uso di sostanze stu¬ 
pefacenti di vario genere, ma senza dubbio la più 
diffusa è l'ecstasy; causa di molti decessi di giovani. 
In questi ultimi tempi si fa uso di sostanze stupefa¬ 
centi di vario genere, ma senza dubbio la più diffusa 
è l'ecstasy; causa di molti decessi di giovani. In que¬ 
sti ultimi tempi si fa uso di sostanze stupefacenti di 
vario genere, ma senza dubbio la più Affusa è l'e¬ 
cstasy; causa di molti decessi di giovani. In questi ul¬ 
timi tempi si fa uso di sostanze stupefacenti di vario 
genere, ma senza dubbio la più Affusa è l'ecstasy; 
causa di molti decessi di giovani. In questi ultimi 
tempi si fa uso di sostanze stupefacenti di vario ge¬ 
nere, ma senza dubbio la più diffusa è l'ecstasy; cau¬ 
sa di molti decessi di giovani. In questi ultimi tempi 
si fa uso di sostanze stupefacenti di vario genere, ma 
senza dubbio la più diffusa è l'ecstasy; causa di mol¬ 
ti decessi di giovani. In questi ultimi tempi si fa uso 
di sostanze stupefacenti di vario genere, ma senza 
dubbio la più diffusa è l'ecstasy; causa di molti de¬ 
cessi di giovani. In questi ultimi tempi si fa uso di so¬ 
stanze stupefacenti di vario genere, ma senza dub¬ 
bio la più diffusa è l'ecstasy; causa di molti decessi di 
giovani. In questi ultimi tempi si fa uso di sostanze 
stupefacenti di vario genere, ma senza dubbio la 
più diffusa è l'ecstasy; causa di molti decessi di gio¬ 
vani. In questi ultimi tempi si fa uso di sostanze stu¬ 
pefacenti di vario genere, ma senza dubbio la più 
diffusa è l'ecstasy; causa di molti decessi di giova- 
ni.In questi ultimi tempi si fa uso di sostanze stupe¬ 
facenti di vario genere, ma senza dubbio la più dif¬ 
fusa è l'ecstasy; causa di molti decessi di giovani.In 
questi ultimi tempi si fa uso di sostanze stupefacen¬ 
ti di vario genere, ma senza dubbio la più diffusa è 
l'ecstasy; causa di molti decessi di giovani.In questi 
ultimi tempi si fa uso di sostanze stupefacenti di va¬ 
rio genere, ma senza dubbio la più diffusa è l'ecsta- 
sy; causa di molti decessi di giovani.In questi ultimi 
tempi si fa uso di sostanze stupefacenti di vario ge¬ 
nere, ma senza dubbio lapiù diffusa è l'ecstasy. 


Ecstasy,muore un altro ragazzo 

Per rennesima volta colpisce in una discoteca uccidendo 


Brescia Un ragazzo di nome Marco Rossi di 
anni 22 è stato trovato morto nei pressi di una 
discoteca. Secondo gli investigatori avrebbe 
assunto tre pasticche di ecstasy che secondo 
lui lo avrebbero aiutato a resistere al ritmo fre¬ 
netico della musica. Questa droga sintetica 
gliel' avrebbe fornita un suo 
amico, solito a spacciare 
stupefacenti davanti le di¬ 
scoteche. Questa droga sin¬ 
tetica gliel' avrebbe fornita 
un suo amico, solito a spac- 
„Ti.cq ..7 stupefacenti davanti 

a 11:3V: : / Jg discoteche. Questa droga 
sintetica gliel' avrebbe for¬ 
nita un suo amico, solito a 
spacciare stupefacenti da¬ 
vanti le discoteche. Questa 
droga sintetica gliel' avreb¬ 
be fornita un suo amico, so¬ 
lito a spacciare stupefacenti davanti le discote¬ 
che. Questa droga sintetica gliel' avrebbe for¬ 
nita un suo amico, solito a spacciare stupefa¬ 
centi davanti le discoteche. Questa droga sin¬ 
tetica gliel' avrebbe fornita un suo amico, soli¬ 
to a spacciare stupefacenti davanti le discote¬ 
che. Questa droga sintetica gliel' avrebbe for¬ 
nita un suo amico, solito a spacciare 
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I dnesi arrivano nello spazio 

Lancio della prima navicella senza equipaggio 



PECHINO Dall'altro ieri la Cina è 
diventato il terzo paese del Mon¬ 
do capace di mandare un veicolo 
senza equipaggio nello spazio. La 
navicella, definita il "Vascello 
degli dei", è partita Sabato, dalla 
base dijiuquan alle 6.30 ore loca¬ 
li, è rimasta nello spazio per 21 
ore facendo 14 giri intorno alla 
terra, ed è atterrata alle 3.41 nel 
cuore della Mongolia. La navicel¬ 
la, definita il "Vascello degli dei", 
è partita Sabato, dalla base dijiu¬ 
quan alle 6.30 ore locali, è rima¬ 
sta nello spazio per 21 ore facen¬ 
do 14 giri intorno alla terra, ed è 
atterrata alle 3.41 nel cuore della 
Mongolia.La navicella, definita 
il "Vascello degli dei", è partita 
Sabato, dalla base dijiuquan alle 
6.30 ore locali, è rimasta nello 
spazio per 21 ore facendo 14 giri 
inforno alla ferra, ed è afferrata 
alle 3.41 nel cuore della Mongo¬ 
lia.La navicella, definita il "Va¬ 
scello degli dei”, è partita Sabato, 


dalla base dijiuquan alle 6.30 ore 
locali, è rimasta nello spazio per 
21 ore facendo 14 giri intorno al¬ 
la terra, ed è atterrata alle 3.41 nel 
cuore della Mongolia.La navicel¬ 
la, definita il "Vascello degli dei", 
è partita Sabato, dalla base dijiu¬ 
quan alle 6.30 ore locali, è rima¬ 
sta nello spazio per 21 ore facen¬ 
do 14 giri inforno alla terra, ed è 
atterrata alle 3.41 nel cuore della 
Mongolia. La navicella, definita 
il "Vascello degli dei”, è partita 
Sabato, dalla base dijiuquan alle 
6.30 ore locali, è rimasta nello 
spazio per 21 ore facendo 14 giri 
intorno alla terra, ed è atterrata 
alle 3.41 nel cuore della Mongo¬ 
lia. La navicella, definita il "Va¬ 
scello degli dei”, è partita Sabato, 
dalla base dijiuquan alle 6.30 ore 
locali, è rimasta nello spazio per 
21 ore facendo 14 giri intorno al¬ 
la terra, ed è atterrata alle 3.41 nel 
cuore della Mongolia. La navicel¬ 
la, definita il "Vascello degli dei”. 


Quando 
gli animali 
h sono cattivi 

V.A.M. 


I cani sono i migliori amici 
dell'uomo? Oppure l'uo¬ 
mo è il migliore amico del 
cane? Dopo quello che è ac¬ 
caduto diremo sicuramente 
di si alla seconda. Infatti a 
Roma nel quartiere di Colli 
Aniene un professore univer¬ 
sitario è rimasto vittima di 
un malore dopo aver cercato 
di dividere il suo cane dalle 
grinfie di unpit-bull. 

Icani sono i migliori amici 
dell'uomo? Oppure l'uomo è 
il migliore amico del cane? 
Dopo quello che è accaduto 
diremo sicuramente disi alla 
seconda. Infatti a Roma nel 
quartiere di Colli Aniene un 
professore universitario è ri¬ 
masto vittima di un malore 
dopo aver cercato di dividere 
il suo cane dalle grinfie di un 
pit-bull. 

Icani sono i migliori amici 
dell'uomo? Oppure l'uomo è 
il migliore amico del cane? 
Dopo quello che è accaduto 
diremo sicuramente disi alla 
seconda. Infatti a Roma nel 
quartiere di Colli Aniene un 
professore universitario è ri¬ 
masto vittima di un malore 
dopo aver cercato di dividere 
il suo cane dalle grinfie di un 
pit-bull. 

Icani sono i migliori amici 
dell'uomo? Oppure l'uomo è 
il migliore amico del cane? 
Dopo quello che è accaduto 
diremo sicuramente disi alla 
seconda. Infatti a Roma nel 
quartiere di Colli Aniene un 
professore universitario è ri¬ 
masto vittima di un malore 
dopo aver cercato di dividere 
il suo cane dalle grinfie di un 
pit-bull. 

Icani sono i migliori amici 
dell'uomo? Oppure l'uomo è 
il migliore amico del cane? 
Dopo quello che è accaduto 
diremo sicuramente disi alla 
seconda. Infatti a Roma nel 
quartiere di Colli Aniene un 


Palaeur Max Pezzali con gli «883» 

Il gruppo in tour con la musica che fa sognare i giovani 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

plynpi^^ft^fmg\ift(\Jl^Rorfa jM ìyifpp (hpprosa- 
JmimemjajJckfot»asisìéAljEb§ll^cAiag§U^iikutaln^tifosi. 

Capello prepara la squadra perla'sfida contro l'Udinese, assen¬ 
te Assuncao per l'ammonizione nelDerby.ATrigoriail morale è 
alto e c'è molta serenità. La squadra sembra desiderosa di arri¬ 
vare in vetta alla classifica. Lotti uomo illuminatore della squa¬ 
dra con assiste passaggi decisiviperl'esitodellapartitaLa squa¬ 
dra sembra desiderosa di arrivare in vetta alla classifica. Lotti 
uomo illuminatore della squadra con assist e passaggi decisivi 
per l'esito dellapartitaLa squadra sembra desiderosa di arrivare 
in vetta alla classifica. Lotti uomo illuminatore della squadra 
con assist e passaggi decisivi per l'esito della partitaLa squadra 
sembra desiderosa di arrivare in vetta alla classifica. Lotti uo¬ 
mo illuminatore della squadra con assist e passaggi decisivi per 
l'esito della partitaLa squadra sembra desiderosa di arrivare in 
vetta alla classifica. Lotti uomo illuminatore della squadra con 
assist e passaggi decisivi per l'esito della partitaLa squadra sem¬ 
bra desiderosa di arrivare in vetta alla classifica. Lotti uomo il¬ 
luminatore della squadra con assist e passaggi decisivi per l'esi¬ 
to della partita Lotti uomo illuminatore della squadra con as¬ 
sist epassaggi decisivi per l'esito della partita che ha sconvolto i 
tifosi Laziali 


ROMA Questa sera al Palaeur fi¬ 
nalmente arrivano gli "883”. 
Pezzali dice;-«Sono contento di 
portare la mia musica in una città 
cosi importante dal punto di vi¬ 
sta culturale. «Sono contento di 
portare la mia musica in una città 
cosi importante dal punto di vi¬ 
sta culturale. «Sono contento di 
portare la mia musica in una città 
cosi importante dal punto di vi¬ 
sta culturale. «Sono contento di 
portare la mia musica in una città 
cosi importante dal punto di vi¬ 
sta culturale. «Sono contento di 
portare la mia musica in una città 
cosi importante dal punto di vi¬ 
sta culturale. «Sono contento di 
portare la mia musica in una città 
cosi importante dal punto di vi¬ 
sta culturale. «Sono contento di 
portare la mia musica in una città 
cosi importante dal punto di vi¬ 
sta culturale. «Sono contento di 
portare la mia musica in una città 
cosi importante dal punto di vi- 
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Altri minuti di panico per Craxi 

Medici militari tunisini contro sanitari italiani 


4;.SmDuspf 

COS'É LA LIBERTÀ ? 



Libertà di scegliere, libertà di poter 
decidere cosa vogliamo dalla vita. 
Libertà di poter provare a non essere 
un numero, ma una persona che vale. 
Vale allora decidere di scegliere 
un’azienda che punta sull’uomo, che 
punta a realizzare i tuoi sogni: si chiama 
Star Dust. Libero di chiamarci... 

Per informazione chiamare 
il n‘verde 800/016482 






Bettino Craxi, l'ex leader del PSI, 
dovrà oggi o eventualmente do¬ 
mani, effettuare un intervento al 
rene sinistro da parte di medici 
militari tunisini. Oggi i medici si 
consulteranno a casa di Craxi 
con i familiari a Hammamef. 
Nella sala operatoria, accanto ai 
medici tunisini, saranno presen¬ 
ti i sanitari italiani che hanno in 
cura Craxi da anni. A Hamma- 
met è stata una settimana di an¬ 
sia e di dolore. Nella sala operato¬ 
ria, accanto ai medici tunisini, 
saranno presenti i sanitari italia¬ 
ni che hanno in cura Craxi da an¬ 
ni. A Hammamet è stata una set¬ 
timana di ansia e di dolore. Nella 
sala operatoria, accanto ai medi¬ 
ci tunisini, saranno presenti i sa¬ 
nitari italiani che hanno in cura 
Craxi da anni. A Hammamet è 
stata una settimana di ansia e di 
dolore. Nella sala operatoria, ac¬ 
canto ai medici tunisini, saranno 
presenti i sanitari italiani che 
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Un edile al lavoro in un cantiere 


Cantieri, àcurezza solo nel 50% 

Dai sindacati di categoria un esposto all'Autorità di vigilanza 


ROMA I sindacati degli edili han¬ 
no presentato un esposto all'Au¬ 
torità di vigilanza sui lavori pub¬ 
blici contro la scarsa sicurezza ne¬ 
gli appalti delle amministrazio¬ 
ni. Secondo una ricerca dei tre 
sindacati di categoria di Cgil- 
Cisl-Uil, sarebbero infatti appe¬ 
na il 49,5 per cento gli appalti che 
indicano l'importo destinato al¬ 
la sicurezza, come prevede il de¬ 
creto 494 del '96, con differenze 
molto elevate tra nord e sud. 

Tra le amministrazioni pubbli¬ 
che meno attente alla sicurezza - 
dice la ricerca che i sindacati han¬ 
no unitariamente condotto a ca¬ 
rico di 200 bandi per 761 miliardi 


di spesa - figurano leunifà sanita¬ 
rie locali, con 13 bandi su 17 sen¬ 
za costi per la sicurezza ed una 
spesa, per la salvaguardia di chi 
lavora, di 2,5 miliardi su 96,3. Po¬ 
co attenti alla sicurezza risultano 
anche i Comuni, con 37 bandi 
senza indicazioni di costi-sicu¬ 
rezza rispetto ai 71 esaminati, e le 
Province con 11 bandi su 30. 

La sicurezza del lavoro sembra 
essere considerato, in quanto 
problema cui fare attenzione, 
più al nord che non al sud. Nel 
nord oltte il 71 per cento dei ban¬ 
di contiene l'indicazione di spe¬ 
sa, a fonte del 27,5 nel sud, poco 
più di uno su quattro. Al centro. 


la percentuale dei bandi regolari 
è della metà. 

Il segretario generale della Fil- 
lea-Cgil, Carla Cantone, chiede 
all'Autorità di vigilanza «di inter¬ 
venire al più presto» in quanto «è 
molto grave che nei cantieri pub¬ 
blici non siano previsti stanzia¬ 
menti per la sicurezza». Analoga 
la richiesta di Cesare Regenzi, nu¬ 
mero due della Filca-Cisl: «Siamo 
molto preoccupati: se nei bandi 
pubblici la mancanza di indica¬ 
zioni per la sicurezza raggiunge il 
5 0 per cento degli appalti, nel set¬ 
tore privato siamo all'SO per cen¬ 
to dei casi. A tutto ciò si aggiunga 
il grave problema del lavoro ne¬ 


ro. Spesso i lavoratori edili ven¬ 
gono fatti passare come autono¬ 
mi». 

I sindacati chiedono all'Auto¬ 
rità di sospendere i bandi irrego¬ 
lari: «L'Autorità è stata costituita 
un anno fa - ha spiegato il leader 
della Feneal-Uil, Franco Mara- 
bottini - ed è ora che cominci a fa¬ 
re il proprio lavoro. Ci aspetfia- 
mo che almeno su queste denun¬ 
ce il sindacato sia convocato. Le 
risorse investite in questi appalti 
sono pubbliche, non possono es¬ 
sere gestite contro le norme vi¬ 
genti» 

I sindacati chiedono che nei 
cantieri la sicurezza sia garantita 


concretamente: l'esposto all'Au¬ 
torità ha proprio lo scopo di pro¬ 
vocare un intervento risanatore 
in tempi rapidi, onde prevenire 
ulteriori tragedie sul lavoro. L'e¬ 
dilizia continua a detenere l'al¬ 
larmante primato dei morti sul 
lavoro, con una media di due de¬ 
cessi al giorno: «Una condizione 
che non è più tollerabile». Nei 
primi quattro mesi del '99 sono 
morti nei cantieri 45 lavoratori, 
mentre hanno raggiunto quota 
28 mila le denunce di infortunio, 
con una incidenza sul totale in 
costante crescita. Negli anni 
scorsi - denunciano ancora i sin¬ 
dacati - gli incidenti mortali han¬ 
no riguardato 300 persone Tan¬ 
no, quasi un terzo dei morti sul 
lavoro complessivi. Sempre più 
alta è anche la spesa per gli infor¬ 
tuni: «Ogni anno - ha concluso 
Carla Cantone - si spendono ol¬ 
tre 50 mila miliardi per la sanità e 
perla riabilitazione». 


Commercio in crescita (+2,8%) 

A tirare la volata è sempre la grande distribuzione (+4,4%) 


Inflazione a novembre 
Conferma al 2% 

Fossa: brutto dato, non un dramma 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO Le vendite al dettaglio se¬ 
gnano a settembre una crescita del 
2,8 per cento rispetto allo stesso 
mese del '98, secondo TIstat. Si 
tratta del più consistente segnale 
di un certo dinamismo del settore 
commerciale da un anno a questa 
parte, ma non deve trarre in in¬ 
ganno chi spera nella ripresa del 
piccolo commercio, in quanto a 
fare la parte del leone è la grande 
distribuzione, che segna una cre¬ 
scita del 4,4 per cento. 

Il dato - precisa TIstat - si riferisce 
al valore corrente delle vendite ed 
incorpora, quindi, la dinamica sia 
della quantità sia dei prezzi. In 
agosto l'incremento era stato 
dell' 1 per cento, mentre nel perio¬ 
do gennaio-settembre si era atte¬ 
stato alTl,8 rispetto alTanologo 
periodo deT98. 

Invece per le imprese operanti 
su piccole superfici, precisa anco¬ 
ra TIstat, l'aumento tendenziale di 
settembre è stato del 2,4 percento. 
Ma per quelle con due dipendenti 
la crescita è stata appena dello 0,6, 
mentre le medie imprese, con 3-5 
addetti, salgono del 3,8 e le grandi 
aziende (da sei addetti in poi) del 
4,9. 

Ancor più precisamente, quelle 
da 6 a 9 sono cresciute del 3,1, 
quelle da 10 a 19 del 5,4 ed infine 


del 5,7 quelle da 20 addetti ed ol¬ 
tre. Sempre a settembre, le vendite 
di prodotti alimentari sono salite 
del 2,3 e quelle di prodotti non ali¬ 
mentari del 3 per cento. 

Per entrambe le tipologie, l'au¬ 
mento più consistente è stato più 
forte nella grande distribuzione, 
rispettivamente del 4,6 e del 4,2. 
Quanto ai primi nove mesi, l'au¬ 
mento delle vendite è stato più 
elevato nella grande distribuzione 
(5,4 per cento) che nei piccoli ne¬ 
gozi (1,1) mentre la crescita dei 
prodotti non alimentari è stata 
più alta di quelli alimentari, ri¬ 
spettivamente del 2,1 e dell'1,3. 

Tra i vari prodotti, a settembre i 
maggiori aumenti si sono registra¬ 
ti nei mobili, articoli tessili e di ar¬ 
redamento (4,8 per cento), elet¬ 
trodomestici e prodotti di profu¬ 
meria e cura della persona (4,6 per 
cenf 0 per enframbi). 

Il settore foto-ottica e pellicole 
segna la crescita più contenuta, 
solo T1,2 e registra anche una fles¬ 
sione dello 0,2 nei primi nove me¬ 
si deT99. 

Invece, nei primi nove mesi gli 
incrementi più alti hanno interes¬ 
sato i prodotti farmaceutici (3,4). 

Dell'aumento tendenziale nel¬ 
la grande distribuzione si sono av¬ 
vantaggiati soprattutto gli iper¬ 
mercati (12,1) e i supermercati (6). 

In decisa flessione gli hard di¬ 
scount (meno 5,7). L'aumento 


tendenziale delle vendite più ele¬ 
vato è registrato, per il totale dei 
prodotti, nella ripartizione nord- 
est (più 10,2) mentre al sud e nelle 
isole si è registrato una flessione 
dello0,4per cento. 

Dunque anche nel commercio 
crescono gli spartiacque: tra la 
grande e la piccola distribuzione 
oltre che tra nord e sud. La Con- 
fcommercio continua a vedere 
nero, ed accentua una lettura me¬ 
no positiva dei dati osservando 
che questi «denotano in termini 
reali, cioè al netto della variazione 
dei prezzi, un modesto incremen¬ 
to delTl per cento per tutte le im¬ 
prese». 

Invece la Confesercenti ricono¬ 
sce una «inversione di tendenza 
dopo la stagnazione record di ago¬ 
sto» anche se - sottolinea - «la par¬ 
te del leone continua a farla la 
grande distribuzione». 

Sul divario tra grandi e piccole 
superfici le due organizzazione ri¬ 
trovano una omogeneità di giudi¬ 
zio, ed entrambe si dichiarano 
preoccupate: secondo Confcom- 
mercio, a fronte di una crescita per 
la grande distribuzione del 2,6 a 
settembre e del 3,8 nei primi nove 
mesi, le piccole e medie imprese 
registrano un modesto incremen¬ 
to in termini reali, dello 0,6 per 
cento, cbe si traduce in una fles¬ 
sione dello 0,5 da gennaio a set¬ 
tembre. 


I NUMERI DELLE VENDITE 

Vendite del commercio fisso al dettaglio (variazioni % 
rispetto alio stesso periodo deil’anno precedente) 



Set Ott Nov Die Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set 
1998 1999 


Così per settori merceologici 


Settori merceologici 
e forme distributive 


Alimentari 


• Grande distribuzione 

• Piccole superfici 

• Totale 


Non alimentari 


• Grande distribuzione 

• Piccole superfici 

• Totale 


TOTALE 


• Grande distribuzione 

• Piccole superfici 

• Totale 


Set. ’99 I Gen.-Set. ’99 
su Set. ’98 I su Gen.-Set. ’98 


+4,e% 

-Hi,3% 
+ 2j3% 

-h4,2% 

-1-2,9% 

+3,Oo/o 

-1-4,4% 

-1-2,4% 

- 1 - 2 , 8 % 


-h5,0% 
- 0 , 1 % 
+ 1^3% 

- 1 - 6 , 0 % 
- 1 - 1 , 6 % 
+ 2j1% 

h5,4% 

- 1 - 1 , 1 % 

- 1 - 1 , 8 % 



Fonte: ISTAT 


ROMA La 'linea'del 2% tiene 
malgrado il caro petrolio. È que¬ 
sta la prima indicazione sull'in¬ 
flazione a novembre che è venu¬ 
ta ieri dalle città campione. Nel 
primo gruppo di capoluoghi gli 
aumenti mensili dei prezzi al 
consumo per l'intera collettività 
sono variati tra lo 0,1% e lo 0,3%, 
se si esclude il dato fuori linea di 
Trieste, dove sono aumentati 
dello 0,6%. Un rialzo contenuto 
che in base alle prime valutazioni 
fa stimare agli analisti che in no¬ 
vembre l'inflazione dovrebbe re¬ 
stare ferma al 2% di ottobre, an¬ 
che se non è escluso che possa in¬ 
vece scendere all'1,9%. L'au¬ 
mento mensile dei prezzi infatti è 
vicino allo 0,2%, ma potrebbe 
anche risultare dello 0,1% e que¬ 
sto farebbe appunto registrare 
una frenata al carovita. Quello 
che sembra profilarsi è quindi un 
andamento notevolmente mi¬ 
gliore di quello di ottobre, quan¬ 
do su base mensile i prezzi au¬ 
mentarono dello 0,4%. In ogni 
caso si tratta ancora delle prime 
stime, che dovranno essere veri¬ 
ficate domani, con la seconda 
pattuglia di città campione, e poi 
venerdì 26, quando TIstat diffon¬ 
derà una sua stima provvisoria. Il 
dato definitivo nazionale sarà re¬ 
so noto il 17 dicembre. Rispetto 
ad ottobre i prezzi sono aumen¬ 
tati dello 0,1% a Milano e Peru¬ 


gia, dello 0,2% a Venezia, dello 
0,3% a Torino e dello 0,6% a Trie¬ 
ste. 

«Passata la prima tornata di 
rialzi del petrolio per il momento 
sembra reggere il muro del 2%», 
spiega Paolo Casadio della Popo¬ 
lare di Vicenza, sottolineando 
che si tratta di un buon risultato 
perché in prospettiva si dovreb¬ 
be ridurre il differenziale di infla¬ 
zione con gli altri paesi europei. 
Secondo Paolo Guida di Unicre- 
dit, «i dati indicano aumenti 
contenuti o una discesa dei prez¬ 
zi sia degli alimentari che dei tra¬ 
sporti, che pesano per oltre un 
terzo del totale». Anche per Gui¬ 
da Tinflazione a novembre do¬ 
vrebbe risultare a cavallo tra Tl,9 
e il 2%, con una prospettiva di ca¬ 
lo a primavera, quando dovreb¬ 
bero esaurirsi le tensioni sui prez¬ 
zi. 

«L'inflazione al 2% è un dato 
abbastanza previsto come ten¬ 
denziale. La crescita congiuntu¬ 
rale di questo mese è stata dello 
0,2%: sicuramente non un dato 
brillante ma nemmeno dram¬ 
matico». Così il Presidente di 
Confindustria, Giorgio Fossa, 
oggi a Torino, a margine della ce¬ 
rimonia del premio giornalistico 
Lingotto Economia, ha com¬ 
mentato con i giornalisti i dati 
delle città campione delTinfla- 
zione. 


Malpensa, rinviato spostamento 
di quattordici compagnie extra-Ue 

Il ministro Treu: la soluzione per Linate arriverà presto 


ROMA Le quattordici compa¬ 
gnie aeree extracomunitarie 
che operano a Malpensa 2000 e 
che dal 15 novembre avrebbero 
dovuto spostarsi al Terminal 2 
(il vecchio terminal da dove pri¬ 
ma dell'inaugurazione del TI 
partivano voli intercontinenta¬ 
li e charter) sono rimaste dov'e- 
rano. Non tanto per effetto dei 
loro reclami, ma perché manca¬ 
no i cartelli stradali che diano 
indicazioni ai passeggeri. Il tra¬ 
sferimento era stato disposto, 
«unilateralmente da Sea», affer¬ 
mano le varie Aerflot, Saudia, 
El-Al, che contro questo provve¬ 
dimento avevano presentato 
un ricorso di sospensiva al Tar 
del Lazio ritenendo il trasloco 
forzato lesivo dei loro interessi 
commerciali e discriminante ri¬ 
spetto agli altri vettori. A giorni 
è previsto un nuovo pronuncia¬ 
mento del Tribunale ammini¬ 
strativo su un secondo ricorso 
presentato dopo che la richiesta 
di sospensiva era stata respinta. 
Ma intanto, sempre secondo le 
stesse compagnie aeree, TAnas 
non permette l'installazione 
dei cartelli stradali che dovreb¬ 
bero guidare i viaggiatori in par¬ 
tenza a scegliere il terminal giu¬ 
sto per il loro volo. E quindi il 
trasloco forzato è sospeso di fat¬ 
to. Ma emergono anche proble¬ 
mi di reciprocità di trattamen- 
to:secondo le compagnie non 
Ue operanti a Malpensa, sareb¬ 
be all'esame di alcuni governi il 
trattamento riservato dalle au¬ 


torità italiane alle loro compa¬ 
gnie di bandiera. Potrebbero 
farne le spese le compagnie ita¬ 
liane all'estero. 

Intanto, si stringono i tempi 
per definire quale sarà il futuro 
di Linate e al più presto la que¬ 
stione dello sviluppo dello scalo 
milanese sarà portata all' atten¬ 
zione della Commissione euro¬ 
pea. È quanto ha dichiarato U 
ministro dei Trasporti Tiziano 
Treu, a margine di un incontro 
sulla mobilità nel territorio 
lombardo. «Stiamo lavorando 
con il Comune, con la Sea e con 
gli altri operatori interessati per¬ 
ché si valuti qual è il tipo di svi¬ 
luppo più coerente e compatibi¬ 
le con Malpensa», ha affermato 
Treu rispondendo a una do¬ 
manda sul destino dell' aero¬ 
porto di Linate dopo il trasferi¬ 
mento di gran parte dei voli allo 
scalo di Malpensa 2000. «Ci 
stiamo lavorando - ha ripreso il 
ministro - e andremo dal Com¬ 
missario europeo al più presto». 
Da parte sua il presidente della 
Regione Lombardia, Roberto 
Formigoni, ha osservato che «il 
confronto è in atto». «Si tratta - 
ha aggiunto - di trovare la for¬ 
mula migliore perché Malpensa 
possa essere veramente quell' 
hub che abbiamo voluto fin dal¬ 
l'inizio e Linate possa svolgere 
funzioni di City Airport in una 
interazione tra gli aeroporti 
lombardi che preveda anche 
una crescita di Orio al Serio». 

R. E. 


A Cremonini 
ristorazione 
sui treni 

■ llbuonappetitosuitrenidelle 
Ferrovie dello Stato In tutta 
Italia sarà firmato ancora Chef 
express. Ilgruppoagroali- 
mentare Cremonini gestirà 
infattifinoamaggio2003la 
ristorazionesulle rotaie italia¬ 
ne: oltre 660 treni di cui 88 Eu- 
rostar. Cremonini spa (quota¬ 
ta in Borsa) si è aggiubicata la 
gara internazionale e gestirà il 
servizio in associazione tem¬ 
poranea d'impresa con Com- 
pagniedes wagon lits su alcu¬ 
ni Eu rostar, e Gemeaz cousin 
per i piatti pronti (entrambe 
societàdel gruppofrancese 
Accorche nel '98 hafatturato 
5.623 milioni di euro).Com¬ 
pagnie deswagonlitshafat- 
turato neT98 350 milioni di 
euro, Gemeaz cousin 790 mi¬ 
lioni, Cremonini 1.004 milio¬ 
ni. La concessione, gestita dal 
'90 dal gruppo Cremonini col 
marchioChef express, alla 
scadenza del2003 hafacoltà 
dirinnovoperunaltroanno.il 
contratto sarà sottoscritto nei 
prossimi giorni eCremonini 
riconoscealleFsroyaltiesva- 
riabilifra il 3%eil 5%sui ricavi. 
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ENERGIA DA FONTE SOLARE 
PER USO TERMICO 

La Regione Toscana intende sottoscrivere un accordo di settore per 

PROMUOVERE L'UTILIZZO DI 
ENERGIA DA FONTE SOLARE PER USO TERMICO 

fdel/beroz/one n. 1172 del 18/10/99) 
con soggetti capaci di fornire, installare, mantenere tali impianti e 
con Istituti boncari Interessati a fornire assistenza finanziaria 

all'operazione complessiva. 

A tal fine, soggetti ed istituti interessati sono invitati a partecipare al 
TAVOLO DI CONCERTAZIONE che si aprirò il giorno 13 dicembre 1999 
presso la sede regionale di Via Bardazzi 19/21 Firenze 

Sala riunioni - Il piano 

Per magg/ori c/ettag// su//'accordo di seffore consu/fare /a c/e//berazfone n.l 172 
pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n.45 del 10.11.99. 

(http://www.regione.foscana.it) 

Gli interesso^) sono tenuti a comunicare la loro partecipazione 
(via fax 0554384355) al Dipartimento delle politiche territoriali 
ed ambientali - Area Energìa 
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Critica ♦ Mario Bare 
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AAA, Cercasi autore dalla «tempra robusta» 



Oltre il 
Novecento 
di Mario Barenghi 

Marcosy Marcos 
pagine 314 
lire 28.000 


FILIPPO LA PORTA 


M 


ario Barenghi è certamente uno 
dei migliori critici della sua gene¬ 
razione (ha 43 anni), capace di 
guidarci, attraverso giudizi di equilibrata 
tendenziosità, nello spaesante «blob» della 
narrativa italiana contemporanea: da ogni 
pagina del suo nuovo saggio traspare infat¬ 
ti un atteggiamento nello stesso tempo se¬ 
vero e fraterno nei confronti dei nostri 
scrittori. E vorrei anche dire subito che 
«Oltre il Novecento», raccolta di saggi e 
articoli già pubblicati (con l'aggiunta di 
qualche postilla di aggiornamento e di una 
introduzione) appare animato da una pas¬ 
sione appena mascherata dall'understate- 
ment di una prosa assai educata e raziona¬ 
le: si tratta della nostalgia di personaggi 


robusti, con una loro credibilità e comples¬ 
sità psicologica, con una loro «inflessibile 
volontà», dotati di autonomia e di voce 
propria, calati dentro vicende drammatiche 
e destini inesorabili; insomma una richie¬ 
sta, un po' frustrata, del Romanzo, spesso 
umiliato dalla nostra prevalente tradizione 
«lirico-saggistica» (anche in Consolo la 
«concentrazione lirica» ne umilia le qualità 
narrative). 

Nel panorama della critica militante Ba¬ 
renghi sa tenersi distante sia da un sociolo¬ 
gismo poco sensibile alla qualità intrinseca 
dei testi, e sia da certo stile sublime, enfati¬ 
co, che volentieri allude a Intensità segrete. 
A volte, naturalmente, dissento dalle sue 
valutazioni: ho l'impressione, ad esempio, 
che Umberto Eco non sia affatto l'erede del¬ 
l'intelligenza di Flaiano (non ne ha la ma¬ 
linconia), nutro qualche dubbio sulla quali¬ 


tà del talento incantatorio di Baricco (ben¬ 
ché, come qui si dice, esposta al rischio di 
«un simbolismo esangue e vano»). Come 
mi piacerebbe che il suo rispetto per i letto¬ 
ri comuni, per il pubblico («mentre è con¬ 
tro qualcuno che si combatte, è sempre per 
qualcuno che si scrive»), tenesse conto de¬ 
gli impietosi ritratti della nuova classe me¬ 
diafatti da Pasolini o Enzensberger. 

Eppure l'estrema onestà di approccio di 
Barenghi è pronta a fargli cambiare idea o a 
fargli rivedere un precedente giudizio: se 
Mari lo aveva annoiato con la sua «lettera¬ 
tura di secondo grado», con «Tu sanguino¬ 
sa infanzia» invece la lingua ipermanieri- 
sta sembra felicemente configgere con 
«qualcosa di intimamente sanguinoso», 
mentre la Tamaro del best-seller riceve no¬ 
tevole attenzione critica mentre nel suo ul¬ 
timo romanzo «non c'è davvero quasi nulla 


da salvare». Condivisibili o meno restano a 
mio avviso memorabili le stroncature, per 
quanto civilissime nei toni, di Lodoli («è 
ingenuo pensare che le nuvole possano an¬ 
cora valere come entità elegiache»), e del¬ 
l'ultimo Busi (che «è narratore felice solo 
quando parla delle proprie origini, dell'am¬ 
biente in cui è cresciuto»). 

Ma, attenzione: Barenghi risulta ancora 
più acuminato, ai limiti della perfidia, lì 
dove sembra all'inizio concedere molto, 
quasi tutto, all'autore preso in esame, e poi 
invece gli assesta il colpo dell'esecuzione fi¬ 
nale: si veda «L'isola delgiorno prima» di 
Eco («si barda di pagine e pagine d'enciclo¬ 
pedia, che inzuppandosi d'acqua rischiano 
di trascinarlo a fondo») o l'ultimo Tabuc- 
chi. La sua idea di letteratura, più ancora 
che dalle pagine introduttive (dove si ripro¬ 
pone un canone della nostra letteratura 


della seconda metà del secolo a partire da 
Calvino-Morante, un binomio più proble¬ 
matico di quanto appaia all'autore) emerge 
dall'insieme del libro. Barenghi è a favore 
di una narrativa più ariosa, che tenga sem¬ 
pre vivo un rapporto con la realtà («ma 
realtà non vuol dire necessariamente reali¬ 
smo»), che non affidi la caratterizzazione 
dei personaggi alle sole parole, che non elu¬ 
da gli «inferni più veri». Accennavo ad 
una nostalgia per i grandi personaggi dalla 
«tempra robusta», oggi latitanti nelle pa¬ 
trie lettere, e per molte ragioni (ne azzardo 
una: la drammaticità era data dal conflitto 
tra morale e ambiente, ma se la morale non 
c'è...). 

Da dove nasce questa passione? Da una 
zona, credo, prossima all'infanzia. E anzi: 
la limpidezza dello sguardo critico di Ba¬ 
renghi, quello stupore privo di pregiudizi 
ma non incline ad alcuna indulgenza, è, a 
pensarci bene, imparentata con un univer¬ 
so infantile che l'autore si sorprende qui a 
descrivere, con insolito calore, in una pagi¬ 
na assai partecipe sulla moda dell'horror 
nei giocattoli. 


Fumetti 


RENATO PALLAVICINI 



Viaggi inquieti 
di Vittorio 
Giardino e 
Pierfrancesco 
Prosperi 
Lizard Edizioni 
pagine 80 
lire 35.000 



Zasafir 

di Guido Buzzelii 

Hazard Edizioni 
pagine 56 
lire 30.000 



Povero 
Pinocchio 
di Aiessandro 
Bilotta e Emiliano 
Mammuccari 
Montego 
pagine 24 
lire 8.000 



Gen di Hiroshima 
di Keiji Nakazama 

Pianet Manga, 
Panini Editore 
pagine 294 
lire 25.000 


Viaggi sognati 
E disegnati 


Si può viaggiare in molti modi. E per 
molte ragioni. Si parte da un posto, si 
arriva in un altro e quasi sempre si 
torna al punto di partenza. Ma sipuò 
anche non tornare, scappare, fuggi¬ 
re, per cambiare vita,per crescere. O, 
magari,pernonvoler crescere. Di 
questi e di altri viaggi, raccontati a 
fumetti, vogliamoparlarvi. A co¬ 
minciare dai « Viaggi inquieti» rac¬ 
contati e disegnati da Vittorio Giar¬ 
dino. In un bellissimo volume a colo¬ 
ri sono raccolte e ristampate quattro 
storie che si svolgono rispettivamen- 
tea Venezia,Lucca,Arezzoenel 
Mar Tirreno. Giardino (con la colla¬ 
borazione di Pierfrancesco Prosperi) 
lega il tuttocon un robusto fio giallo 
(ci sono delitti e tradimen ti) e tesse 
una tela dai disegni raffnati in cui 
spiccano e ammaliano, come sempre 
inquest'autore, le sue creaturefem¬ 
minili di incredibile bellezza. E chiu¬ 
de il volume seguendo la sua «Rotta 
dei sogni», un omaggio a un grande 
viaggiatore come CortoMaltesee 
un 'amara metafora sul lavoro «in¬ 
grato» del far fumetti. 

Viaggia nello spazio, invece, il 
protagonista di «Zasafr» di Guido 
Buzzelii. Va alla ricerca di un mondo 
lontano dalle cattiverie e sopraffazio¬ 
ni della Terra. Finirà invece in una 
galassia che più bellicosa non si può. 
Merito della Hazard Edizioni aver 
rispolverato questa vecchia storia del 
disegnatore scomparso. Buzzelii 
non disegna, crea affreschi di straor¬ 
dinaria plasticità, conditi dalla sua 
diabolica ironia. Qui si diverte anche 
con il cinema, citando unpo' «E.T.» 
e un po' «Guerrestellari». Ma niente 
effetti speciali, soltanto un fantasti¬ 
co, nervoso bianco e nero, aguzzo co¬ 
me una punta secca e pastoso come 
un carboncino. 

Ancora un viaggio: di iniziazione 
questa volta. Quasi un rito dipas¬ 
saggio all'età adulta. Quello classico 
di Pinocchio, da burattino a bambi¬ 
no. Solo che in questo fumetto di due 
giovani e nuovi autori, Alessandro 
Bilotta ed Emiliano Mammuccari, il 
burattino,allaf ne, sceglie di restare 
burattinoperchébambinoè «meglio 
non diventarci proprio, così uno non 
la smette mai di fare burattinate». 
«Povero Pinocchio», che segna an¬ 
che l'esordio di un nuovo editore, 
Montego, rivela il talentograf coei 
deliziosi acquerelli di Mammuccari, 
un disegnatore da seguire. 

E infine il viaggiopiù dolente, 
quellonella memoria dell'olocausto 
nucleare di Hiroshima e Nagasaki. A 
farlo, anzi a rifarlo, è Keiji Nakaza¬ 
ma, autore di «Gen di Hiroshima», 
una lunghissima saga a fumetti che 
viene dal Giappone. Civogliono cir¬ 
ca trecentopagine (e siamo soltanto 
al primo volume) per arrivare a quel¬ 
la terribile esplosione. Ma inquietu¬ 
dine ed angoscia crescono di vignetta 
in vignettaedipagina in pagina. La 
novità di questo «manga» (che solo 
adesso arriva in Italia, ma è di oltre 
vent'annifa) sta neifatto che l'auto¬ 
re è uno degli scampati di Hiroshi¬ 
ma; il giorno dell'esplosione, il 6 ago¬ 
sto dell 945, Keiji aveva sette anni. 

« Gen » è un att od 'accusa con tro la 
guerra e la violenza, ma è anche il re¬ 
soconto delle drammatiche condizio¬ 
ni di vita di uomini, donneebambini 
duranteedopo il conflitto. E dellefe- 
riteprofonde, non solof siche, che la 
guerra lascia. Nonèun caso che il vo¬ 
lume sia introdotto da uno scritto di 
Art Spiegelman, Vautoredi unaltra 
grande saga a fumetti, «Maus». An¬ 
cora un dolente viaggio in unaltro 
terribile olocausto: quello dello ster¬ 
minio degli ebrei. 


In «Grandi pensatori cristiani» una rivisitazione di sette teorici di spicco nella storia della Chiesa 
Un altro capitolo della battaglia culturale di Hans Kiing per restituire il cattolicesimo alla sua universalità 


L 


a lunga battaglia culturale 
condotta da Hans Kiing, dal 
Concilio ad oggi, per la rifor¬ 
ma della teologia cattolica in senso 
ecumenico e per restituire il cristia¬ 
nesimo alla sua universalità in una 
fase in cui il dialogo interreligioso è 
diventato dominante, si conferma 
con il suo ultimo libro con il quale si 
propone di rivisitare sette pensatori 
di spicco che hanno lasciato un se¬ 
gno nel presentare il messaggio cri¬ 
stiano nella sua autenticità, al di là 
di ogni «Legge» o schema che lo le¬ 
ghi ad una particolare cultura. 

Sono Paolo di Tarso, teorico del 
dialogo interreligioso e intercultura¬ 
le; Origene, che possiamo definire il 
fondatore della teologia come scien¬ 
za dell'antichità cristiana, a cui va 
riconosciuto il merito di aver porta¬ 
to a termine il disegno paolino di 
accentuare l'universalità del cristia¬ 
nesimo; Agostino, che ha dato 
un'impronta di vasto respiro alla 
teologia dell'Occidente latino; Tom¬ 
maso d'Aquino, che ha rifondato la 
teologia come scienza prendendo a 
modello Aristotile e la sua filosofia; 
Martin Lutero che, cogliendo le 
aspirazioni dei movimenti religiosi 
riformatori del tardo Medioevo per 
un rinnovamento della Chiesa catto¬ 
lica travagliata dalla corruzione del¬ 
le indulgenze e dalle sue compro¬ 
missioni con il potere, ha sostenuto 
con successo il ritorno radicale alla 
purezza evangelica; Friedrich 
Schleiermacher che, in un confronto 
serrato con Tilluminismo come con 
le scienze naturali ed i movimenti 
letterari del Romanticismo, ha rifon¬ 
dato la teologia facendola entrare 
nella modernità; e, infine, Karl 
Barth, definito da più parti il genio 
teologico del XX secolo, a cui si rico¬ 
nosce il merito di aver reso possibi¬ 
le, da posizioni evangeliche, una 
nuova teologia ecumenica da cui 
hanno preso le mosse tutte le inizia¬ 
tive per un più ravvicinato incontro 
tra le diverse Chiese cristiane. 

Il lungo saggio dedicato da Kùng 
a Paolo di Tarso ci fa vedere come 
questo apostolo, nato ebreo ed «af¬ 
ferrato» da Gesù sulla via di Dama¬ 
sco, abbia avuto ed abbia, ancora 
oggi, grande successo perché ha 
puntato sul Gesù storico, crocifisso 
e risorto, e, quindi, sul senso del suo 
sacrificio per la salvezza deU'intera 
famiglia umana, facendo, così, del 


Da San Paolo a Karl Barth 
le radici della teologia che dialoga 


ALCESTE SANTINI 



Grandi pensatori cristianesimo non una piccola «set¬ 
cristiani ta» ebraica circoscritta geografica- 

di Hans Kùng mente, ma una «religione mondia- 
Rizzoll le» capace di parlare a tutte le cultu- 

paglne 275 re, a tutti i popoli in grado di coglie- 

lire 32.000 re «la forza liberante» di quel mes¬ 

saggio. Paolo non era un saggio illu¬ 
minato come Confucio o un mistico 
come Buddha. Era una figura profe¬ 
tica dotata di una forte spiritualità 
con la quale riuscì ad imporre la sua 
visione universale del Cristo croci¬ 
fisso e risorto per la salvezza delTu- 
manità, non solo al Concilio di Ge- 


A /V ^ 

rusalemme dove si scontrò anche 
con Pietro spingendolo ad uscire dal 
suo iniziale modo di vedere troppo 
giudaizzante il Cristo, ma a tutte le 
comunità cristiane primitive. Il fat¬ 
to, poi, che Paolo puntasse sul cari¬ 
sma e sul primato di chi era ed è al¬ 
la guida della comunità cristiana, 
spinge Kùng a riproporre un model¬ 
lo di Chiesa aperta, capace di capire, 
di perdonare e di dialogare più che 
affermare e parlare in nome di una 
«infallibilità» che non fa parte di 
una autentica tradizione cristiana. 


A conclusione della sua rivisita¬ 
zione dei pensatori della cristianità, 
Kùng indica come percorso una teo¬ 
logia libera che, come tale, non deve 
ricorrere a misure amministrative 
per imporsi e, quindi, una teologia 
critica che si senta obbligata libera¬ 
mente alTethos della verità scientifi¬ 
ca circa il suo modo di analizzare i 
problemi. Una teologia non confes- 
sionalistica, ma ecumenica che non 
ha avversari ma solo interlocutori 
per un cammino insieme con le di¬ 
verse religioni, filosofie, scienze. 


NARRATIVA 


Tutti i colori 
di Marcos 


c 


hissà cosa immaginava il 
Subcomandante Marcos 
quando ha scritto La sto¬ 
ria dei colori (minimum fax, 
traduzione di Claudio Alberta- 
ni)? Forse un mondo diverso, 
illuminato solo dalle forme dei 
colori. Il Chapas è una terra 
verde e secca allo stesso tempo, 
dove prevalgono le tinte sobrie, 
le sfumature poco delineate. 
Sembra di vederlo il «terribile» 
Subcomandante, sempre con il 
passamontagna nero, accendere 
la pipa, guardare i colori e in¬ 
ventare la loro nascita. Una sto¬ 
ria semplice, accompagnata dai 
disegni di Domi, Domitilla Do- 
minguez, artista matazeca. For¬ 
se è una leggenda: «(...) accen¬ 
do la pipa e, dopo tre boccate 
di rigore comincio a raccontarvi 
la storia così come l'ho sentita 
dal vecchio TXntonio (...)». C'è 
una guacamaya, un uccello dai 
mille colori che attraversa il cie¬ 
lo, un temporale in arrivo e un 
mondo che alTinizio gli dèi 
avevano dipinto solamente di 
nero per la notte e di bianco per 
il giorno. Antonio racconta 
mentre arrotola il tabacco della 
sigaretta, racconta degli dèi che 
si lamentavano perché il mon¬ 
do aveva solo due colori, di 
uno di questi che sbatte la testa 
contro una pietra, del sangue 
che usce, per la prima volta di 
una tinta nuova, accesa (...) il 
rosso. Poi venne il verde, sim¬ 
bolo della speranza, il marrone 
definito il «cuore della terra», 
l'azzurro che rappresenta il 
«colore del mondo». Il giallo in¬ 
vece è nato dal sorriso di un 
bambino che uno degli dèi gli 
ha rubato lasciandolo poi a 
piangere: «Per questo si dice 
che i bambini passano dal riso 
al pianto così alTimprovviso». 
Le sfumature si formarono 
mentre gli dèi riposavano: i co¬ 
lori si misero a fare baldoria, ad 
amarsi e così nacquero altre to¬ 
nalità. Poi salirono su un ramo 
della ceiba e cominciarono a 
spargere i colori: il verde si at¬ 
tacco agli alberi e sulle piante, il 
marrone cadde a terra, l'azzur¬ 
ro dipinse l'acqua e il cielo, il 
giallo invece volò a colorare il 
sole. Infine per non dimenticar¬ 
si e non perdere la loro creazio¬ 
ne, prima di andare a riposarsi 
di nuovo, catturarono una gua¬ 
camaya e gU attaccarono ad¬ 
dosso tutti i colori, allungando¬ 
le le piume. 

Antonio ricorda, Marcos rac¬ 
conta, Dodi disegna, ne viene 
fuori un libretto «luminoso», 
adatto anche per i bambini, so¬ 
prattutto per le splendide im¬ 
magini, non bisogna però scor¬ 
dare che ha scriverlo è un rivo¬ 
luzionario. Forse l'ultimo gran¬ 
de rivoluzionario del pianeta, 
quel Subcomandante Marcos 
che incappucciato sui monti di 
una regione messicana urla la 
sua libertà. Come dice TVntonio 
Garda de Leòn: «L'alto tronco 
della ceiba cattedrale, il lampo 
verde dei pappagalli, la fioritu¬ 
ra degli insetti minerali, le orme 
della tigre, quella del tapiro e 
quelle del cervo, gU dei immor¬ 
tali della creazione, i racconti 


Critica ♦ Arturo Loria 

Elogio dell'ebraicità nascosta 

T 



Il mondo 
fantastico di 
Arturo Loria 

di Ernestlna 
Pellegrino 

Diabasis 
pagine 170 
lire 25.000 


re illuminanti saggi sullo scrittore carpigia- 
no (1902-1957), lungamente vissuto a Firen¬ 
ze, dove partecipa a «Soiaria» e alle molte al¬ 
tre avventure culturali di quegli anni; sia pure 
mantenendosi sempre un po' in disparte, eterna¬ 
mente tormentato da dubbi, contraddizioni, diu¬ 
turne richieste di senso sulla propria «identità» - di 
scrittore e non solo. A detta di molti, Loria è uno 
dei punti di riferimento assoluti per comprendere 
il nostro Novecento letterario; e basti per tutti il 
giudizio di Luigi Baldacci: «Ammesso che Loria 
possa essere considerato fiorentino - scrive nel 1990 
- sarebbe certo il maggior narratore che Firenze ab¬ 
bia avuto in questo secolo». Ernestina Pellegrini 
(studiosa di cose ebraiche, di letteratura triestina, e 
autrice di alcuni testi di comparatistica) ci accom¬ 
pagna da par suo in una lunga mancia di avvicina¬ 
mento allo scrittore, tutt'altro che facile da com¬ 
prendere, da afferrare proprio per questi suoi con¬ 
tinui ondeggiamenti tra una coscienza di sé più o 
meno ferma e un disperato smarrimento. Gran par¬ 
te del materiale consultato e citato è inedito, depo¬ 
sitato presso l'Archivio Contemporaneo A. Bonsan- 
ti di Firenze. Sono lettere, stralci di un romanzo au¬ 
tobiografico, pagine di riflessioni di vario genere. 
Così, in un testo dal semplice titolo «Gli Ebrei», da¬ 
tabile intorno al 1945, Loria divide gli Ebrei in due 
gruppi: «quelli che credono bene agitare il proble¬ 


ma» e «quelli che vorrebbero il silenzio»: «due at¬ 
teggiamenti - continua Pellegrini - paradossalmen¬ 
te complementari che si agitano e lottano all'inter¬ 
no della psicologia dello scrittore, come una guerra 
fra doppi, e che ben mostrano la conflittualità di 
quella che Jankélévitch avrebbe chiamato il prototi¬ 
po della "coscienza ebraica", che non accettando di 
essere come gli altri né un altro dagli altri... accetta 
di essere un altro da sé sviluppandosi all'infinito, 
sfuggendo a se stesso. Quindi Loria sembra sottoli¬ 
neare questo mimetismo coatto (di cui si conosce 
oggi, attraverso lo "Zelig" di Woody Alien, l'estre¬ 
ma caricatura)». 

La studiosa ci dimostra, con minuziosi esempi e 
un discorso critico impeccabile - che l'ebraicità - 
nascosta o meno - diventa una cifra letteraria in 
molti autori (diventando essi le voci di un «noma¬ 
dismo spirituale»), dei quali in tal senso Arturo Lo¬ 
ria è caso emblematico. Emergono a poco a poco da 
questa disamina alcune tematiche portanti della 
scrittura loriana, riconducibili appunto, «anche», 
alla sua «ebraicità nascosta»: la sua tendenza ad 
una «autoapologia a rovescio», quella del «fatale 
perdente»; la vena sotterranea di un fantastico che 
si insinua surrettiziamente nel quotidiano, renden¬ 
do estranee, «aliene» le più familiari parvenze, im¬ 
maginario che altro non è se non una via di fuga. 

Idolina Landolfi 


Filosofia ♦ Heidegger e Gadamer 

L'Essere e il suo apparire 


I 


destini dell'Europa analizzati attraverso la spe¬ 
culazione filosofica di Martin Heidegger e la ri¬ 
flessione storico-culturale ed emerneutica del 
suo allievo più brillante Hans-George Gadamer. 
Questa duplice rilettura cutural-filosofica è conte¬ 
nuta in un libro edito da Marsilio, «L'Europa e la 
filosofia», che si avvale della introduzione di Jan 
Bednarich e della post-fazione di Manfred Riedel. 
Il filo rosso del testo è una conferenza tenuta da 
Heidegger a Roma presso il Kaiser-Wilhelm-Insti- 
tut nel 1936. E utile comprendere la cornice storica: 
la conferenza è posteriore alle dimissioni dall'inca¬ 
rico direttore dell'Università di Freiburg (1933), e si 
inquadra in un processo di distacco etico-filosofico 
dal nazionalsocialismo. Secondo Riedel, va com¬ 
preso lo stato di volontà di superamento del trau¬ 
ma, che l'adesione al nazionalsocialismo fu per 
Heidegger. Ed in questa ottica va interpretata la 
sua rilettura della filosofia di Nietzsche. 

Heidegger si pone il compito di ripensare la sto¬ 
ria dell'Essere, che non è altro che la storia dello 
spirito dell'Occidente. In questo senso ritornare ai 
greci vuol dire ripensare «l'inizio», intendere la fi¬ 
losofia come domanda sull'Essere. L'Essere inteso 
come essenza della verità. Heidegger medesimo 
sostenne: «Nell'attimo in cui si è detto cosa sia l'en¬ 
te, anche la verità dell'Essere già perviene al lin¬ 
guaggio, e così la essenza della verità stessa viene 


posta in questione». Heidegger replica in tal modo 
il nucleo essenziale della sua filosofia teoretica, la¬ 
sciare da parte le «rappresentazioni e tutti i concet¬ 
ti successivi dell'Essere e della verità». Abbandona¬ 
ta ogni concezione epistemologica di stampo posi¬ 
tivistico, bisogna per Heidegger comprendere il co- 
minciamento della filosofia greca e quindi della fi¬ 
losofia occidentale. Tornare al concetto primigenio 
della metafisica occidentale, vuol dire comprende¬ 
re l'Essere come disvelamento, come «mostrarsi». 
Ed ecco il passaggio fondamentale, riporre la do¬ 
manda principe della filosofia greca vuol dire esse¬ 
re al servizio di quel compito che si può definire 
come la salvezza dell'Occidente. Ma la contraddi¬ 
zione del pensiero heideggeriano è in questo ri¬ 
chiamarsi al pensiero greco, ed alla concezione era¬ 
clitea che ha pensato «l'intreccio dell'ente come lot¬ 
ta». Lotta fra l'essenziale e l'inessenziale, dicotomia 
dei contrari, conflitto fra tutte le cose, che metafori¬ 
camente richiama i momenti più bui della storia 
del Novecento. Ma quello sforzo, forse tardivo di 
Heidegger, è ripreso in chiave ermeneutica da Ga¬ 
damer, che fonda sulla convivenza dei popoli e dei 
linguaggi, il concetto etico-culturale d'Europa. La 
filosofia ridiventa strumento di costruzione intel¬ 
lettuale, dialogo con le altre civiltà, quanto mai at¬ 
tuale e necessaria nel mondo contemporaneo che 
tende alla globalizzazione. Salvo Fallica 
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LA Politica 


TUnità 


♦ Questa mattina l'ex segretario del Psi dovrebbe 
essere trasferito aWHopital Militare della capitale 
da dove era stato dimesso pochi giorni fa 

Craxì, nuovo ricovero 
A Tunisi tutto pronto 
per i'operazione al rene 

Consulto di medici tunisini e italiani 
Rinvio a data da destinarsi per i by-pass al cuore 



Bettino Craxi nella sua casa di Hammamet e, sotto, il figlio Bobo 


PORTA A PORTA 

Andreotti: «Commissione di saggi 
sul finanziamento ai partiti» 

■ Una commissione di indagine formata da persone «super- 
partes» («anche se sarà molto difficile trovarle») che esamini 
il sistema dei finanziamenti ai partiti e la possibilità di offrire 
all'ex leader del Psi una prospettiva di rientro in tempi brevi. 
Queste, in sintesi, le soluzioni proposte da Giulio Andreotti 
alla trasmissione «Porta a porta» di ieri sera per affrontare il 
caso Craxi. «Su un piano istituzionale avere un organismo 
parlamentare che faccia le bucce alla magistratura sarebbe 
un fatto rivoluzionario - ha spiegato Andreotti - personal¬ 
mente sarei più favorevole ad una commissione di indagine 
che delimiti con esattezza cosa è stato il sistema del finan¬ 
ziamento ai partiti e cosa, invece, le appropriazioni a titolo 
personale». Andreotti, però, non ha nascosto le sue perples¬ 
sità sul fatto di trovare realmente persone «superpartes»; 
«Chi è davvero al di sopra delle parti? Farei davvero fatica a 
trovare persone del genere. Per Gladio, per esempio, pro¬ 
posi di ricorrere agli ex presidenti della Consulta. Ma non ci 
riuscii...». Dopo aver spiegato che difficilmente Craxi («per 
quanto gli auguro una lunga vita ed una operazione felice») 
riuscirebbe a vedere la conclusione dei lavori della commis¬ 
sione, Andreotti ha detto che sarebbe meglio «offrirgli ora, 
dopo l'operazione, una prospettiva di rientro. Sarebbe utile 
da un punto di vista psicologico...». La proposta di Andreot¬ 
ti ha comunque suscitato un vivace confronto con il presi¬ 
dente dei senatori ds Gavino Angius, che ha sottolineato il 
rischio di «mettere sotto accusa i magistrati». 


L'INTERVISTA 


n figlio Bobo: «Ora si gioca la partita più complicata 
Un intervento così delicato comporta sempre rischi» 


DALL’INVIATA 


TUNISI Ora lo attende l'appunta¬ 
mento piti difficile. Nella sala ope¬ 
ratoria dell'Hopital Militaire di Tu¬ 
nisi è tutto pronto. Il ricovero di 
Bettino Craxi, come annuncia suo 
figlio Bobo, arrivando all'aeroporto 
di Tunisi, è imminente. Con tutta 
probabilità avverrà questa mattina. 
Non si conosce, invece, ancora la 
data esatta dell'intervento. Forse - 
ha detto ieri sera il figlio Bobo - si 
arriverà alla prossima settimana. 
Perché« è necessario tenere ancora 
sotto controllo la situazione del 
cuore del paziente». 

Al capezzale dell'ex premier ieri 
una decina di medici italiani e tu¬ 
nisini hanno effettuato l'ultimo 
consulto. È deciso: Bettino Craxi 
sarà operato al rene sinistro. L'in¬ 
tervento è urgente e non si può più 
attendere che si faccia un'operazio¬ 
ne preliminare al cuore per raffor¬ 
zare le coronarie mal messe con 
uno 0 due by-pass, in modo tale 
che il paziente ben sopporti l'ane¬ 
stesia generale. La diabetologa del¬ 
l'ospedale S. Raffaele di Milano, Or¬ 
nella Melogli, che ha in cura Craxi 
da anni, giunta qui a Tunisi, insie¬ 
me agli altri colleghi italiani, in un 
comunicato annuncia che le condi¬ 
zioni cardiocircolatorie del pazien¬ 
te sono migliorate, così da rendere 
possibile l'intervento al rene. Per 
quanto riguarda il cuore, la dotto¬ 
ressa però non esclude che «un 
eventuale intervento di rivascola¬ 
rizzazione miocardica possa essere 
«inserito in un altro programma». I 
medici italiani e tunisini hanno 
quindi sciolto il drammatico di¬ 
lemma se operare prima al cuore e 
poi al rene o viceversa. Si interverrà 
dunque per ora soltanto sul rene si¬ 
nistro, perché non si può più atten¬ 
dere: solo operando a cielo aperto 


sarà possibile stabilire con precisio¬ 
ne natura ed entità della malattia 
che affligge Bettino Craxi a questo 
organo. E però è chiaro che l'opera¬ 
zione si presenta lo stesso ad alto ri¬ 
schio. Un ruolo di primo piano nel¬ 
l'équipe medica tunisina e italiana 
che opererà Craxi lo avrà il chirur¬ 
go urologo del S. Raffaele, Patrizio 
Rigatti, considerato una sorta di 
mago della velocità in sala operato¬ 
ria. Il problema infatti è che i tempi 
dell'anestesia generale siano quelli 
più stretti possibile, in modo tale 
da non mettere in sofferenza il cuo¬ 
re. Una volta effettuata l'operazio¬ 
ne sembra che ci vorranno settan- 
tadue ore per sciogliere la prognosi. 
E, comunque, il decorso post-ope¬ 
ratorio dovrebbe essere abbastanza 
lungo. Oltre ad Ornella Elogli e Pa¬ 
trizio Rigatti, gli altri sanitari italia¬ 
ni che saranno nella sala operatoria 
accanto ai medici militari tunisini 
saranno il prof. Gabriele Cornag- 
gia, anestesista, il cui ruolo sarà 
fondamentale, il cardiologo, prof. 
Alfieri e l'internista Guido Pozza. 

Dunque, ora, come dice Bobo 
Craxi «si gioca la partita più com¬ 
plicata». Ai cronisti che gli chiedo¬ 
no se suo padre sia affetto da un tu¬ 
more al rene sinistro il figlio dell'ex 
premier socialista replica secco: «Io 
non sono un medico. Ci sarà un 
comunicato dei sanitari». Bettino 
Craxi ha trascorso fino a ieri sera 
nella casa di Hammamet la vigilia 
del nuovo ricovero, per l'appunta¬ 
mento più difficile nella sala opera¬ 
toria dell'Hopital Militaire Princi¬ 
pal. Pochissime e brevissime le tele¬ 
fonate delle persone a lui più vici¬ 
ne. 

Sono ore difficili che hanno riu¬ 
nito ad Hammamet tutta la fami¬ 
glia Craxi. Questa mattina il viag¬ 
gio a Tunisi. 

P. Sac. 


DALLI NVIATA _ 

PAOLA SACCHI 

TUNISI «Abbiamo fatto la cosa giu¬ 
sta. La scelta di mio padre, Bettino 
Craxi, di rifiutare un generico perdo¬ 
no è di grande coraggio politico». 
Vittorio, detto Bobo, figlio dell'ex 
presidente del Connsiglio e leader 
socialista spiega le ragioni che han¬ 
no indotto suo padre a restare in Tu¬ 
nisia e qui affrontare, all'Hopital Mi¬ 
litaire, un delicatissimo intervento 
chirurgico. «Ora si gioca la partita 
più complicata, quella per la vita di 
mio padre», dice Bobo. Ama farsi 
chiamare così, in ricordo di «un pit¬ 
tore morto, amico di famiglia: Bobo 
Piccoli». Il nome Vittorio, invece, gli 
deriva da suo nonno, viceprefetto 
nella Milano del Cln. In questi cin¬ 
que anni di spola tra l'Italia e la Tu¬ 
nisia di aerei ne ha presi a centinaia. 
Ma il volo che alle dodici e trenta lo 
fa atterrare all'aeroporto di Tunisi- 
Cartagine è certamente quello più 
difficile. 

Signor Craxi, la decisione di far 

operare suo padre qui in Tunisia è 

giunta dopo un lungo travaglio. 

Cosa è accaduto in questi giorni? 

«Venti giorni fa si è aperto un proble¬ 
ma serio sullo stato di salute di mio pa¬ 
dre, che, come è noto, soffre di una for¬ 
ma cronica di diabete. Dalle analisi 
mediche è emerso un quadro clinico 
più complicato del previsto che richie¬ 
deva un intervento di alta specialità. 
Questa è la ragione per cui c'è stato bi¬ 
sogno di duplici consultazioni sanita¬ 


rie in Tunisia e in Italia, che hanno reso 
più lente le decisioni successivamente 
assunte». 

Come giudica il dibattito aperto- 
siinltdiasulcasoCraxi? 

«Sullo sfondo di una questione di ordi¬ 
ne sanitario vi è la pressione determi¬ 
nata dalla vicenda giudiziaria con il 
suo inevitabile intreccio politico. Ma 
io ho avuto come l'impressione che 

U 

Coraggiosa 
la scelta 
di mio padre 
di rifiutare 
un generico 
perdono 

più che per la salute e la vita di Bettino 
Craxi vi sia stata una grande trepida¬ 
zione per le conseguenze che il caso 
comporta sulla vicenda storico-politi¬ 
ca italiana». 

Suopadrestarischiandolavita? 

«È evidente che un'operazione delica¬ 
ta comporta sempre dei rischi». 

Come si è arrivati a questa deci- 
sioue di farlo operare qui iu Tuui- 
sia? 

«Intanto, abbiamo seguito l'imperati¬ 
vo di fare conmunque la cosa giusta. E 
in questo caso significava innanzitut¬ 


to evitare degli stress aggiuntivi. Ab¬ 
biamo tuttavia battuto in modo preli¬ 
minare strade differenti. La questione- 
Italia si è chiusa ancor prima che si po¬ 
tesse incominciare ad analizzare. Per 
quanto riguarda altri paesi va detto che 
dal punto di vista giudiziario è assai 
probabile che molti si comporterebbe¬ 
ro esattamente come si sta comportan¬ 
do la Tunisia che è un Stato sovrano e 
cioè applicando il diritto 
internazionale». 
DalTItalia è veuuta 
la proposta di offri¬ 
re salvacoudotti 
medici. Perché souo 
stati rifiutati? 
«Perché la vicenda che 
riguarda mio padre è una 
vicenda politica e non 
possono esserci vie diffe¬ 
renti da quelle della poli¬ 
tica. Anche se chi è stato 
spinto da uno spirito al¬ 
to di umanità - e non so¬ 
no pochi - non può che 
essere ringraziato, a prescindere dalla 
sua posizione. Chi, invece, si è mosso 
stmmentalmente per eludere la que¬ 
stione principale credo che debba av¬ 
vertire per tempo che la verità storica 
su un lungo periodo della democrazia 
italiana dovrà essere fatta con equili¬ 
brio e anche serenità. Quella di evitare 
un generico perdono la considero una 
scelta di grande coraggio politico da 
parte di Bettino Craxi». 

L'Uuità, sulla sua prima pagiua 
ha rivolto auche uu appello alla 
vostra famiglia a mettere al pri¬ 


mo posto l'aspetto sauitario, vi¬ 
ste le gravi coudizioui di suo pa¬ 
dre, poueudo quiudi lu secoudo 
piauo l'aspetto politico. 

«Ho avuto orecchie attente alTinvito 
dell'Unità. Ma noi ci siamo mossi nello 
spirito di voler fare quella che conside¬ 
riamo una cosa giusta dal punto di vi¬ 
sta sanitario prima di tutto e poi dal 
punto di vista politico» ». 

Come sta vivendo questo dram¬ 
ma che si svolge sotto gli occhi 
dell'opmiouepubblica? 

«Ho cercato di vivere nel modo più so¬ 
brio possibile una storia che è un in¬ 
treccio di sentimenti, intrighi e passio¬ 
ni civili che sono presenti nella società 
italiana. Ho cercato di non farmi tra¬ 
volgere dagli eventi, difendendo della 
figura politica di mio padre la sua au¬ 
tentica passione politica che mi rifiuto 
a maggior ragione oggi di collegare ad 
una storia di tipo criminale. Ho natu¬ 
ralmente riconosciuto nell'azione dei 
socialisti dello scorso decennio le 
straordinarie possibilità ma anche i 
numerosi limiti. E tuttavia quella sto¬ 
ria nel secolo dovrà essere scritta con 
più equilibrio anche dalla sinistra». 

Come sta vivendo suo padre que¬ 
ste ore difficili? 

«Devo dire che mio padre è spavento¬ 
samente morigerato nel senso che non 
ha praticamente bisogno di nulla, al 
massimo in questi giorni mi chiede di 
dargli una penna ed un foglio. Lui è 
abituato a scrivere con la penna bic». 
La biro: un'abitudine presa da Pietro 
Nenni. 


SEGUE DALLA PRIMA 


VICINI AGU USA 
MA DA EUROPEI 

C'è più America nell'Europa di 
oggi di quanta ve ne sia stata ne¬ 
gli anni passati, ma c'è oggi an¬ 
che tanta più voglia di costruire 
un asse più integrato con l'Euro¬ 
pa nei nuovi leaders della super- 
potenza americana. 

La novità non è piccola. La de¬ 
stra europea e quella americana 
non hanno messo insieme nulla 
di simile. Negli anni trascorsi 
questo dipendeva anche dal fatto 
che la divisione in blocchi del 
mondo spingeva anche i demo¬ 
cratici americani a stringere rap¬ 
porti con i partner europei indi- 
pendentemete dal profilo politi¬ 
co dei governi e dei partiti al go¬ 
verno. Oggi sia il Partito popola¬ 
re europeo sia i repubblicani 
americani sono alla ricerca di 
identità e devono decidersi a fare 
questo passo verso una maggiore 
corresponsabilità dei conservato- 
ri di tutto il mondo analogo a 
quello fatto dai progressisti. La 
scelta dei tempi in politica è deci¬ 
siva e i riformisti sono arrivati 
prima dei conservatori, aggravati 
questi ultimi dalla presenza di 
forti componenti americane e eu¬ 
ropee di ultradestra. 

Tuttavia questo processo è ap¬ 
pena agli inizi, descrive un nuo¬ 
vo suggestivo scenario di collabo- 
razione fra i riformisti al di qua e 
al di là dell'Atlantico ma non 
può sfuggire a un confronto ser¬ 
rato sui contenuti. A Firenze si è 
visto che sul terreno dei principi 
generali - tutela dei più poveri, 
nuovo rapporto con i mondi de¬ 
gli esclusi del pianeta - il linguag¬ 
gio si avvicina così come è quasi 
simile la valorizzazione delle 
nuove mete della rivoluzione te¬ 
lematica, ma restano in piedi dif¬ 
ferenze profonde nel modo di in¬ 
tendere l'integrazione sociale o, 
se preferite, il sistema di un nuo¬ 
vo Welfare. Qui i governanti eu¬ 
ropei farebbero bene a riflettere 
nel confronto fra il modello ame¬ 
ricano e quello europeo. Non c'è 
un modello unico, ci sono nella 
storia di questo nostro continen¬ 
te esperienze più avanzate, anche 
sul piano dell'organizzazione del¬ 
le masse e della stessa partecipa¬ 
zione politica, che soffrirebbero 
sollecitate da una spinta accelera¬ 
ta verso Tamericanizzazione. Si è 
tornati a discutere alla pari noi 
europei e gli americani di sini¬ 
stra. È bene che il tema della pa¬ 
rità sia sempre tenuto in primo 
piano. Serve alla nuova America, 
ma serve anche alla nuova-vec¬ 
chia Europa. 

GIUSEPPE CALDAROLA 


Mani pulite, ottavo proscioglimento per Renato Pollini 

L'ex amministratore di Botteghe Oscure nel '93 era stato arrestato su richiesta di Tiziana Parenti 


GIANNI CIPRIANI 

ROMA Ancora un proscioglimento, l'ot¬ 
tavo su otto procedimenti, per Renato 
Pollini, l'ex segretario amministrativo del 
Pci-Pds coinvolto nelle indagini su Tan¬ 
gentopoli nel 1993, ad opera del «pool» di 
Milano. Un proscioglimento che, al di là 
delle polemiche politiche dell'ultima ora, 
sembra una risposta a tutti coloro che, 
mentre da un lato invocano il «giusto pro¬ 
cesso» e i pronunciamenti della magistra¬ 
tura giudicante, dall'altro hanno sempre 
lamentato una presunta «intoccabilità» 
del Partito comunista italiano nelle in¬ 
chieste di «mani pulite». 

Ma cosa è accaduto ieri? Si è concluso 


con un nulla di fatto uno dei filoni d'in¬ 
chiesta avviati dalla procura di Roma sulla 
base delle dichiarazioni di Giuliano Pe- 
ruzzi, l'ex amministratore della finanzia¬ 
ria «Saf Factor», che nel '93 raccontò ai 
magistrati la sua verità sugli intrecci tra 
cooperative rosse, fondi neri, tangenti ed 
appalti. 

I giudici della sesta sezione penale del 
tribunale di Roma hanno infatti assolto 
«per non aver commesso il fatto» l'ex se¬ 
gretario amministrativo del Pei, Renato 
Pollini, dall'accusa di aver falsificato il bi¬ 
lancio della «Soficom spa», della quale era 
amministratore, «esponendo nella docu¬ 
mentazione dati non corrispondenti al 
reale stato economico della società». In 
relazione ad altri episodi, è stato poi di¬ 


chiarato il «non doversi procedere», per 
prescrizione del reato, nei confronti di 
Primo Greganti, dello stesso Pollini e di al¬ 
tri dodici imputati, accusati, a seconda 
delle singole posizioni, di cormzione, 
evasione fiscale e false comunicazioni so¬ 
ciali. 

Greganti e Pollini, rispettivamente di¬ 
fesi dagli avvocati Bmno Andreozzi ed 
Emilio Ricci, erano finiti insieme sul ban¬ 
co degli imputati con l'accusa di aver pro¬ 
messo e poi versato alTallora sottosegreta¬ 
rio al ministero della Difesa Mauro Bubbi- 
co (in seguito deceduto) una sessantina di 
milioni di lire affinché fosse agevolata ed 
accelerata la pratica di conferimento del 
Nulla osta di sicurezza (Nos) alla Coopset- 
te. Il documento era necessario per con¬ 


sentire di partecipare alle gare di appalto 
indette dallo stesso ministero della Difesa 
edallaNato. 

Tutte accuse finite nel nulla. Renato 
Pollini non ha nascosto la sua soddisfa¬ 
zione, ma anche la sua amarezza: «Si è 
concluso l'ennesimo procedimento a 
mio carico: ancora una volta il tribunale 
ha pronunciato una sentenza pienamen¬ 
te assolutoria dal delitto di cormzione. La 
vicenda giudiziaria ebbe inizio TU mag¬ 
gio 1993 con il mio arresto da parte del gip 
Ghitti su richiesta del pm Tiziana Parenti. 
Da quel momento, vari procedimenti in¬ 
stauratisi a mio carico si sono tutti definiti 
con sentenza di proscioglimento. Rim¬ 
piango soltanto che siano accorsi più di 
sei anni per restituire alla mia storia politi- 


caepersonalela verità». 

Più duro il commento dell'avvocato 
Emilio Ricci: «Rispetto agli anni bui nei 
quali Pollini, solo perché era segretario 
amministrativo del Pei venne arrestato 
dal "pool" di Milano con la convinzione 
che egli avrebbe potuto raccontare fatti di 
cormzione e di finanziamento illecito 
sotto la pressione del carcere, oggi vedia¬ 
mo finalmente la luce, perché su otto pro¬ 
cessi, abbiamo avuto otto assoluzioni con 
ampia formula. La cosa più importante è 
che è stata restituita a Renato Pollini la sua 
dignità di uomo e di politico. Rimane an¬ 
cora Tamaro per i mesi di carcere che egli 
ha dovuto scontare per fatti che la giusti¬ 
zia ha ritenuto non abbia mai commes¬ 
so». 



ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare / vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
jax 06/69922588 
numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 


COMUNE DI RIMIMI 

tei. 0541/704111 - fax 0541/704411 

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA 

Questo Ente intende appaltare i lavori riguardanti la manutenzione straordinaria del 
complesso storico L. B. Alberti con destinazione a locali per l’Università per un importo 
a base d’asta di L. 2.574.092.896 (Euro 1.329.408,04) mediante pubblico incanto 
con il criterio del prezzo piìj basso determinato mediante offerta a prezzi unitari ai sensi 
dell’art. 21 co. I lett. c) L. 109/94 come sostituito dalla L. 415/98, con possibilità di 
presentare offerte solo in ribasso. 

Categoria ANC richiesta: “Gl” per un importo adeguato per potere partecipare. 

Non sono previste opere scorporabili. 

Gli atti di gara devono essere obbligatoriamente richiesti, anche tramite fax, al COMUNE 
DI RIMINI - Servizio Progettazione ed Esecuzione Lavori Pubblici - Via Rosaspina n. 21 - 
47900 RIMINI (Tel. 0541/704816 - Fax 0541/704810). Le offerte dovranno pervenire 
entro e non oltre le ore 13 del giorno 20.12.1999 esclusivamente attraverso plico 
postale raccomandato, sigillato con ceralacca ed indirizzato a: COMUNE DI RIMINI - SET¬ 
TORE AFFARI GENERALI - Servizio Contratti - Piazza Cavour n. 27 - 47900 RIMINI (RN). 

Il bando integrale è pubblicato in Internet al sito: www.rimini.comune.it/gare 

Rimini, 18/11/99 _ IL DiRIGENTE SERViZiO Dott. Ing. Massimo Totti 


Lunedì 


Libri, giornali, tv, cd. 

In edicola con 1’XJll.lLSL 

INTERNET E DINTORNI 
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Martedì 23 novembre 1999 


+ 

Lavoro.it 


l’Unità 


COSA 


SUCCEDERÀ 


OGGI 


Roma: il Cnel presenta un docu¬ 
mento sul bilancio dello Stato 2000 
(v.le David Lubin 2, ore 12). 

Roma: Andersen Consulting e Svi¬ 
luppo Italia presentano un nuovo 
centro per lo sviluppo delle risorse 
umane. Intervengono Bianchi e 
Morese (auditorium Iri, Via Vittorio 
Veneto 89, orell). 

Varie città: anticipazione dell'indice 
dei prezzi al consumo delle città 
campione. 

DOMANI 


Roma: assemblea deirUnione Indu¬ 
striali di Roma con Rutelli, Fassino, 
Fossa(ore 10, Palazzo Colonna, 
P.zza SS.Apostoli 66). 

Roma: Fossa presenta il documento 
della Confindustria sul rilancio della 
competitività in Italia (ore 15 presso 
la sala Giunta della Confindustria, 
viale deH'Astronomia 30). 

Roma: l'Istat diffonde i dati sugli in¬ 
dicatori del lavoro nelle grandi im¬ 
prese relativi al mese di agosto. 

GIOVEDÌ 25 


Roma: l'Istat diffonde i dati sulle re¬ 
tribuzioni contrattuali di ottobre. 
Roma: presentazione del rapporto 
IsfoI '99 su «Formazione e occupa¬ 
zione in Italia e in Europa». Inter¬ 
vengono il ministro del Lavoro, Ce¬ 
sare Salvi, il presidente IsfoI, Mi¬ 
chele Colasanto (ore 16, presso S. 
Giovanni in Ayno, via Monserrato 
126). 

Roma: incontro, organizzato dalla 
Fondazione Idi, sul tema «Dirigenti 
e piccole e medie imprese: flessibi¬ 
lità, patto per lo sviluppo». Parteci¬ 
pano, tra gli altri, Francesco Petrin- 
ga, presidente della Fondazione Idi, 
Luciano Bolzoni, presidente della 
Confapi e Giulio Longhi, presidente 
della Fndai (ore 9.30, presso la Resi¬ 
denza di Ripetta, via di Ripetta 231). 
Roma: indagine Isae presso i con¬ 
sumatori. 

Arezzo: convegno Cnel-Anci-Union- 
camere su sussidarietà autonomie 
locali, terzo settore verso un welfa- 
re community, con Turco, Longbi 
(ore 9 presso Centro Affari, prose¬ 
gue anche il 26). 

Verona: convegno su «Educazione 
globale» con Berlinguer, Salvi, Te¬ 
sta, Marcegaglia, Billè (fino al 27 
novembre). 

VENERDÌ 26 


Roma: l'Istat diffonde i dati sui prez¬ 
zi al consumo (stima provvisoria) ri¬ 
feriti al mese di novembre. 

Roma: assemblea Obiettivo Lavoro, 
con Treu (ore 10, Palazzetto Cavour, 
via Cavour 50/a). 

DOMENICA 28 


Bruxelles: Congresso Cec, Confe¬ 
derazione Europea dei Quadri, par¬ 
tecipa Unionquadri, previsto inter¬ 
vento Prodi (continua il 29). 



B I C 


Un corso 
per gestori 
e-commerce 

Il Bìc Veneto 
organizza un 
corso gratui¬ 
to per«gesto- 
redie-com- 
mercenrivol- 
toa14diplo- 
mati disoccu¬ 
pati. 

Domande a: 
Bic Veneto, 
piazza Modin 
12/13,35129 
Padova, 
tei. 

049.89.35.213. 

Siteweb: 

www.bicve- 

neto.it. 

Posta elettro¬ 
nica: bicve- 
net@tin.it. 
Scadenza: 30 
nevembre 
1999. 


Lazio: al lavoro sei mesi dopo un corso 


Soddisfatti, arricchiti culturalmente e soprattutto impegnati nel lavoro a meno di sei 
mesi dalla conclusione del corso professionale. È quanto emerge da un'indagine svol¬ 
ta dallassessorato regionale scuola tra 5.375 persone che hanno seguito corsi profes¬ 
sionali annuali 0 corsi finanziati dal Fondo Sociale Europeo tra ir94e il '99. Al termine 
del corso, ha trovato lavoro oltre il 39%dei giovani. Oltre 20mila gli occupati in totale. 



Gennaio-giugno, 75mila interinali in più 


Oltre 75.000 lavoratori, nel periodo gennaio-giugno '99, hanno trovato lavoro cosiddeto 
«temporaneo» in Italia, peruntotaledicirca 13milionidi ore lavorate, corrispondenti a 
unmonte-retrihuzioni di207miliardi. Di questi 75.000circa 13.000 sono stati poi assunti 
daliestesse imprese presso cui erano stati utilizzati temporaneamente. Questi gli ulti¬ 
mati datio diffusi mei giorni scorsi da Adecco, uno dei leademondiali del settore. 


La denuncia 


La Cgil regionale punta Vindiee su edilizia, 
agricoltura, tessile e commercio 
Amaretti: «Utile un complesso di interventi» 


Allarme lavoro nero 
in Sicilia: fuori legge 
sino al 65% delle imprese 


ROSANNA CAPRILLI 


I L LAVORO NERO IN SICILIA 


Industria e servizi privati _ 

• Lavoratori non regolari 40% 

• Occupati: dal 1993 al 1997 

sono diminuiti di 96.000 unità 

Turismo 


I Percentuale di sommersione 
'Alberghi e pubblici servizi 
I Servizi di collaborazione 


70% 

65,1% 

67% 


Agricoltura 


• 1995 registrate 15 milioni di 

giornate di lavoro 

• 1996 e 1997 registrate 12 milioni 

di giornate di lavoro 

• 20.000 contratti di riemersione siglati; 

• Comparse sigle sindacali, che hanno 
sottoscritto accordi che prevedono 
la paga di 20.000 al giorno. 

• Presentate 25.000 domande di condono 
che parte di aziende agricole. 


Edilizia 


Schema 


• Sgravi fiscali del 41% 

- in Italia 120.000 domande 

- in Sicilia 1.800 domande 

Il lavoro nero è più competitivo 
degli incentivi 

Lavoratori iscritti INPS 


Nel 1995 
Nel 1996 
Nel 1997 


51.385 
47.487 
46.000 circa 




• Aumenta il lavoro (dati appalti e dati 
contabilità dello Stato) 

• Diminuisce l'occupazione 

• Cresce il lavoro nero: dal 45% al 47% 
tra Casse edili e INPS 


Lavoratori iscritti Casse edili 

• Nel 1995 56.721 

• Nel 1996 60.083 

• Nel 1997 50.602 circa 

Appalti affidati: dal 95 al 97 aumentati del 54% 


• Aumentano le irregolarità nei sub-affida¬ 
menti (sub-appalti, noli e forniture) 

• Crescita dei lavori di dimensioni ridotte 
(difficoltà delle organizzazioni sindacali 
a essere presenti) 

• Aumento di incidenza dell'edilizia 
privata ( vera zona franca) 

• Concorrenza esasperata tra imprese 

e ribassi anomali, alti tassi di disoccupa¬ 
zione e conseguenti vergognosi ricatti 




I n Sicilia il lavoro nero è in continua cresci¬ 
ta. In alcuni settori la percentuale tocca ad¬ 
dirittura il 65%. A lanciare Tallarme è la 
Cgil regionale, che la settimana scorsa, in un di¬ 
battito a Palermo, oltre a fornire i dati del lavo¬ 
ro sommerso nell’isola, ha cercato di dare ri¬ 
sposte ai principali quesiti legati al fenomeno. 
Cosa causa in termini di diritti negati e nelle di¬ 
namiche del mercato del lavoro? Sono suffi¬ 
cienti gli strumenti, i deterrenti e gli incentivi 
per contrastare il sommerso? Come vanno i 
contratti di riallineamento? 

LA FOTOGRAFIA DEL FENOMENO 

Ed ecco il quadro di un fenomeno che non mo¬ 
stra alcun alcun segnale di inversione di ten¬ 
denza, ma al contrario pare affermarsi come la 
forma più diffusa per i lavoratori siciliani. A da¬ 
re man forte sono le grandi firme del tessile e 
dell’abbigliamento che utilizzano manodopera 
isolana senza rispettare i contratti di lavoro, 
contribuendo quindi alla crescita del sommer¬ 
so. 

Oltre al tessile, sono l’agricoltura, l’edilizia, 
il terziario (commercio, turismo e servizi) i set¬ 
tori messi a fuoco dal sindacato che stima per¬ 


centuali di lavoro irregolare che variano dal 45 
per cento nel settore dell’edilizia al 65 per cento 
nel terziario. 

Per l’edilizia, il fenomeno emerge delle de¬ 
trazioni Irpefper la ristrutturazione delle case: 
« 120 mila domande in Italia - dice Carmelo Di¬ 
liberto della segreteria regionale Cgil - solo 
1.800 in Sicilia. Il che equivale a dire che nell’e- 


CONTRATTI 


dilizia privata il nero viene considerato più 
competitivo degli incentivi». Non va meglio 
negli appalti pubblici: alla crescita dei bandi si 
è infatti accompagnata una diminuzione degli 
edili iscritti all’Inps e alle casse edili, scesi nel 
primo caso da 51 mila a 47 mila nel triennio ‘95- 
’97 e nel secondo da 56 milaa 50 mila. «Siamo di 
fronte a un totale disimpegno delle stazioni ap¬ 


paltanti - dice Diliberto - quindi della pubblica 
amministrazione». 

Nel comparto agricolo invece le giornate di 
lavoro in nero stimate sono 16 milioni e mezzo, 
il 60 per cento di quelle effettivamente svolte. 
Nel turismo e nei servizi si arriva anche al 65 
percento. 

DENUNCE E PROPOSTE 

E dalla denuncia alle proposte. La Cgil punta 
sui contratti di emersione come uno degli stru¬ 
menti per far venire alla luce il lavoro irregola¬ 
re. «Chiediamo poi agli imprenditori - sostiene 
Diliberto - di firmare presso le prefetture pro¬ 
tocolli di legalità dai quali fare discendere vere 
e proprie task force con il coinvolgimento degli 
organi ispettivi: carabinieri, guardia di finan¬ 
za, ispettorati del lavoro, Inps». 

«Lanceremo anche una campagna di infor¬ 
mazione tra i lavoratori- aggiunge Diliberto - 
affinché conoscano bene i propri diritti con¬ 
trattuali». Incentivi, controlli, informazione: 
questi dunque i tre elementi che il sindacato 
considera fondamentali per contrastare un fe¬ 
nomeno che «oltre a ledere i diritti dei lavorato¬ 
ri danneggia anche le imprese in regola». 

Fabio Mussi, spiega Aldo Amoretti, segreta¬ 
rio generale regionale, ha affrontato la questio¬ 
ne lavoro nero e sommerso. Mussi domanda 
perchè, nonostante i tentativi di questi anni, i 
risultati siano scarsi. 

«La verità è che non ci si è neanche provato. 
Dove si sono fatti dei tentativi isolati si sono ot¬ 
tenuti risultati interessanti e perfino clamoro¬ 
si, ma si tratta di casi isolatissimi», afferma 
Amoretti. Perchè - continua - il lavoro nero in 
certe categorie e in determinate zone, viene 
considerato meglio che niente. Quindi la scelta 
prevalente è lasciar correre. «La mia opinione, 
invece, è che la cosa va affrontata con un com¬ 
plesso di interventi». 

IL NODO INFORMAZIONE 

Fondamentale, secondo la Cgil siciliana è una 
corretta informazione ai lavoratori dei propri 
diritti da rivendicare ai datori di lavoro. Uno 
dei problemi maggiori in certe aree, denuncia 
Amoretti, è infatti l’ignoranza, sicuramente dei 
lavoratori, ma anche delle imprese che non ri¬ 
cevono dalle loro associazioni aiuti, consigli e 
informazioni, per esempio, sui benefici econo¬ 
mici degli sgravi contributivi. 

Dall’altro lato, è necessaria una pressione da 
parte dello Stato attraverso puntuali controlli, 
sia degli ispettorati del lavoro sia delle forze 
dell’ordine. E guardando alle imprese, soprat¬ 
tutto quelle manifatturiere, è necessario offrire 
la via d’uscita della gradualità contrattata. «Do¬ 
ve è stato possibile sperimentare gli accordi di 
gradualità, i risultati ci sono stati», commenta 
Agostino Megale, segretario nazionale della 
FilteaCgil. 

IL NODO DEGLI APPALTI 

Per quanto riguarda invece le gare d’appalto, 
spiega sempre Aldo Amoretti, bisogna guarda¬ 
re non solo alle ditte appaltatrici, ma anche al 
committente, che deve assumersi le proprie re¬ 
sponsabilità. Chiunque goda di benefici dello 
Stato, così come le pubbliche amministrazioni, 
ha l’obbligo di accertarsi che le imprese appal¬ 
tate applichino le regole contrattuali». 

«O si lavora tutti su questi tasti chiamando i 
lavoratori ad organizzarsi e ad alzare la testa - 
conclude Aldo Amoretti - oppure il fenomeno 
rischia di allargarsi e mettere in discussione, 
infettandola, quella parte dell’economia e della 
società che è sana e rispettosa delle regole». 


Chimici, piattaforma pronta per il varo 

Parte il primo dicembre la trattativa per il secondo biennio salariale dei lavoratori chimici efarma- 
ceutici. 

La scadenza è quella del 31 dicembre prossimo, ma gli appuntamenti per il rinnovo dell'intesa sono 
giàfissati. Per il 30 nevembre le segreterie della Filcea, Nerica e Uilcid banne infatti convocato gli 
esecutivi unitari cbe varerannoformalemente la piattaforma, ed il prime dicembre, giorne ufficiale 
deM'apertura del negeziato, la presenteranno alla Federcbimica. Per i 260 mila lavoratori interessati 
nen si prevedane lunghe attese e la busta-paga di gennaio potrebbe già registrare gli aumenti: «la 
trattativa si pntrebbe chiudere entro la scadenza naturale - è la previsiene del segretarie generale 
della Filcea-CgiI, Franco Chiriaco - tenuto conto della cauta disponibilità espressa dalla contrepar- 
te». 
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Su 
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storia 

Manuali bocciati 

DALL'OBBLIGO ALL'BNIVERSITÀ. 3|j| NOVOCOntO 
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Nuovi diritti e doveri 
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Lunedì 29 novembre 1999 


Radiofonie ♦ «Golem» 

Quel grido che ci ha svegliato 



C i sono cose di cui la tv e i gior¬ 
nali parlano e ci fanno vedere 
in maniera diffusa. Fenomeni 
di cui siamo dunque a conoscenza e 
che smuovono, quando è il caso, la 
nostra coscienza civile e quella più in¬ 
tima e nascosta. Fatti che vediamo da 
lontano e che ci appassionano e/o im¬ 
pressionano comunque. Ma a volte 
basta osservare questi stessi fatti - of¬ 
ferti a noi in maniera differente - per¬ 
ché ci colpiscano in maniera violenta 
costringendoci a misurarci con essi in 
maniera più forte e procurandoci rea¬ 
zioni impreviste. Una esperienza del 
genere è capitata a me e a molti altri 
radioascoltatori nel corso della setti¬ 
mana appena trascorsa: il «fatto» - se 
così si può chiamare - è la pratica bar¬ 
bara dell'infibulazione praticata sulle 


bambine di molti paesi arabi (ma an¬ 
che a quelle che vivono in Europa, do¬ 
ve è proibita), il vettore è stato «Go¬ 
lem», la rubrica del Grl curata e con¬ 
dotta da Gianluca Nicoletti dal marte¬ 
dì al venerdì (alle 8.31 circa), di cui 
abbiamo spesso scritto in questa ru¬ 
brica. Nicoletti martedì scorso ha par¬ 
lato di un documentario andato in on¬ 
da la sera prima su Raitre, realizzato 
da Ilaria Freccia per la trasmissione 
«C'era una volta» e che trattava ap¬ 
punto dell'infibulazione. Di quel fil¬ 
mato Nicoletti ha scelto di mandare in 
onda un brevissimo brano: il pianto di 
una bambina di quattro anni che sta¬ 
va per essere sottoposta all'escissione 
delle grandi labbra e alla successiva 
ricucitura. 

Non ci sono parole per descrivere la 


reazione suscitata, quel pianto stra¬ 
ziante mentre l'interprete riportava le 
parole della madre che diceva: non 
preoccuparti, non ti succederà nulla, 
quando sei con me non può accaderti 
nulla di male. Scusate l'uso della pri¬ 
ma persona, ma io che ero in casa 
mentre ascoltavo quel pianto sono ri¬ 
masta pietrificata, non ho fatto che 
pensarci per tutto il giorno, e confesso 
anche che la sera prima non sono riu¬ 
scita a vedere il documentario in tv 
tanto era l'orrore che l'argomento mi 
procura. Ma non sono stata sola: dallo 
stesso martedì, la redazione di «Go¬ 
lem» è stata invasa da fax, messaggi, 
telefonate e email sul sito della tra¬ 
smissione (www.grr.rai.it/golem), 
dove trovate anche le puntate della 
trasmissione e i mesaggi giunti): mes¬ 



saggi di protesta da parte di radioa¬ 
scoltatori e radioascoltatrici, indignati 
dalla messa in onda di quel pianto, of¬ 
fesi dal fatto che esso fosse proposto 
in quella fascia oraria e in quel modo. 
Gianluca Nicoletti da bravo cronista 
ha riferito di quei messaggi durante il 
resto della settimana, limitandosi a 
specchiare il fenomeno, perché ap¬ 
punto - come ha detto - «Golem» offre 


uno specchio della realtà, quella realtà 
che a volte proprio non ci piace. 

Potenza del suono contro quello 
delle immagini: mentre Celentano in 
tv ha mandato in onda documentari 
«forti» su tortura e pena di morte sen¬ 
za commento ma dentro un contenito¬ 
re spettacolare, la radio ha fatto il con¬ 
trario, tirando fuori dalle immagini 
trenta secondi di pianto disperato e 


Sono di Michelangelo Pace 

i disegni originali 

di questo numero di «Media» 


affidandolo alle nostre coscienze. I to¬ 
ni della protesta sono mutati nel corso 
dei giorni, soprattutto quando vener¬ 
dì scorso i giornali hanno pubblicato 
la notizia della condanna di un padre 
egiziano che ha fatto praticare l'infi- 
bulazione alla figlia e la circoncisione 
al figlio senza il consenso della mo¬ 
glie, italiana, che lo ha denunciato: 
tutti volevano saperne di più. Quel¬ 
l'orrore che dunque colpisce le nostre 
coscienze assopite e tranquillizzate 
dalla lontananza fisica dagli eventi è 
stato risvegliato da un pianto, vero, 
senza figuranti pagati, senza cornice 
spettacolare, senza voglia di sorpren¬ 
dere, ma solo di portare a conoscenza 
in maniera diretta e diversa una realtà 
che ci è più vicina di quanto credia¬ 
mo. Mo. Lu. 


Mediamente 


di Stefano Bocconetti 



La Sinistra in rete/3 
«Isole», la politica è una tela 
da tessere insieme 


N on si sa neanche bene dove fos¬ 
sero quei due: magari erano ad 
rma riunione oppure ad un'as¬ 
semblea in im centro sociale. Oppure 
parlottavano durante un corteo o al bar. 
Si capiva, comunque, che cosa stessero 
facendo: «Stavano tessendo rma tela». 
Non davano, però, lo stesso significato 
alla parola: uno pensava alla tela che 
serve per acchiappare le mosche, la cosa 
che sapeva fare meglio. Pure l'altro par¬ 
lava di «tela», ma per lui significava 
quell'insieme di trame che servono a 
«collegare gli insetti» fra di loro. E que¬ 
sto, alla fine, li rese estranei. La frase è 
di Nanni Balestrini (liberamente inter¬ 


pretata). Campeggia nella prima pagina 
del sito deir«Isole nella rete» (www.ee- 
n.org/). Certo è rma frase estrapolata da 
un libro, è una citazione avulsa dal con¬ 
testo, ecc, ecc. Eppure una volta tanto, 
quelle parole, rendono bene l'idea di co¬ 
sa si vuole fare. Nell'ultima puntata di 
questa velocissima ricognizione sulla si¬ 
nistra in rete, si prova a parlare di tutto 
ciò che non è istituzionale: i centri socia¬ 
li, le comunità autogestite, il movimento 
solidale e no profit, le produzioni cultu¬ 
rali alternative, i circoli pacifisti. Un uni¬ 
verso talmente variegato che diventa 
patetico qualsiasi tentativo di sintesi. 
Eppure, centri sociali e movimenti anta¬ 


gonisti - si defini¬ 
scono così - si so¬ 
no ritrovati in un 
unico spazio vir¬ 
tuale: le «Isole nel¬ 
la rete», apprmto. 
Che si sentono - 
sono - diverse, 
«estranee» da tut¬ 
to il resto della si¬ 
nistra on line. Lo¬ 
ro non dicono che 
gli «altri» parlano di rete solo per «ac¬ 
chiappare mosche»; non dicono questo. 
Insistono però a dire che a loro interessa 
studiare, capire, usare quella fitta rete di 
collegamenti che hanno appunto mu¬ 
tuato dal mondo degli insetti. 

Ermanno Guarnieri, alias «Gomma» - 
che insieme ad altri diede vita al primo 
vero tentativo di uso alternativo di In¬ 
ternet, con la Bbs «Decoder», ed erava¬ 
mo agli inizi degli anni '90 - spiega che 
lì, nelle «Isole», già si comincia a dise¬ 
gnare un nuovo modo di fare politica. 
Lui, certo, non è mai stato appassionato 
di tutto ciò che riguarda la «forma parti¬ 
to», le gerarchie e via dicendo. Ma dice 


che in ogni caso, quella struttura - che 
non è appartenuta solo alla sinistra sto¬ 
rica beninteso, ma si è perpetuata iden¬ 
tica anche nelle nuove formazioni politi¬ 
che - qui, on line, non avrebbe proprio 
alcun senso. Perché rma struttura politi¬ 
ca porta con sé l'idea di una piramide, 
al cui vertice c'è rma leadeship. «E come 
si fa ad affermare una leadership in re¬ 
te?». 

Già, come si fa? Proponendo un tema, 
per esempio? Ma è già successo, basta e 
dare uno sguardo alle tante aree discus¬ 
sioni attivate nel sito, che qualcrmo ab¬ 
bia provato a suggerire rm tema. Pure di 
strettissima attualità, mosso magari solo 
dalla voglia di saperne di più, di far 
esprimere gli altri e non dal bisogno di 
strappare consensi. Eppure la mailing 
list ha preferito parlare d'altro. «Sai in 
rete - continua «Gomma» - la verifica è 
costante, immediata. Non esiste possibi¬ 
lità di mediazione burocratica». Niente 
partito in rete dunque. «Perché un parti¬ 
to presuppone un centro e per definizio¬ 
ne, fra le milioni di persone che si con¬ 
nettono con un modem, non esiste cen¬ 
tro. O meglio, ne esistono milioni». E 


così le esperienze, le lotte, le occupazio¬ 
ni, 0 più semplicemente le intuizioni di 
un gruppo di artisti, si mettono «in re¬ 
te», ciascrma costruisce un «pezzo» di 
un'analisi, di una proposta. Visto da 
fuori tutto ciò potrebbe sembrare un 
tourbillon di parole, dove non si decide. 
E invece lo si fa, si prendono decisioni 
che per qualcuno possono essere anche 
dolorose. Come la storia del marzo '98, 
un anno prima che iniziassero i bombar¬ 
damenti Nato su Belgrado. Allora, 
quando sui giornali lo spazio dedicato 
al Kosovo era striminzito, «Isole nella 
rete» chiese al «Coordinamento romano 
per la Yugoslavia» di traslocare su un 
altro server. Perché le cose che c'erano 
scritte nella pagine del CRJ - si chiama 
così il gruppetto - trasudavano naziona¬ 
lismo serbo, perché ospitavano imba¬ 
razzanti dichiarazioni e documenti filo 
Milosevic, e così via. Gli hanno chiesto 
di trasferirsi altrove. Questo non ha im¬ 
pedito a «Isole nella rete» di schierarsi 
poi con forza contro la guerra (assieme 
a StranoNetwork sono stati promotori 
di un'iniziativa contro il «sito» della Ca¬ 
mera dei deputati in occasione del voto 
sulla partecipazione italiana alla guer¬ 
ra). Ecco, in rete, in questa parte della 
rete, politica si fa così. Senza un clic per 
dire sì 0 no a qualcosa proposto da 
qualcun altro, ma continuando a discu¬ 
tere, sempre e su tutto (per altro il di¬ 
battito sul sito sloggiato prosegue). 
Continuando a tessere una tela. 

Sulla guerra, sulla pace. Così come 
sul caso Mumia, il militante per i diritti 
della minoranza nera americana con¬ 
dannato a morte, oppure sullo sgombe¬ 
ro di un centro sociale, sul suicidio di 
un extracomunitario a cui è stato negato 
il permesso o sull'arresto di rm consu¬ 
matore di droghe leggere. 0 anche - 
perché no? - sull'edificazione di due mi¬ 
lioni di metri cubi sull'Appia, deciso 
dalla giunta capitolina. Si parla in rete 
col metodo della rete, dove ognuno in¬ 
troduce un «byte» di conoscenza in più. 
Ed è già un altro modo di far politica. 
Tanto più rispetto al quotidiano stillici¬ 
dio di frasi, di dichiarazioni «rubate» 
dai giornalisti ai parlamentari nel Tran¬ 
satlantico. Si possono condividere o me¬ 
no le cose cose scritte qui alle «Isole nel¬ 
la rete», ma non c'è dubbio che è già rm 
altro modo di far politica. 

Le puntate precedenti della «Sini¬ 
stra in rete» sono state publicate nei 
numeri dell'l e dell'8 novembre 


Homevideo 


Fantasmi, esorcisti 
e vampiri: il mllagg 
globale dei dannati 


BRUNO VECCHI 

C 'è uno strano senso di colpa che si muove 
nell'aria di questo finale degli armi Mille. 
Un sentimento forse non diffuso, ma molto 
presente nel cinema degli ultimi mesi, che mesco¬ 
la la paura della morte al malessere di vivere. Qua¬ 
si un intimo desiderio di espiare non si sa quale 
peccato. Oppure una sottile voglia di fare tornare i 
conti dell'essere su questa terra, ogni giorno e ogni 
giorno uguali. Nei pregi come nei difetti. 

Ed allora eccoli: morti che tornano, presenze de¬ 
moniache che si affacciano dal buco nero di una 
società con pochi valori, vampiri e poltergeist, di¬ 
vinazioni, trasmissioni del pensiero tra vivi e de¬ 
funti, presagi di sventura e calamità assortite. 
Messi in scena, spesso e volentieri, in film dei qua¬ 
li si comprende il senso solo dopo averli riavvolti 
su se stessi. «Sesto senso» di M. Night Shyamlan 
ne è solo l'ultimo riuscito esempio arrivato sugli 
schermi. «In Dreams» di Neil Jordan (Dream- 
Works Home Entertainment), l'ultimo capitolo 
fresco arrivo in videoteca. Ma questa storia comin¬ 
cia lontano nel tempo. Con «L'esorcista» (Warner 
Home Video). E più vicini nel tempo e in forma di 
commedia, in «Ghost» (Cic Video). Al capitolo 
vampiri, invece, vale la pena citare quelli postmo¬ 
derni di «Vampires» (Cecchi Cori Home Video) di 
Carpenter. Nella lista delle presenze misteriose, 
meritano un posto anche «The Omen -Il presagio» 
(20th Century Eox Home Entertainment) di Ri¬ 
chard Donner, «Poltergeist» (Mgm Home Enter¬ 
tainment) di Tobe Hooper, «Il villaggio dei dan¬ 
nati» (Cic Video) di Carpenter, remake dell'omo¬ 
nimo film degli anni Sessanta di Wolf Riila (Mgm 
Home Entertainment), «L'innocenza del diavolo» 
(20th Century Eox Home Entertainment) di Joseph 
Ruben. 

Quanto ai film che vanno riletti riavvolgendoli, 
un esempio per tutti è «Psycho» (Cic Video) di Hi- 
tchcock. Alla categoria «rewind» apparengono an¬ 
che «Senza via di scampo» (Columbia Home Vi¬ 
deo) di Roger Donaldson e «Gli insospettabili», 
con Michael Cain e Laurence Olivier (edito da 
Multivisione è fuori catalogo, ma con un pò di for¬ 
tuna si riesce a trovare). Tanto basta per arrivare al¬ 
meno fino al 31 dicembre. Quando, dopo avere ac¬ 
ceso le candeline, messo nel videoregistratore ma¬ 
gari «Strange Days» (TU) di Kathryn Bigelow, 
aspettato la mezzanotte come se fosse l'ultima ora 
del mondo, ci si accorgerà, con tanti saluti alle pro¬ 
fezie e ai sensi di colpa, che quello che sta arrivan¬ 
do è solo un altro giorno. 


ribiìtà 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 







Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 (Euro 263,4) 
460.000 (Euro 237,6) 
410.000 (Euro 211,7) 
85.000 (Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
215.000 (Euro 111,1) 
45.000 (Euro 23,2) 
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l’Unità 


Sei «diverso»? Sul lavoro vince il pregiudizio 


L'inserimento nel mondo del lavoro per gli extossicodipendenti è unoscoglio quasi 
insuperabilesoprattutto peri pregiudizi che permangono nei loroconfronti siatra i 
datori di lavoro chetra i colleghi. Secondo i risultati di una ricerca del Centro italia¬ 
no di solidarietà (Ceis) nei confronti dei «diversi»(ex malati mentali.exalcolisti, 
portatori di handicap,extossicodipendenti) permane la paura. Il32%degli intervi¬ 


stati confessa che avrebbe difficoltà a lavorare con persone con untrascorso di 
droga. Non consola ilfatto che l'ex tossicodipendente viene solo al quarto posto 
nella scala dei soggetti più temuti. Prima ci sono le persone con precedenti penali, i 
portatori di handicap mentale e i sieropositivi. La maggior parte degli extossicodi¬ 
pendenti, infatti, ha precedenti penali ed è sieropositiva. Le difficoltà maggiori che 
gli intervistati attribuiscono al buon inserimento lavorativo di questi soggetti sono: 
la scarsa efficienza e produttività (39%) e la poca capacità di concentrarsi (39%). 
C'è paura soprattutto tra i datori dilavoro (32%) per le tensioni che la presenza di ex 
consumatori di droga potrebbe creare tra i dipendenti. 



Il caso 


Ogni anno ben 4mila donne si dimettono 
per rimpossMità di conciliare 
famiglia e laooro. Mentre le aziende... 



P ari opportunità sul lavoro : nell’accesso, nel¬ 
la carriera, nella conciliazione tra lavoro e 
impegni di cura. Questi gli impegni che le 
elette dei DS assumono nei confronti delle donne 
lombarde. Qual è infatti la situazione del mondo 
del lavoro femminile in Lombardia? 

La Lombardia ha un tasso di disoccupazione 
femminile del 7,5 (3,3% quello maschile) contro il 
dato nazionale del 16,7 (9,2 quello maschile). Il 
tasso di attività femminile si attesta al 40,5 contro 
il 35,9 di quello italiano (dati Eurostat 1999). 

LAVORO E MATERNITÀ 

Recenti ricerche ci dicono che ben 3 donne lom¬ 
barde su 4 con meno di 35 anni hanno un’occupa¬ 
zione ed intendono restare sul mercato anche in 
seguito ad una maternità. Di queste il 40% lavora a 
tempo pieno ed il 21,8% a tempo parziale. Il 12% 
delle occupate ha una laurea ( 10,3 gli uomini) ed il 
33,4% il diploma (26,7). 

Apparentemente una situazione positiva, se 
confrontata con le altre regioni, che nasconde pe¬ 
rò una realtà di discriminazioni vecchie e nuove. 

Una per tutte: ogni anno si dimettono in Lom¬ 
bardia ben 4.000 donne per l’impossibilità di con¬ 
ciliare lavoro e maternità, mentre il tasso di natali¬ 
tà nella nostra regione è il più basso d’Europa. Do¬ 
po i 35 anni la curva dell’occupazione femminile 
scende verticalmente e ci riporta alla media italia¬ 
na. 

Inoltre i dati del collocamento ‘98 segnalano 
che il 70% degli avviamenti femminili avvengono 
tramite contratti di lavoro particolari (tempo de¬ 
terminato, part-time, collaborazioni professiona¬ 
li, lavoro interinale) contro il 50% di quelli ma¬ 
schili: il che se da un lato è segno di modernità e 
flessibilità, dall’altro pone nuovi problemi di ga¬ 
ranzia e tutela. 

Rispetto alla carriera i dati sono sorprendenti e 
sfatano un luogo comune sulla Lombardia: nelle 
aziende private lombarde con più di 100 dipen¬ 
denti il management è quasi esclusivamente ma¬ 
schile: le dirigenti donne sono solo il 4,5% contro 
una media nazionale del 6,8%. Una situazione 
quindi di retroguardia nel panorama nazionale ed 
europeo. 

DISCRIMINAZIONI E MOLESTIE 

Ma il lavoro svolto in questi anni dalle Consigliere 
di Parità ci segnala altri fenomeni. Sempre nelle 
grandi aziende, ad esempio, sono in aumento le 
segnalazioni di gravi discriminazioni e di mole¬ 
stie sessuali nei confronti delle lavoratrici, soprat¬ 
tutto nei settori dove sono in atto processi di rior¬ 
ganizzazione e riduzione del personale, come nel 
settore bancario. 

Altre denunce riguardano le piccole aziende e 
gli studi professionali dove nonostante la preca¬ 
rietà del rapporto di lavoro gli orari effettivi non 
corrispondono ai contratti formalmente denun¬ 
ciati. 

Vi sono poi contratti nel cosiddetto terziario 
avanzato dove viene espressamente richiesta la 
disponibilità totale della lavoratrice relativamen¬ 
te a trasferte e straordinari pena la non assunzio¬ 
ne. In molti casi si lavora per 9/10 ore consecutive 
senza compensi aggiuntivi, molte volte anche nei 
fine settimana. La precarietà del rapporto di lavo¬ 
ro e gli orari senza controllo rendono impossibile 
per le donne conciliare il lavoro con gli impegni 
della maternità. 

REGIONE sono ACCUSA 

In questo quadro che cosa ha fatto la nostra Regio¬ 
ne? Nulla o peggio. La Giunta del Polo ha prima 
smontato la Commissione regionale di Pari Op- 


Donne manager addio, 
in Lombardia 

il mito è già finito da tempo 


MARILENA ADAMO ‘ 


Addio al mito della donna manager: in 
Lombardia ai vertici delle aziende priva¬ 
te con più di 100 dipendenti sono soprat¬ 
tutto gli uomini. Le donne dirigenti sono 
solo il 4,5% contro una media nazionale 
del 6,8%. Una situazione, questa, che 
pone una delle regioni più sviluppate 
d'Italia in posizione di retroguardia an- 
chese c'è da dire che itassidi disoccu¬ 
pazione e occupazioneferrmùnile sono 
del 7,7% (quello maschile è del 3,3%)e 
del 40,5 percento contro il 16,7% (9,2% 
pergliuomini)eil35,9%intutto il Paese. 
Ma in Lombardia, stando alle denunce 
raccolte dalle Consigliere di Parità, ci 
sono altri fenomeni preoccupanti: nelle 
grandi aziende, peresempio,sono in au¬ 
mento le segnalazioni di gravi discrimi¬ 
nazioni e di molestie sessuali. 

Altre denunce, poi, riguardano le picco¬ 
le aziende egli studi professionali, dove 
nonostante la precarietà del rapporto di 
lavoro, gli orari effettivi non corrispon¬ 
dono a quelli previsti al momento del¬ 
l'assunzione. Ci sono, in più, contratti 
nel cosiddetto terziario avanzato dove 
viene richiesta la disponibilità totale 
delle donne relativamente a trasferte e 
straordinari, pena la non assunzione: in 
molti casi si lavora dalle9alle10ore al 
giorno consecutive, senza compensi 
aggiuntivi e molte volte nei fine settima¬ 
na. Insamma, per le donne lombarde, la 
precarietà del rapporto di lavoro e gli 
orari senza controllo rendono impossi¬ 
bile conciliare professione confamiglie 
e maternità. Per questo motivo, infatti, in 
Lombardia,ogni anno si dimettono ben4 
mila donne, mentre il tasso di natalità è 
il più basso d'Europa. 


portunità, che la Lombardia istituì per prima nel 
1994 con il compito di monitorare la situazione e 
denunciatele discriminazioni non solo nelle poli¬ 
tiche regionali, ma anche in tutti gli ambiti sociali 
ed economici della vita delle donne. Oggi siamo 
l’unica regione ad esserne priva. 

La finta delega sulle politiche femminili dal 
Presidente all’Assessore Gazzola, si è tradotta 
quasi esclusivamente nel potenziamento delle at¬ 
tività di sostegno all’imprenditoria femminile, 
campo importante e peraltro sostenuto da una 
legge e da finanziamenti nazionali, ma certamen- 


I NUMERI DEL LAVORO 


Lombardia. Variazioni assolute degli occupati (secondo trimestre '99/secondo trimestre '98) 
per tipo di occupazione e settore di attività. Migliaia di unità 


Occupati totali (dipendentii 
indipendenti) a part-time 

Agric. Industr. A. Attiv. Totale 


■ Maschi 

2 

-1 

-1 

1 

■ Femmine 

-1 

2 

26 

26 

■ Totale 

0 

1 

25 

27 


Occupati dipendenti 

temporali 

Agric. Industr. A. Attiv. Totale 


■ Maschi 

0 

-5 

3 

-2 

■ Femmine 

1 

0 

6 

7 

■ Totale 

1 

-5 

9 

6 


Occupati totali (dipendentii 
indipendenti) a tempo pieno 

Agric. Industr. A. Attiv. Totale 


■ Maschi 

2 

4 

37 

42 

■ Femmine 

4 

11 

4 

20 

■ Totale 

7 

15 

41 

62 


Occupati dipendenti 

permanenti 

Agric. Industr. A. Attiv. Totale 


■ Maschi 

0 

6 

33 

39 

■ Femmine 

-1 

15 

-2 

12 

■ Totale 

-1 

21 

31 

50 


Occupati totali (dipendentii indipendenti) Occupati dipendenti 


a tempo pieno e parziale 


permanenti e temporali 



Agric. 

Industr. 

A. Attiv. 

Totale 


Agric. 

Industr. 

A. Attiv. 

Totale 

■ Maschi 

4 

3 

36 

43 

■ Maschi 

0 

1 

36 

37 

■ Femmine 

3 

13 

30 

46 

■ Femmine 

0 

15 

4 

19 

■ Totale 

7 

16 

66 

89 

■ Totale 

0 

16 

40 

56 


Fonte: CisI Lombardia su dati Istat 


te molto riduttivo rispetto alla complessità del 
problema, che, come si è visto, riguarda in parti¬ 
colare una fascia importante di donne giovani, 
con un buon livello di istruzione, ma che svolgo¬ 
no un lavoro dipendente. D’altra parte è la Giunta 
nel suo insieme che ha deliberatamente ignorato 
lepolitiche di mainstreaming. 

Gli esempi sono tanti: dal non finanziamento 
ai corsi riservati nell’ambito del FSE aH’ultima 
programmazione per i fondi strutturali 2000- 
2006 che non solo ignora le direttive europee in 
materia, ma anche le recenti indicazioni del go- 


03 


03 


a" 


Schema 


verno sull’impatto di genere (V.I.S.P.O.). Questa 
anomalia ha avuto anche pesanti ripercussioni 
sull’attività delle Consigliere di Parità (Regionali 
e Provinciali) che si sono trovate a lavorare isolate 
e senza adeguati sostegni. 

In queste difficili condizioni, è pur vero che si 
sono adoperate egregiamente contro tipi diversi 
di discriminazione, ottenendo dei risultati signi¬ 
ficativi, come nel caso della conciliazione sotto- 
scritta dalla FIEG (Federazione Italiana Editori 
Giornali) che si è impegnata a far rispettare il 
principio di pari opportunità nelle inserzioni ri¬ 


guardanti le offerte di lavoro, o come nel caso della 
giocatrice di basket Catarina Pollini, a cui è stato 
riconosciuto, dopo una lunga battaglia, il ruolo di 
professionista. Ma oltre a questi due casi esempli¬ 
ficativi, le Consigliere di Parità si trovano quoti¬ 
dianamente, spesso senza averne il dovuto rico¬ 
noscimento, a svolgere un lavoro di consulenza, 
di appoggio e di iniziativa legale rispetto alle nu¬ 
merose donne che si rivolgono a loro. 

RILANCIARE LA PARITÀ 

Proprio per rilanciare ruolo e funzioni delle Con¬ 
sigliere di Parità e permettere loro di svolgere ap¬ 
pieno i compiti previsti dalla legge 125/91 che ne 
istituisce la figura, la Finanziaria dello scorso an¬ 
no ha stanziato 20 miliardi che finalmente stanno 
per essere assegnati con una decisione operativa 
che siamo felici di poter annunciare oggi. 

Certo questo non basta e non basterà. La forte 
domanda di parità sul lavoro e di conciliazione tra 
lavoro e impegni di cura richiede di suonare tanti 
tasti di un’unica tastiera. E chiaro, infatti, che il 
problema investe tutta una rete di provvedimenti 
che devono sostenere le donne nel liberare forze 
ed energie senza che gli impegni familiari e di cu¬ 
ra, e la stessa maternità, si trasformino in impedi¬ 
menti per entrare e rimanere nel campo del lavo¬ 
ro. 

Su questo piano, il governo ha già varato norme 
in materia di assegni familiari, di detrazioni fisca¬ 
li ecc., ma occorre, al momento, sollecitare l’attua¬ 
zione di diversi disegni di legge non ancora appro¬ 
vati (da quelli relativi alle facilitazioni per l’acqui¬ 
sto e la locazione delle abitazioni per giovani cop¬ 
pie a quello sui servizi per i bambini sotto i tre an¬ 
ni). 

Per quel che riguarda più specificamente il te¬ 
ma oggi in discussione, le elette dei DS si impe¬ 
gnano e chiedono l’impegno di tutto il Parlamen¬ 
to perché vengano votate tre leggi importanti già 
avviate nell’iter parlamentare: sui congedi fami¬ 
liari e la conciliazione dei tempi di vita, sulle mo¬ 
lestie sessuali e infine sui lavori “atipici”. Un qua¬ 
dro di riferimento nuovo, civile, europeo, indi¬ 
spensabile per ridare speranze alle giovani donne 
e rinnovato slancio al loro impegno. 

* vicepresidente Consiglio 
regionale della Lombardia 

(Sintesi della relazione svolta al convegno 
«Pari sarà lei» tenutosi aMilano il 13 novembre 
su iniziativa dei gruppi Ds del Consiglio 
regionale, del Senato della Repubblica 
e del Parlamento europeo) 
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Discriminazioni: 100 casi ogni anno 

BIANCA GIORCELLP 


G li indicatori classici del mrcato del lavoro sono 
tutti favorevoli all’occupazione femminile in 
Lombardia, ma di per sé non servono a mettere 
in rilievo i punti forti ed i punti deboli di una situazione 
estremamente dinamica nei cambiamenti, che richiede¬ 
rebbe approfondimenti specifici in tutti i settori sia del la¬ 
voroprecario che di quello ermanente. Purtroppo tale 
lavoro di ricerca non è più stato fatto da quando manca 
in Regione la Commissione Pari Opportunità. 

Come Consigliera di parità, con una pluriennale 
esperienza alle spalle, desidero dare il mio contributo al 
dibattito evidenziando i settori del mercato dove a mio 
parere si stanno sviluppando vaste aree non solo di segre¬ 
gazione ma di vera e propria discriminazione indivi¬ 
duale e collettiva. Tutti i casi di presunta discriminazio¬ 
ne diretta ed indiretta (circa 100 ogni anno ) a me perve¬ 
nuti riguardano donne con un buon livello di scolarità 
che hanno letto sulla stampa specializzata dell 'esistenza 
dei nostri uffici; solo in qualche rara occasione è stato lo 
stesso sindacato a chiedermi di intervenire in appoggio 
alla contrattazione nelle singole realtà aziendali. 

I casi di discriminazione segnalati hanno riguardato 
lavoratrici dipendenti sia del settore pubblico che di 
quello privato; si è trattato in genere di segretarie di dire¬ 
zione, di funzionarle di banca, di esperte di marketing, 
di impiegate di concetto, di operatrici della sanità e di 
addette ai servizi di vigilanza degli Enti Locali. 

Tutte loro hanno sempre denunciato l’assoluta solitu¬ 
dine in cui si trovavano e spesso, come Consigliera di Pa¬ 
rità, ho rappresentato l’ultima spiaggia a cui potevano 
fare riferimento. Da tempo infatti è molto scarsal’atten- 
zione delle forze politiche e sindacali nei confronti di 
questa categoria di donne che lavorano nel cosiddetto 
terziario avanzato con qualifiche di medio livello. Inge¬ 


nero quando oggi si parla delle lavoratrici lombarde si 
parla solo di donne in carriera, di imprenditrici, dipro- 
fessioniste, di dirigenti, facendo così credere che iproble¬ 
mi delle altre categorie di lavoratrici non esistano o co¬ 
munque che quabiasi problema di dbcriminazione sia 
ormai superato. Ma questo è solo un modo molto parti¬ 
colare di vedere iproblemi anche se nessuno può negare i 
progressi fatti da alcune specifiche categorie di donne 
nella nostra regione la quale ha anche uno dei più bassi 
tassi di dboccupazione in Italia (...). 

Il problema è oggi quello di verificare se, nonostante 
questo tipo di contesto favorevole, esbtano in Lombar¬ 
diaforme diffuse di discriminazione individuale e collet¬ 
tiva e come sia possibile contrastarle. Molti si chiedono 
pure se la situazione del mercato del lavoro femminile in 
Lombardia non sia una delle principali cause del calo del 
tasso di natalità in una delle zone più sviluppate del pae¬ 
se ma in cui l’indice di natalità è da anni il più basso 
d’Europa. Sono infatti circa 4000 le donne lombarde 
che lasciano ogni anno il lavoro volontariamente entro il 
primo anno dalla nascita del figlio e tale numero è per¬ 
centualmente superiore (rispetto al totale delle donne oc¬ 
cupate ) di quello del resto del paese. 

Da varie ricerche condotte dagli Ispettorati del lavo¬ 


ro provinciali e dalle Consigliere di Parità risulta che è 
proprio l’inconciliabilità tra gli orari di lavoro e le esi¬ 
genze familiari a determinare nelle giovani la scelta del¬ 
le dimbsioni volontarie. Alla richiesta di un part-time o 
di una maggiore flessibilità dell 'orario di lavoro il datore 
di lavoro risponde con immotivati dinieghi, anche lad¬ 
dove il part-time è regolato dalla contrattazione colletti¬ 
va Molti sono stati i casi di questo tipo, sia nel pubblico 
che nel privato, che si sono in genere risolti favorevol¬ 
mente solo dopo un intervento btituzionale. 

Molti sono stati anche i casi di donne in maternità in¬ 
cluse nelle liste di mobilità, nonostante l’espresso divieto 
normativo del licenziamento differito, ed anche in que¬ 
sto caso non è stato facile ottenere le dovute modifiche, 
almeno nei primi tempi di applicazione dell’btituto del¬ 
la mobilità. Numerosbsime sono poi le segnalazioni in¬ 
dividuali e collettive di vessazioni, di trasferimenti im¬ 
motivati e di dequalificazioni subite da donne al rientro 
dalla maternità; alcuni di questi epbodi hanno coinvol¬ 
to anche grandi Enti pubblici dove il Sindacato è presen¬ 
te nei Comitati dipari opportunità. 

Ma perché proprio in Lombardia si è sviluppata in 
anni recenti questo diffuso dbconoscimento del valore 
sociale della maternità? Sicuramente ciò dipende dal¬ 


l’altbsima competività che si è determinata nel mondo 
del lavoro lombardo in seguito alla rivoluzione tecnolo¬ 
gica degli ultimi dieci anni. Lo sviluppo tumultuoso del¬ 
la società della comunicazione e dell’informazione ha 
creato nuovi ritmi ed un’organizzazione del lavoro che 
nonhapiù orari, dove tempo di vita e di lavoro si sovrap¬ 
pongono in modi assolutamente non programmabili, che 
sfuggono a quabiasi tipo di controllo. A tutto questo si è 
aggiunto il generale taglio dei costi doparle delle aziende 
per cui oggi si chiede a 4 persone di fare il lavoro che pri¬ 
ma era svolto da 6, mentre sono aumentate le turnazioni 
a ciclo continuo in numerosi luoghi di lavoro nel settore 
informatica e nei servizi. 

Così negli uffici, negli studi, nella dbtribuzionepicco¬ 
la e grande, nelle piccole società del terziario troviamo 
giovani precari che lavorano anche 10 ore giornaliere 
con lo stipendio di un contratto di «formazione - lavoro» 
0 peggio di una semplice «collaborazione saltuaria» o di 
un «part-time» e talvolta addirittura di uno «stage». 

Poiché si tratta di giovani e di donne alle prime espe¬ 
rienze lavorative le dovute denunce al sindacato o agli 
Ispettorati non vengono sporte per non pregiudicare 
eventualifuture referenze o per non perdere il posto di la¬ 
voro. Non è possibile quantificare esattamente questofe¬ 


nomeno anche se riguarda la maggior parte dei giovani 
diplomati e laureati sotto i 35 anni. Perle giovani donne 
tutto questo si traduce in una palese discriminazione, di 
carattere permanente, in quanto il carico del lavoro fa¬ 
miliare grava ancora esclusivamente su di loro ed in caso 
di maternità il peso della doppia presenza diviene ben 
presto insopportabile. 

Molte di loro rinunciano così alla prima od alla secon¬ 
da maternità pur di mantenere il posto, altre invece si di¬ 
mettono e così facendo escono definitivamente dal mer¬ 
cato del lavoro, finendo poi nelle lista della dboccupa¬ 
zione di lunga durata che anche in Lombardia è per 
T80% femminile. E quindi del tutto naturale che le la¬ 
voratrici abbiano maturato in questi anni un notevole 
tasso di diffidenza nei confronti delle Istituzioni in gene¬ 
rale, in quanto si sentono sole e spesso non sanno neppure 
a chi rivolgersi per avere una semplice consulenza. 

A questo punto mi viene spontanea una considerazio¬ 
ne: se le Consigliere di parità fossero dotate degli stru¬ 
menti operativi necessari potrebbero svolgere loro stesse 
questa attività di sostegno e di intervento, in collabora¬ 
zione con il sindacato e l’Ispettorato del lavoro potendo 
suggerire anche eventuali azioni positive al riguardo. 
Per questo è importante che gli strumenti prevbti dalla 
Finanziaria scorsa per potenziare il ruolo delle Consi¬ 
gliere di parità vengano attivati in tempi brevi. 

Anche i datori di lavoro dovrebbero occuparsi delle 
attuali pesanti dbtorsioni del mercato che sicuramente 
non creano nuovi posti di lavoro ma, bensì, alterano la 
concorrenza tra le aziende, tra quelle che seguono le nor¬ 
mative vigenti e quelle che sfruttano senza controllo i 
giovani e le donne in quanto settori deboli del mercato. 

*Consigliera regionale di parità 
Stralcio dall’intervento al convegno «Pari sarà lei». 
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DA Vedere 


l'Unità 


Visite guidate^ Milano e Roma 

La natura, un ciclo che si alterna ai sentimenti 



CARLO ALBERTO BUCCI 

D ue mostre d'arte mi hanno ri¬ 
messo in face con la natura: 
con la natura degli alberi, degli 
uomini e con la natura della pittura. 
Si tratta di due personali allestite, ri¬ 
spettivamente, da Giovanni Frangi e 
da Maurizio Pierfranceschi: due qua¬ 
rantenni che possiamo ricondurre 
nell'ambito della giovane pittura ita¬ 
liana dal momento che il loro lavoro 
presenta tutte le premesse e ifremiti di 
una ricerca in movimento, nonostan¬ 
te entrambi si trovino in una fase ma¬ 
tura dello loro esistenza e sebbene ab¬ 
biano ambedue alle spalle un'espe¬ 
rienza di almeno 15 anni. Pierfrance¬ 
schi e Frangi, inoltre, hanno praticato 


in passato un tipo di figurazione che 
nelle proposte pittoriche attuali appa¬ 
re sublimata ma che non è detto infu¬ 
turo non possa tornare a prenderefor¬ 
ma dal momento che la natura della lo¬ 
ro pittura è sostanzialmente, e singo¬ 
larmente, autonoma: comunque, ri¬ 
tengo che proprio la ricerca attuale 
faccia di loro due delle presenze più si¬ 
gnificative dell'arte italiana. 

Giovanni Frangi propone il suo la¬ 
voro del 1998-99 in una personale 
aperta fino all'8 dicembre al Palazzo 
delle Stelline di Milano. Si intitola «Il 
richiamo della foresta (un bosco)». 
Entrarci è come incamminarsi in una 
radura di alberi dal grande fusto, at¬ 
traversata dal ciclo delle stagioni e 
dalle variazioni del sentimento. Que¬ 
sto bosco è composto da 13 tele di gran¬ 


de e differente formato. Ogni opera 
può vivere da sola. Ma nel ciclo propo¬ 
sto alle Stelline ciascuna è disposta se¬ 
guendo la precisa scenografia di una 
installazione: la maggior parte delle 
tele avanzano dalle pareti verso il cen¬ 
tro della stanza, come fossero quinte 
teatrali. Non è pittura d'illusione sce¬ 
nografica: è fatta da stratificazioni 
successive, eppure mantiene ed esibi¬ 
sce una matericità aggettante di segno 
e struttura assolutamente corporali. 

Si tratta di tronchi, dicevamo. Fu¬ 
sti più o meno sempre uguali. Privi 
per lo più delle orizzontali dei rami. 
Tronchi che vengono su da un niente 
di terra, tanto è poca la linea del sotto¬ 
bosco. E che si stringono l'uno all'al¬ 
tro sul proscenio - come nel quadro 
(autobiografico?) «I tre fratelli» - per 


occludere la visuale su paesaggi in 
prospettiva o su fondali celestiali. Ep¬ 
pure il cielo irrompe dai pochi squarci 
che gli sono riservati accendendo ba¬ 
gliori di blu cupo nella notte. Come 
documenta Giovanni Agosti in cata¬ 
logo, dietro e dentro questi tronchi ci 
sono giornate immerse in diversi, ve¬ 
ri, boschi; ma anche altre trascorse 
dentro l'arte (Beuys, Schifano, persi¬ 
no Fontana) e dentro i musei, anche di 
scienza. Nel bosco di Frangi possiamo 
ascoltare, seguendo Agosti, anche l'e¬ 
co di alcune canzonette, o la sugge¬ 
stione dei cartoni animati diWalt Di¬ 
sney. Eppure tutto questo retroterra 
di natura e di arte, alta e bassa, scom¬ 
pare nel sottobosco: è la pregnanza di 
una pittura esuberante a padroneg¬ 
giare, tuttasola,lascena. 


Niente bagliori e clamori nelle tre¬ 
dici tele attraverso le quali Maurizio 
Pierfranceschi presenta il suo lavoro 
degli ultimi due anni nello spazio del¬ 
la galleria d'arte contemporanea di 
Ciampino (fino al 14 dicembre), alle 
porte di Roma. La pittura di Pierfran¬ 
ceschi appare intrisa di leggerezza e 
trasparenze. E vero, ma non basta. 
Perché sotto o accanto a stesure liqui¬ 
de e rarefatte «frigge» e s'agita spesso 
il corpo invadente di una pittura suc¬ 
cosa e brillante. Maurizio Calvesi, nel 
testo in catalogo, parladi «sentimento 
contemplativo, dal quale sembra spri¬ 
gionarsi ravvolgente e dolce timbro di 
luce, come intriso di una felice memo¬ 
ria amica che riconosce nell'amicizia 
dei colori l'amicizia della natura e del¬ 
le cose quotidiane». «L'amicizia dei 
colori», che ha dato il titolo alla mo¬ 
stra, non è certo una sorta di «buoni- 
smo» della pittura. Nell'assolutezza 
di un sostanziale monocromo Pier¬ 
franceschi fa vivere tutta la vibrante 
«cattiveria» della pittura. E anche la 


disposizione dei quadri in mostra, ap¬ 
pesi in alto e incombenti come antiche 
pale d'altare, vuole sottolineare la du¬ 
rezza di questa intensità. «Specchio 
nero», ad esempio, è un rettangolo 
buio e lucido dentro il quale riflettersi 
e perdersi. Non è solo, perché ha tut- 
t'intorno una cornice dipinta, e cuci¬ 
ta, di nero opaco: sembra voler far qua¬ 
drato per dire che la pittura è tutta lì 
dentro; non evade all'esterno ma ri¬ 
mane immersa e sola nel perimetro del 
quadro. «Pompeiano», invece, è un 
rosso imperioso che lascia trasparire, 
come rami dentro la fiamma, ombre 
flebili messe in sintonia con la netta 
cucitura/cicatrice al centro della tela. 
Il dipinto «Su muschi inondati», che 
ricorda la poca acqua di uno stagno al¬ 
la riva, è dominato dal verde: che varia 
a seconda dei leggeri, infinitesimali, 
passaggi di colore; e che vibra seguen¬ 
do i netti contrasti che avvengono in 
superficie tra zone opache d'ombra e 
rigogliose campiture risplendenti la (e 
di) luce. 


Piano Romano 



Forme e colori di 
fine millennio 
Piano Romano 
(Roma) 

Castello Ducale 
fino al 4 dicembre 


I colori 

dell'Argentina 

■ L'obiettivo di questa collettiva è 
quello di presentare una ricca gam¬ 
ma di espressioni artistiche, andan¬ 
do al dilà dei vasti confini geopolitici 
dell'America Latina. L'esposizione 
parla dunque un linguaggio più am¬ 
pio e ospita artisti di varia prove¬ 
nienza e le loro opere dimostrano la 
presenza di molti elementi della no¬ 
stra cultura che ci avvicinano quella 
la tino americana. Tra gli artisti pre¬ 
senti in mostra, Paula Celman, Ali¬ 
cia Ruiz Garda, Antonio Calvente, 
Esther Messer, Trinidad Duarte, 
MarcoDario Ortolàn,Miguel An- 
gel furi, LucyMattos. 


San Donato Milanese 



Dùrer... da Dùrer 
San Donato 
Milanese 
(Milano) 

Galleria d’Arte 
Contemporanea- 
Casclna Roma 
fino al 30 gennaio 
2000 


In viaggio 
per l'Europa 

■ Una rassegna dedicata ad Al- 
brecht Dùrer, ai suoi viaggi e ai lavo¬ 
ri di artisti che alui si sono ispirati e 
chehanno copiato le sue opere. Ri¬ 
percorrendo i viaggi compiuti dal 
maestro di Norimberga, l'esposizio¬ 
ne di circa 80 stampe mostra alcune 
sue opere e anche copie trattedasue 
invenzioni grafiche e incisioni, ese¬ 
guite da artisti come Heinrich Alde- 
grever, Heinrich Altdorfer, Hans 
Sebald Beham,JacobBinck, Mar¬ 
cantonio Raimondi, che testimonia¬ 
no delle tracce lasciate da Dùrer du¬ 
rante i suoi spostamenti in Europa. Il 
catalogo è edito da Mazzotta. 


Padova 


L'impero 
delle immagini 

■ Negli Stati Uniti il dominio del- 
l'immagine è affidato in gran parte ai 
linguaggidell'illustrazionegrafica, 
di cui questa mostra rende conto. La 
centralità di questorepertorioè tale 
che la stessa arte con temporanea ne 
ha ripreso e rielaborato le forme e le 
proprietà comunicative: i libri pèer 
l'infanzia, le riviste, il package de¬ 
sign, ifumetti fino alla videoarteeal- 
la cyber-image. Tra gli artisti pre¬ 
senti, Milton Glaser, Paul Davis, 
BradHolland, Steven Guarnacciae 
giovani come Jordin Isip, Esther Wa¬ 
tson, David Miller, Peter De Sève. 
Catalogodi Canal & Stamperia. 

Roma 



L’illustrazione 

americana 

contemporanea 

Padova 

Galleria civica di 
Arte 

contemporanea 
fino al 15 febbraio 



Artisti per 

Goethe 

Roma 

Palazzo delle 

Esposizioni 

fino al 6 dicembre 


Viaggio 
in Italia 

■ «Artisti per Goethe» unisce, ri¬ 
percorrendo idealmente il viaggio di 
Goethe in Italia, le tre città di Wei¬ 
mar,Roma e Napoli, a ttraverso le 
opere di otto artisti contemporanei 
italianietedeschùNicolaDe Maria, 
MimmoPaladino,EliseoMattiacci, 
Raimond Kummer,]anaina Tschape 
e Eva-Maria Schòn. La mostra,già 
esposta a Weimar, si arricchisce a 
Roma di nuove opere di Gea Casola¬ 
re e Marina Paris. La rassegna si in¬ 
serisce nel ciclo delle manifestazioni 
romane che il Comune capitolino eil 
Goethe Institut hanno organizzatto 
per celebrare il duecentocinquante- 
simo anniversario della nascita del¬ 
l'artista. 


Parigi dedica una antologica a André Derain, Maurice de Vlaminck e Henri Matisse, che diedero vita alla corrente delle «belve» 
Dietro di loro un movimento più ampio di artisti, uniti dalla volontà di rompere con il mondo convenzionale della pittura 


\ 

una giornata assolata di giu¬ 
gno, anno 1900, un secolo fa 
quasi giusto. Nel treno, un lo¬ 
cale, che porta da Chatou a Parigi, 
due passeggeri si sono tolti la giacca 
per il caldo, sono seduti quasi di fron¬ 
te. Non si conoscono, hanno sui ven- 
t'anni, si scambiano le prime parole, 
scoprono che sono entrambi pittori. 
Uno è André Derain, l'altro Maurice 
de Vlaminck, parigini entrambi, il se¬ 
condo di padre fiammingo. Fanno lo 
stesso mestiere ma hanno anche, che 
meraviglia scoprirlo! le stesse idee 
della pittura, della politica, dello 
sport, di tutto. De Vlaminck è un 
marcantonio di due metri, è anche ci¬ 
clista e musicista, lottatore e solleva¬ 
tore di pesi, e racconta a Derain che 
ha già fatto la Parigi-Rubaix e la Bor- 
deaux-Parigi. Derain ha un gusto 
analogo del corpo, della efficienza e 
del vigore fisico, ma preferisce l'auto¬ 
mobile, immagino che abbia mostrato 
all'amico una foto di lui in piedi ac¬ 
canto a una Bugatti, berretto e occhia¬ 
li da corridore. 

Nasce allora, in quel vagone di ter¬ 
za, in quella giornata assolata di giu¬ 
gno, il primo sodalizio, che con l'ap¬ 
porto determinante e immediatamen¬ 
te successivo di Henri Matisse, darà 
luogo alla più straordinaria e folgo¬ 
rante avventura della pittura di que¬ 
sto secolo, quella dei Fauves, le belve, 
che gridavano gioiosamente la loro 
visione della pittura e del mondo ser¬ 
vendosi di colori puri, spesso spalma¬ 
ti direttamente dal tubo sulla tela. È 
stata l'ultima stagione felice, in asso¬ 
luto, della pittura. 

Ai Fauves è dedicata ora (fino a 
tutto febbraio) una magnifica esposi¬ 
zione del Mam, il Museo d'arte mo¬ 
derna a Parigi: «11 Fauvisme - non tra¬ 
ducibile in belvismo - o la prova del 
fuoco», una definizione di Derain, 
250 opere per dar conto di quella in- 


ves», fra le bestie feroci. 

Quella sala VII, dirà poi Matisse al¬ 
largando il giudizio alPinsieme della 
pittura fauve, «non è tutto, ma è l'ini¬ 
zio di tutto», letteralmente tutto ciò 
che ha sperimentato, creato, inventa¬ 
to, distrutto - perché molto è stato poi 
stravolto, negato e distrutto - l'arte 
contemporanea, moderna e post-mo¬ 
derna, dalle avanguardie storiche in 
poi. I Fauves vogliono rompere tutte 
le convenzioni della pittura, il dise¬ 
gno, la prospettiva, l'armonia, anche 
l'impressione, che ha fatto grande e 


colore puro. Ho soddisfatto così alla 
mia volontà di distruggere le vecchie 
convenzioni, di disobbedire, al fine di 
creare un mondo sensibile, vivo e li¬ 
bero». 

Sono esclusivamente tre i padri 
spirituali che loro si riconoscono. Van 
Gogh, anzitutto, che «aveva cercato 
di esprimere con il rosso e il verde le 
terribili passioni umane». Poi Cézan- 
ne, dal quale viene la capacità di 
esprimere la pittura in sé, quasi l'atto 
puro del dipingere. Quindi Gauguin, 
che lega loro una doppia eredità da 
mettere a frutto, la tendenza all'astra¬ 
zione e il gusto, la ricerca del primiti¬ 
vo, del non letterario, della genuità 
popolare. 

Abbiamo accennato a Collioure, 
ma altri ancora sono i centri dei fau¬ 
ve: l'Estaque vicino a Marsiglia, Cha¬ 
tou, Le Havre, in Germania Murnau, 
dove il russo Wassily Kandinsky va 
ancora oltre l'astrazione di Derain de¬ 
gli «Effetti di sole sull'acqua» dipinti 
a Londra nel 1906. Con «Il giardino» 
del 1910, Kandinsky avvia il suo 
astratto-espressionismo, mentre Piet 
Mondrian, ad Amsterdam, con le 
«Dune» e il «Paesaggio di mare» si 
inoltra verso l'invenzione dell'astrat- 
to-geometrico. 

Il più grande di loro, che potrebbe 
aiutarci ad esemplificare perfetta¬ 
mente ogni tendenza fauve, Matisse, 
esplora allora, e lo farà per tutta la 
sua vita di pittore, la misteriosa fasci- 
nazione dell'arte primitiva, che lui e 
Picasso cominciano a collezionare e 
dove cercano ispirazione e nutrimen¬ 
to. Il «Nudo in piedi» e il «Nudo blu» 
di Matisse, le sue «Gitane» ritraggono 
per la prima volta nella storia dell'ar¬ 
te il brutto, lo sgraziato, il difforme. 
Per loro le maschere e le sculture afri¬ 
cane. Per i russi Natalia Gonciarova o 
Ilia Masclov o Kazimir Malevic, le 
icone e le stampe popolari, che sfoce- 


rinomata l'ultima scuola francese pri¬ 
ma di loro. I colori sono per noi «del¬ 
le cartucce di dinamite, che scaricano 
della luce», dice Derain: «Al contrario 
degli impressionisti, noi miriamo al 
permanente, al complesso, all'eter¬ 
no». 

Leggono insieme Bakunin a Col¬ 
lioure, dove i tre moschettieri fauves 
si sono riuniti al richiamo di Matisse, 
che diventa subito la figura di punta, 
l'invincibile, insuperabile d'Arta- 
gnan. Abbandonano presto il divisio¬ 
nismo, attraverso il quale passano 


I tre moschettieri fauves al lavoro 
con la dinamite del colore 


GIORGIO FANTI 



Henri Matisse, «Odalisca dai pantaloni grigio argento» 
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venzione che durò propriamente solo 
due anni (1905-1907) ma ebbe una cir¬ 
colazione, anzi una corrispondenza 
stupefacente e immediata in tutta Eu¬ 
ropa, da Parigi a Dresda a Mosca a 
Praga a Monaco a Londra a Helsinki 
a Berlino a Milano. Il nome fu inven¬ 
tato, per spregio, da un critico, Louis 
Vaucelles, entrato nella ormai mitica 
sala VII del «Salone d'autunno», nel 
1905, e davanti a uno scultore tradi¬ 
zionalissimo fra quei pittori che but¬ 
tavano tutto all'aria, esclamò e scris¬ 
se: «Ma questo è Donatello fra i fau- 


Les Fauves 
Parigi 

Museo d’Arte 
Moderna 

fino al 27 febbraio 
2000 


tutti, dipingono delle spiagge rosse, 
un mare verde e degli alberi blu, e 
trovano in quei colori appiattiti un 
ritmo assolutamente inedito, che li 
avvicina alla musica, cui mai la pittu¬ 
ra è stata così prossima come con lo¬ 
ro, gli sconvolgitori di tutte le regole, 
proprio come succede in quegli anni 
fra i musicisti. Vlaminck, che è il più 
infiammato come anarchico, scrive: 
«Ciò che avrei potuto fare nella vita 
gettando una bomba, e sarei finito sul 
patibolo, ho tentato di realizzarlo nel¬ 
la pittura adoperando al massimo il 


ranno poi nel costruttivismo. Nella 
gioia di vivere dei fauves, nella loro 
felicità corporale, grande attenzione è 
rivolta alla sensualità, all'amore fisi¬ 
co: vedi Kees Van Dongen, l'olandese 
del Bateau Lavoir, che dipinge nelle 
case di piacere, e la sua «Danzatrice 
rossa», 0 il cèco Francisek Kupka e il 
suo «Gout du Gallien». La ferita per 
la condizione reale dell'uomo, che su¬ 
scita «L'urlo» di Edward Munch, 
sembra una parentesi in quella strari¬ 
pante felicità. I drammi del secolo so¬ 
no ancora inimmaginabili. 


Roma ♦ Publio Morbiducci 

L'arte della medaglia 


Milano ♦ Tullio Pericoli 

Un «Elisir» fantastico 



Publio 

Morbiducci 

Roma 

Accademia 
nazionale di San 
Luca 

fino al 18 
dicembre 


F inalmente è arrivato il momento 
per Publio Morbiducci; momento 
per riscoprirlo e quindi studiarlo 
più da vicino: rivisitazione che ora è 
possibile all'Accademia di San Luca, do¬ 
ve le opere dell'artista albergano e si 
mostrano bellamente. Publio Morbiduc¬ 
ci eclettico artista italiano noto fra le 
due guerre scultore, pittore e medagli¬ 
sta produsse in quegli anni i suoi mi¬ 
gliori dipinti (di area Roberto Melli), e le 
sculture della stagione della Secessione 
romana (1915): sculture non monumen¬ 
tali s'intende, modellate sul simbolismo, 
sulla sintesi volumetrica. Morbiducci ha 
primeggiato nell'arte della medaglia, e 
se il disegno è in equilibrio didascalico- 
lirico, le prove di pittura incastrano tra i 
volumi da forma a forma colori densi, 
materia ricca di intuizioni formali. 

Un percorso poliedrico per immagini, 
insomma, di cui dà ampia testimonian¬ 
za la mostra antologica allestita negli 
spazi dell'Accademia Nazionale di San 
Luca, promossa dall'Accademia stessa e 
dall'Assessorato alle Politiche Culturali 
del Comune di Roma. Ed è proprio que¬ 
sta constatazione pittorica che ci per¬ 


mette di asserire che Morbiducci è sen¬ 
za meno anche pittore. I dipinti più dei 
prodotti dell'arte della medaglia, o degli 
studi per future monumentali sculture, 
ci danno la dimensione della inquietitu- 
dine dell'artista, proteso anima e corpo 
a carpire con il colore i segreti della ma¬ 
teria, della forma, del corpo umano. Ri¬ 
durre l'arte di Morbiducci come si è 
sempre fatto, sarebbe riduttivo. Certo la 
retorica del monumentalismo non gli ha 
giovato: dal Monumento al Bersagliere 
a Porta Pia a quello dedicato ai Marinai 
periti nel naufragio del sommergibile 
Vernerò, al Discolbolo del Foro Mussoli¬ 
ni (ora Stadio dei Marmi). Volumi e pla¬ 
sticità formali dove prevalgono i concet¬ 
ti di romanità, di severità, di grandezza, 
di volontà celebrativa che in quegli anni 
era, come dire, il pane per i denti della 
«grandezza» politico-culturale del regi¬ 
me. Al di là di questo Morbiducci con il 
tema della maschere (1915) e con i di¬ 
pinti - tutti datati 1915 - è senza meno 
un artista notevole. E poi quel che più 
conta è stato un allievo formidabile di 
Duilio Cambellotti, e, credetemi, non è 
poco. Enrico Gallian 



Tullio Pericoli 
Milano 

Galleria Ceribelll 
Albini 

via santa Maria 
Valle 5 

fino al 5 dicembre 


A l cinema sopratutto... io scruto 
molto la scena così come mi ca¬ 
pita spesso di guardare i qua¬ 
dri, cominciando dai bordi. E del resto ho 
scoperto che la pittura che m'interessa di 
più... quella nordica, fiamminga, quella del¬ 
le nature morte alla Fiegei o dei paesaggi al¬ 
la Patinir sta tutta nei margini del quadro». 
Tullio Pericoli non nasconde le proprie mu¬ 
se ispiratrici, da Van Eyck a Crivelli, a 
Memling, alla pittura fiamminga ed è il suo 
un atteggiamento di lenta analisi del detta¬ 
glio, di una realtà che si determina e trova 
un senso nel particolare, poiché in esso sco¬ 
pre un universo. 

Nella recente cartella di disegni dedicata 
alT«Elisir d'Amore» di Donizetti, oggi in 
mostra alla Galleria Ceribelli Albini a Mila¬ 
no, c'è tutto il mondo dell'autore: muse, 
paesaggi di Colòli del Tronto (il luogo nati¬ 
vo dell'artista), i boschi fantastici e le nature 
morte alla Crivelli, che rivivono in un'atmo¬ 
sfera tra Fellini e le città invisibili di Calvi¬ 
no. L'esperienza di Pericoli scenografo risa¬ 
le al 1995, quando l'artista curò scene e co¬ 
stumi delT«Elisir» per l'Opera di Zurigo, 
ma il lavoro che oggi possiamo vedere è 
frutto di un'altra commissione ricevuta nel 


1998 dal Teatro alla Scala, andata in scena 
in autunno, dove l'artista ha rivisto e appro¬ 
fondito il tema, arricchendo di particolari 
fantastici. L'esito in teatro fu stupefacente: i 
nuovi bizzarri costumi, le creazioni sceno¬ 
grafiche (ma non «ad effetto») di Pericoli 
emozionavano trascinando il pubblico in 
uno spazio magico, sorta di disegno tridi¬ 
mensionale, che manteneva le trasparenze 
delTacquerello. Oggi negli spazi della nuo¬ 
va galleria milanese, che ha inaugurato la 
propria attività con questa mostra, Pericoli 
ha esposto una serie che si rifà al lavoro del 
'98, ma non si tratta di bozzetti, bensì di di¬ 
segni pensati successivamente all'opera, co¬ 
me afferma l'artista, «messe in scena dipin¬ 
te per l'opera stessa». E divertente quindi 
seguire il filo di queste creazioni che ci con¬ 
duce al «Sipario», dove idee e temi delT«E- 
lisir» escono in anticipo come frammenti di¬ 
segnati da un grande vaso al centro di un 
paesaggio, o come appunti sparsi da un 
cappello a cilindro, ai «Fondali», sempre 
paesaggi a volo d'uccello in cui l'occhio si 
perde in infiniti particolari, e nota alberi e 
frutta: il melograno, il fico, la pera e la mela 
come fossero piccole architetture a definire 
uno spazio illusorio. Paolo Campiglio 
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L; ACCORPO 

Sud: con Telos 
3mila 

nuovi posti 

B uone notizie per i giovani 
disoccipati del Mezzogior¬ 
no. Già nei prossimi dieci 
giorni a Napoli saranno attivati 
dalla società Telcos centinaia di 
nuovi contratti in modo tale che 
entro i primi mesi dell’anno, nel¬ 
la città partenopea troveranno la¬ 
voro 500 giovani. L’azienda pre¬ 
vede l’apertura di nuovi cali cen¬ 
ter nel centro-Sud e, in prospetti¬ 
va, i giovani occupati raggiunge¬ 
ranno le tremila unità. 

È questo il dato emergente del¬ 
l’accordo raggiunto nei giorni 
scorsi tra la stessa Telcos Spa (so¬ 
cietà che gestirà il gioco del lotto 
telefonico) da un lato e Alai-Csil, 
Cgil-NidiL eCpo-Uil dall’altro. 

L’intesa regolamenta le colla¬ 
borazioni coordinate e continua¬ 
tive, previste come la modalità di 
lavoro principale del cali center. 

Si sperimenta quindi una nuo¬ 
va contrattazione ispirata alla 
realizzazione del servizio per¬ 
mettendo al lavoratore di gestire 
con ampi margini di autonomia i 
suoi orari di lavoro. L’accordo, 
pur condizionato dall’assenza di 
un quadro legislativo di riferi¬ 
mento, dimostra che è possibile 
individuare con la contrattazione 
collettiva tutele e diritti senza 
precludere la contrattazione in¬ 
dividuale che, anzi, dall’accordo 
firmato non viene mortificata. 

«Questo accordo - commenta 
Cesare Minghini, coordinatore 
nazionale Cgil-NIdiL - se valuta¬ 
to con criteri tradizionali mostre¬ 
rebbe più ombre che luci. Eppu¬ 
re, nonostante la Smuraglia non 
sia ancora legge dello Stato, e no¬ 
nostante i tentativi della Confin- 
dustria di condizionare in peggio 
i contenuti anche di questo accor¬ 
do (oltre che sbarrare la strada in 
Parlamento all’approvazione del¬ 
la legge sui diritti per i lavoratori 
«atipici»), l’accordo firmato nei 
giorni scorsi dimostra che flessi¬ 
bilità nel lavoro, regole, diritti e 
rappresentanza sindacale non so¬ 
no incompatibili». 

Nell’intesa, infatti, vengono 
sanciti primi diritti sindacali e 
forme di tutela, in particolare sul¬ 
la maternità, che vanno oltre l’at¬ 
tuale legislazione per le lavoratri¬ 
ci a collaborazione. 

«Da non sottovalutare infine - 
conclude Minghini - è l’azione 
unitaria delle nuove strutture di 
rappresentanza sindacale dei la¬ 
voratori temporanei e dei colla¬ 
boratori in un periodo in cui, in¬ 
vece, prevalgono accordi e intese 
separate». 

Per altre informazioni contattare 
il Nidil-Cgil: www.cgil.it/nidil, 
email: nidil @mail. cgil. it. 




Sindacato 
critico 
col governo 


Critica la posi¬ 
zione della 
Cgil sul decre¬ 
to varato dal 
Governo in 
particolare 
per il metodo 
adottato. Wal¬ 
ter Cerfeda, 
segretario 
confederale: 
«Cera stato 
sottoposto un 
testo sul quale 
abbiamo pro¬ 
posto delle 
modificbe, do¬ 
podiché non 
abbiamo più 
avuto notizie 
se non dai 
giornali. Nel 
merito del de¬ 
creto conside¬ 
riamo impor¬ 
tanti le modifi¬ 
cbe introdotte 
al testo inizia¬ 
le su rispetto 
degli accordi 
nazionali e 
aziendali e di¬ 
ritti di infor¬ 
mazione e di 
tutela della 
salute dei la¬ 
voratori. Leri- 
serve riguar¬ 
dano invece 
l'ambito di ap¬ 
plicazione eia 
corretta defi¬ 
nizione di la¬ 
voratore not¬ 
turno». 


Licenziare i casari? Scontro sindacati-cooperative nell'area del Parmigiano 


Scontro tra sindacati e centrali cooperative in Emilia-Romagna per il rinnovo 
del contratto integrativo dei circa 2.000 dipendenti dei 600 caseifìci sociali del¬ 
l'area del Parmigiano Reggiano. A quanto hanno reso noto i sindacati (Piai, Fot 
e Uila) la trattativa, giunta ormai in dirittura d'arrivo, si è bloccata per la «pre- 


giudizialesui licenziamenti di Legacoop e Confcooperative». Le centrali chie¬ 
dono infatti di cancellare l'articolo del contratto regionale che prevede l'esten 
sione della giusta causa anche ai licenziamenti nelle imprese con menodi 5di 
pendenti. «Liberalizzare i licenziamenti - sostengono i sindacati - non risolve¬ 


rebbe equamente e rapidamente i pochi casi di contenzioso che si presentano 
(e chegià oggi si concludono con l'allontamento del casaro previo risarci¬ 
mento), ma produrrebbe l'effetto di moltiplicare i contenziosi, ostacolare la ne¬ 
cessaria crescita dimensionale dei caseifici e creare le condizioni per la dif¬ 
fusione degli appalti, con l'impoverimentodeirinterosettore». I sindacati defi¬ 
niscono «anacronistica» la «pregiudiziale»sui licenziamenti, anche perchè 
nel comparto nonsitrova con facilità manodopera qualificata. Asostegno del¬ 
la vertenza sono stati cosi indetti assemblee e blocco degli straordinari. 


e c r e t 0 Ecco la bozza del prauvedirmnto già vagliato 

. dal Consiglio dei ministri. Individuati settori 

e figure professionali, tetto massimo di otto ore 

Lavoro notturno, 
nuove regole 
e nuove garanzìe 


L avoro notturno: è in arrivo un nuovo de¬ 
creto legislativo. Nei giorni scorsi il testo 
del provvedimento è stato portato all’esa¬ 
me del Consiglio dei ministri per un esame pre¬ 
liminare. Ora si attende solamente la stesura de¬ 
finitiva. 

Il provvedimento - è spiegato nell’introduzio¬ 
ne - individua il campo di applicazione della 
normativa che interessa tutti i datori di lavoro 
pubblici e privati che utilizzino lavoratori e la¬ 
voratrici con prestazioni di lavoro notturno, ad 
eccezione di quelli operanti nei settori del tra¬ 
sporto aereo, ferroviario, stradale, marittimo, 
della navigazione interna, della pesca in mare, 
delle altre attività in mare, nonché delle attività 
dei medici in formazione. Introduce la defini¬ 
zione di “lavoro notturno” e di “lavoratore not¬ 
turno” e definisce quale criterio prioritario, per 
l’assegnazione al lavoro notturno, la richiesta ef¬ 
fettuata dai lavoratori interessati. Fissa in otto 
ore il limite di durata della prestazione, salvo 
l’individuazione da parte dei contratti collettivi 
di un periodo di riferimento ampio sul quale cal¬ 
colare, come media, il suddetto limite e deman¬ 
da ad un decreto ministeriale l’individuazione 
delle lavorazioni che comportano rischi partico¬ 
lari o rilevanti o tensioni fisiche o mentali, per le 
quali il limite insuperabile è comunque di otto 
ore ogni periodo di ventiquattro ore. 

Il decreto, inoltre, prevede la sorveglianza sa¬ 
nitaria preventiva e periodica dei lavoratori adi¬ 
biti al lavoro notturno, nonché la possibilità di 
effettuare accertamenti sanitari ogni qualvolta 
le condizioni di salute siano ritenute incompati¬ 
bili con il lavoro notturno. Prevede lo sposta¬ 
mento al lavoro diurno dei lavoratori il cui stato 
di salute non sia più compatibile con il lavoro 
notturno, secondo le modalità definite dalla 
contrattazione collettiva. Demanda alla contrat¬ 
tazione collettiva la determinazione del tratta¬ 
mento economico e della riduzione dell’orario 
di lavoro spettante ai lavoratori che effettuano il 
lavoro notturno. 

Ai lavoratori notturni viene poi garantita l’in¬ 
formazione sul servizio per la prevenzione e la 
sicurezza, nonché la consultazione del rappre¬ 
sentante per la sicurezza, ovvero delle organizza¬ 
zioni sindacali, per le lavorazioni che comporta¬ 
no rischi particolari. 

Prevede la comunicazione del lavoro nottur¬ 
no con cadenza annuale, alla Direzione provin¬ 
ciale del lavoro, nonché alle organizzazioni sin¬ 
dacali. 


Infine il provvedimento reca misure di protezio¬ 
ne personale e collettiva, garantendo ai lavoratori 
notturni gli stessi servizi di prevenzione e sicu¬ 
rezza dei lavoratori diurni, misure di protezione 
personale e collettiva per le lavorazioni che com¬ 
portano rischi particolari. 

DECRETO LEGISLATIVO: Disposizioni in materia di la¬ 
voro notturno, a norma dell'art. 17, comma 2, della 
legge 5-2-1999, n. 25Testo non ufficiale presentato al 
Consiglio dei ministri per l'esame preliminare. 

Art.1 

(Campodiapplicazione) 

Il presente decreto si applica a tutti i datori di lavoro pub¬ 
blici e privati che utilizzino lavoratori e lavoratrici con pre¬ 
stazioni di lavoro notturno, ad eccezione di quelli operanti 
nei settori del trasporto aereo,ferroviario, stradale, marit¬ 
timo, della navigazione interna, della pesca in mare, delle 
altre attività in mare, nonché delle attività dei medici in 
formazione. 

Nei confronti del personale dirigente e direttivo, del per¬ 
sonale addetto ai servizi di collaborazione familiare e dei 
lavoratori addetti al culto dipendenti da enti ecclesiastici 
0 da confessioni religiose, non trova applicazione la di¬ 
sposizione di cui all'articolo4. 

Nei riguardi delle forze armate e di polizia, dei servizi di 
protezione civile, ivi compresi quelli del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco, nonché nell'ambito delle strutture giu¬ 
diziarie, penitenziarie, di quelle destinate per finalità isti¬ 
tuzionali alle attività degli organi con compiti in materia di 
ordine esicurezza pubblica, le norme del presente decre¬ 
to sono applicate tenendo conto delle particolari esigen¬ 
ze connesse al servizio espletato e per la specifica disci¬ 
plina del rpporto di impiego, con le modalità individuate 
con decreto del Ministro competente, di concerto con i 
Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della sanità 
edellafunzionepubblica. 

Art. 2 

(Definizioni) 

Agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto si 
intende per: 

lavoro notturno: l'attività svolta nel corso di un periodo di 
almeno sette ore consecutive comprendenti l'intervallo 
fra la mezzanotte e le cinque del mattino; 
lavoratore notturno: qualsiasi lavoratore che durante il 
periodo notturno svolga almeno tre ore del suo tempo di 
lavoro giornaliero; qualsiasi lavoratore che svolga duran¬ 
te il periodo notturno almeno un terzo del suo orario di la¬ 
voro normale e secondo le norme definite dal Contratto 
collettivo nazionale di lavoro. In difetto di disciplina collet¬ 
tiva é considerato lavoratore notturno qualsiasi lavorato¬ 


re che svolga lavoro notturno per un minimo di ottanta 
giorni lavorativi all'anno; il suddetto limite minimo è ripro¬ 
porzionato in caso di lavoro a tempo parziale. 

Art. 3 

(Limitazioni al lavoro notturno) 

Sono adibiti al lavoro notturno con priorità assoluta i lavo¬ 
ratori e le lavoratrici che ne facciano richiesta, tenuto 
conto delle esigenze organizzative aziendali. 

Fuori dei casi previsti dall'articolo 5, commi 1 e2, della leg¬ 
ge 9 dicembre 1977, n. 903, come sostituito dall'articolo 17, 
comma 1, della legge 5 febbraio 1999, n. 25, la contratta¬ 
zione collettiva determina ulteriori limitazioni all'effettua¬ 
zione del lavoro notturno, ovvero ulteriori priorità rispetto 
aquelledicuialcommal. 

Art. 4 

(Durata della prestazione) 

L'orario di lavoro dei lavoratori notturni non può superare 
le otto ore nelle ventiquattro ore, salvo l'individuazione da 
parte dei contratti collettivi, anche aziendali,di un periodo 
di riferimento più ampio sul quale calcolare come media il 
suddetto limite. 

Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza so¬ 
ciale, previa consultazione delle Organizzazioni sindacali 
nazionali di categoria comparativamente più rappresen¬ 
tative e delle Organizzazioni nazionali dei datori di lavoro, 
viene stabilito un elenco delle lavorazioni che comporta¬ 
no rischi particolari o rilevanti tensioni fisiche o mentali, il 
cui limite è di otto ore nel caso di ogni periodo di ventiquat¬ 
tro ore. Il periodo minimo di riposo settimanale di cui agli 
articoli 1 e 3 della legge 22 febbraio 1934, n.370, non viene 
preso in considerazione perii computo della media se ca¬ 
de nel periodo di riferimento stabilito dai contratti colletti- 
vidicuial commal. 

Art. 5 

(Tutela della salute) 

I lavoratori adibiti al lavoro notturno devono essere sotto¬ 
posti a cura e a spese del datore di lavoro, per il tramite del 
medico competente di cui all'articolo 17 del decreto legi¬ 
slativo 19 settembre 1994, n. 626, come modificato dal de¬ 
creto legislativo 19 marzo 1996, n. 242: 
ad accertamenti preventivi volti a constatare l'assenza di 
controindicazioni al lavoro a cui sono adibiti; 
ad accertamenti periodici almeno ogni due anni per con¬ 
trollare il loro stato di salute; 

ad accertamenti in caso di evidenti condizioni di salute in¬ 
compatibili con il lavoro notturno. 

Art. 6 

(Trasferimento al lavoro diurno) 


Nel caso in cui sopraggiungano condizioni di salute che 
comportano l'inidoneità alla prestazione di lavoro nottur¬ 
no il lavoratore è assegnato ad altre attività diurne secon¬ 
do le modalità previste dalla contrattazione collettiva. 

Art. 7 

(Riduzione dell'orariodi lavoro 
e maggiorazione retributiva) 

La contrattazione collettiva stabilisce la proporzionata ri¬ 
duzione dell'orario di lavoro settimanale e mensile nei 
confronti dei lavoratori e delle lavoratrici che effettuano 
prestazioni di lavoro notturno e la relativa maggiorazione 
retributiva. 

Art. 8 

(Rapportisindacali) 

L'introduzione del lavoro notturno è preceduta dalla con¬ 
sultazione delle rappresentanze sindacali unitarie, ovve¬ 
ro delle rappresentanze sindacali aziendali e, in mancan¬ 
za, delle associazioni territoriali di categoria aderenti alle 
confederazioni dei lavoratori comparativamente più rap¬ 
presentative sul piano nazionale; la consultazione è effet¬ 
tuata e conclusa entro sette giorni a decorrere dalla co¬ 
municazione del datore di lavoro. 

Art. 9 

(Doveri di informazione) 

Il datore di lavoro, prima dell'adibizione al lavoro, informa i 
lavoratori notturni e il rappresentante della sicurezza sui 
maggiori rischi derivanti dallo svolgimento del lavoro not¬ 
turno, ove presenti. 

Il datore di lavoro garantisce l'informazione sui servizi per 
la prevenzione e la sicurezza, nonché la consultazione dei 
rappresentanti dei lavoratori perla sicurezza, ovvero del- 
leorganizzazionesindacalidicuiairarticolo8,perlelavo- 
razioni che comportano i rischi particolari di cui all'artico- 
lo4,comma2. 

Art. 10 

(Comunicazione del lavoro notturno) 

Il datore di lavoro informa periscritto la Direzione provin¬ 
ciale del lavoro - Settore ispezione del lavoro, competen¬ 
te per territorio, con periodicità annuale, dell'esecuzione 
di lavoro notturno svolto in modo continuativo o compre¬ 
so in regolari turni periodici, salvo che esso sia disposto 
dal contratto collettivo;tale informativa va estesa alle or¬ 
ganizzazioni sindacali di cui all'articolo 8. Resta fermo 
quanto previsto dall'articolo 12 del regio decreto 10 set¬ 
tembre 1923, n. 1955. 

Art. 11 

(Misure di protezione personale e collettiva) 

Durante il lavoro notturno il datore di lavoro garantisce, 
previa informativa alle rappresentanze sindacali di cui al¬ 
l'articolo 8, un livello di servizi e di mezzi di prevenzione o 
di protezione adeguati alle caratteristiche del lavoro not¬ 
turno e assicura un livello di servizi equivalente a quello 
previsto perilturno diurno. 

Il datore di lavoro, previa consultazione con le rappresen¬ 
tanze sindacali di cui all'articolo 8, dispone, ai sensi degli 
articoli 40 e seguenti del decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626, per i lavoratori notturni che effettuano le lavo¬ 
razioni che comportano rischi particolari di cui all'elenco 
definito dall'articolo 4, comma 2, appropriate misure di 
protezione personale e collettiva. I contratti collettivi pos¬ 
sono prevedere modalità e specifiche misure di preven¬ 
zione relativamente alle prestazioni di lavoro notturno di 
particolari categorie di lavoratori, quali quelle individuate 
con riferimento alla legge 5 giugno 1990, n. 135, e alla leg- 
ge26giugno1990,n.162. 

Art. 12 

(Sanzioni) 

Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti: 

con la sanzione di cui all'articolo 89, comma 2, lett. a), del 
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, per la viola¬ 
zione della disposizione di cui all'articolo 5; 
con la sanzione amministrativa da lire 100.000 a lire 
300.000 per ogni lavoratore adibito al lavoro notturno oltre 
ilimititemporalidicuiall'articolo4. 


L.L.S....C...0...&.L A.y.o 

Azioni ai dipendenti, ma con un tetto di tre milioni 


L'INTERVENT 


Attenzione, il fenomeno 
purtroppo è già in declino 


Varate dal Consiglio dei mini¬ 
stri le nuove norme riguardanti 
il regime fiscale delle stock 
option. Come anticipato mar¬ 
tedì scorso da LAVORO.IT 
(notizia poi ripresa nei giorni 
successivi da molti quotidiani 
da «Mf» al «Sole 24 ore») d’ora 
in poi il Fisco porrà un freno al- 
l’utilizzo delle azioni ai dipen¬ 
denti come fonte di elusione. 

L’agevolazione che viene ri¬ 
conosciuta alle azioni di nuova 
emissione conferite ai dipen¬ 
denti, che prevede l’esenzione 
dalle imposte sui redditi - se¬ 
condo il nuovo provvedimento 
messo a puynto dal ministro 
delle Finanze Vincenzo Visco - 
viene confermata solo se le 
azioni sono offerte a tutti i di¬ 
pendenti e sono detenute per 
almeno tre anni. 

L’agevolazione, poi, vale fi¬ 
no ad un valore complessivo di 
3 milioni di lire. 


Ma non è tutto. L’esenzione è 
prevista anche se le azioni sono 
riservate a particolari categorie 
di dipendenti ma il prezzo d’ac¬ 
quisto dell’azione pagato dal di¬ 
pendente deve almeno essere 
pari al valore che il titolo aveva 
al momento in cui è stata con¬ 
cessai’ opzione. Questo per evi¬ 
tare la vendita scontata, come 
fringe benefit, diazionicheildi- 
pendente può subito monetiz¬ 
zare ottenendo così un guada¬ 
gno non imponibile. 

Il nuovo decreto legislativo, 
che corregge e integra alcune 
norme della riforma Visco in 
materia di redditi di capitale e di 
impresa, approvato in prima 
lettura dal Consiglio dei mini¬ 
stri di venerdì scorso, ora passa 
all’esame della commissione 
parlamentare dei Trenta per il 
parere consultivo prima del va¬ 
ro finale. 

P.B. 


ALESSANDRO FOGLIATI * 


N el 1995, l’anno della nascita 
dell’ADAS, sembravano esi¬ 
stere le condizioni per un gran¬ 
de sviluppo della partecipazione azio¬ 
naria dei lavoratori. 

Punto dipartenza la nostra Costitu¬ 
zione e numerosi e articolati progetti di 
legge: sulle associazioni, sul voto nelle 
assemblee degli azionisti, sul coinvolgi¬ 
mento delle associazioni nelle attività 
degli organi sociali: sugli incentivi fi¬ 
scali di stimolo alla conservazione dei 
titoli azionari, ecc. L’offerta pubblica 
di azioni di società di proprietà dello 
Stato, a seguito dell’avvio del processo 
di privatizzazione, era il secondo pun¬ 
to di forza. 

Le modalità che sono state scelte nel 
seguito, sia sul piano legislativo che su 
quello dell’offerta di azioni, non hanno 
dato i risultati sperati. Le proposte di 
legge sull’azionariato dei dipendenti 
sono state abbandonate e, solo in parte 


riprese dalla legge «Draghi» (che intro¬ 
duce le associazioni di azionisti e un 
meccanismo di raccolta deleghe piutto¬ 
sto complesso e molto costoso sul piano 
finanziario, un solo cenno sui dipen¬ 
denti azionisti!). 

Le offerte di azioni vengono tuttora 
fatte privilegiando il «mordi e fuggi». 
Lo Stato nel privatizzare le imprese 
«pubbliche» introduce norme statuta¬ 
rie che salvaguardano, forse, i cosiddet¬ 
ti interessi generali, ma non certamente 
quelli dei piccoli azionisti e dei dipen¬ 
denti azionisti. 

Non si è fatto nulla in termini cultu¬ 
rali, condizione base per la nascita del 
piccolo azionista e, anche, del dipen¬ 
dente azionista. B messaggio che oggi 


prevale è il seguente: se volete investire 
in borsa fatelo attraverso i «Fondi». 
Continua però l’offerta di azioni a mi¬ 
lioni di risparmiatori, e non azionisti, a 
prezzi più elevati e a condizioni ancor 
meno attraenti. 

Pochi dati sull ’esperienza dei dipen¬ 
denti azionisti di Telecom Italia: a fine 
1997, quasi centomila dipendenti sot¬ 
toscrivono oltre il 3 % del capitale (180 
milioni di azioni), con un impegno di 
1.600 miliardi di lire relative al solo 
utilizzo del TFR. Nel 1998, nascono 
altre sei associazioni (ad opera delle di¬ 
verse componenti sindacali) più una 
indipendente, l’ASATI: con l’ADAS 
quindi sono otto le associazioni di azio¬ 
nisti. Oggi, a seguito anche delle vicen¬ 


de che hanno investito sia rassetto 
azionario che quello manageriale di 
vertice, i dipendenti azionisti si sono ri¬ 
dotti a 20.000/30.000 con una parte¬ 
cipazione forse del 1 %. Il numero degli 
iscritti alle associazioni, da circa 
13.000 si è ridotto nella stessa propor¬ 
zione. 

Nessuno è oggi più in grado di dire se 
esiste un futuro! Forse si, ma solo a pre¬ 
cise condizioni, che investono respon¬ 
sabilità del nuovo azionista di maggio¬ 
ranza di Telecom Italia, Tecnost (oggi 
controlla oltre il 55% del capitale), re¬ 
sponsabilità del secondo azionista, lo 
Stato (con oltre 3%) e responsabilità, 
nuovamente, dello Stato in ordine ad 
un rapido adeguamento e sviluppo del¬ 
la legge «Draghi» (e dei relativi regola¬ 
menti attuativi della Consob). La vo¬ 
lontà delle Società di volere rispettare 
le norme sul governo societario (Corpo¬ 
rate Governarne )va dimostrata intro- 
ducendole, con una apposita assemblea 
straordinaria degli azionisti, negli sta¬ 
tuti societari. Ciò che deve esserefatto è 


ormai noto (ricordo le linee guida del- 
l’OCSE, il codice di autoregolamenta¬ 
zione della nostra Borsa, ecc.). Molto 
invece va innovato in termini di agevo¬ 
lazioni mirate di natura fiscale. L’A¬ 
DAS e BASATI, in particolare, conti¬ 
nueranno responsabilmente a fare la 
loro parte, nell’esclusivo interesse di 
Telecom Italia. Esse sono però consa¬ 
pevoli delle difficoltà e delle anomalie 
in atto che, se dovessero persistere, ac¬ 
centuerebbero il declino in atto. Cola- 
ninno conosce la nostra capacità pro¬ 
positiva e non credo abbia alcun inte¬ 
resse nel vanificare l’impegno delle as¬ 
sociazioni di azionisti. Banco di prova 
saranno le prossime assemblee straordi¬ 
narie degli azionisti di Telecom Italia, 
di Tecnost e di TIM. Le recentissime 
prospettive legislative, quale quella che 
porta la firma del Senatore Pizzinato e 
di altri parlamentari e l’intensificarsi 
di nuove iniziative all’estero,potrebbe- 
ro contribuire ad arrestare il declino. 

È un tema che reputo comunque dif¬ 
ficile e tortuoso stante le diversità di 
opinioni, sull’azionariato dei dipen¬ 
denti e sul ruolo delle relative associa¬ 
zioni, dei «policy makers» politici, sin¬ 
dacali e industriali. 

* presidente AD AS, 
associazione dipendenti 
azionisti Stet-T elecom 
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DA Sentire 


Lunedì 29 novembre 1999 


Interzone ♦ Philip Glass 

Vampiro, vampiro, vampiro. Ripetilo ancora, Phil 



Philip Glass 
Gracula 

Nonesuch 


GIORDANO MONTECCHI 

P rima o poi, ci scommetto, qual¬ 
che regista hollywoodiano gire¬ 
rà un film su Philip Glass, 
membro onorario di quell'esclusivis¬ 
simo club dei compositori d'avan¬ 
guardia assurti al rango di pop star. 
Assurti o decaduti, poiché com'è no¬ 
to i punti di vista in materia divergo¬ 
no alquanto. La sua storia è il paradi¬ 
gma del «sarannofamosi»: un ragaz¬ 
zino genialoide di Baltimora appas¬ 
sionato di musica, ammesso ad appe¬ 
na quindici anni alla Chicago Uni¬ 
versity dove, invece di studiare filo¬ 
sofia, passa le ore suonando il piano¬ 
forte. Laureatosi a diciannove anni 
arriva alla fulliard School di New 


York. Vuole diventare compositore, 
ma sbatte il muso contro la musica 
seriale e capisce che non è roba per un 
giovane americano con grandi idee 
in testa. Va a Parigi: Darius Mil- 
haud, Nadia Boulanger, ma soprat¬ 
tutto Ravi Shankar, Alla Rakha, mu¬ 
sica indiana col suo richiamo fortissi¬ 
mo. Allora parte, eper mesi fa l'auto¬ 
stop in India e in Tibet, alla ricerca 
della saggezza musicale. Quando 
torna a New York ha trent'anni, è 
convinto delle proprie idee e inizia la 
sua battaglia con l'establishment ac¬ 
cademico. Ma è dura. Per vivere fa 
l'idraulico e il taxista. Forma un 
gruppo e va a suonare la sua musica 
nei club, per il pubblico del rock e a 
poco a poco si fa strada, a modo suo. Il 
successo arriva nel 1976 con «Ein¬ 


stein on thè Beach»: cinque ore filate 
di autentica ipnosi sonora. Da allora 
ad oggi le azioni di Glass puntano 
stabilmente verso l'alto, mentre in 
giro si legge di lui che è il più influen¬ 
te compositore della nostra epoca, o 
addirittura «il Bach di una nuova era 
musicale». 

Ultimo arrivato nella sua produ¬ 
zione è questo «Dracula», colonna 
sonora richiestagli per la riedizione 
in videocassetta del vecchio film con 
Bela Lugosi: un commento musicale 
firmato Glass e Kronos Quartet, ov¬ 
vero un assegno in bianco per il suc¬ 
cesso. Ed è proprio questo benedetto 
successo a fare di Glass un volumi¬ 
nosissimo pomo della discordia: tan¬ 
to adorato dagli uni, tanto svillaneg¬ 
giato dagli altri, specie i colleghi ac¬ 


cademici i quali, più avvezzi ai blaso¬ 
ni che alle hit parade, ne hanno fatto 
uno dei loropuntaspillipreferiti. 

Da questo punto di vista «Dracu¬ 
la» è un libro aperto sui tanti perché 
di questa musica così piacente e irri¬ 
tante insieme. E la fotografia di un 
compositore che si è spinto lontanis¬ 
simo dalle sue origini, pur restando 
saldamente abbarbicato al meccani¬ 
smo della ripetizione. Applicata ini¬ 
zialmente a marchingegni musicali 
che avevano spazzato via armonia e 
melodia tradizionali, insieme al loro 
immancabile corredo espressivo, la 
tecnica ripetitiva assestava un bel 
colpo di machete in mezzo alla fronte 
della «classical music». Ma a poco a 
poco e in dosi sempre più massicce, 
Glass ha reintrodotto dalla finestra 


quella tenerezza già buttata fuori a 
calci. E il mercatogliha dato ragione. 
Così ecco che da tutti i pori «Dracu¬ 
la» trasuda romanticherie, gesti me¬ 
lodici appassionati, armonie baroc- 
cheggianti, tipo «passacaglia» per 
intenderci: quattro accordi bene infi¬ 
la e poi daccapo, all'infinito, avendo 
cura ogni volta di introdurre qualche 
piccola variante. Anzi, in questo sen¬ 
so «Dracula» è l'apoteosi delfrasario 
più classico e rassicurante, del 2+2 
uguale 4. Quei sottili giochi «additi¬ 
vi», quegli arabeschi che si divertiva¬ 
no a spiazzare le attese, quei monoliti 
armonici concatenati con spavalde¬ 
riagaribaldina, via, spariti. Ascolta¬ 
te per cinque secondi uno di questi 26 
tasselli vampireschi: il più delle volte 
(«The Inn», ad esempio, oppure «In 
thè Theatre») vi sembrerà di stare in 
mezzo a un quartetto di Schubert, 
Beethoven, o Brahms. Continuate ad 
ascoltare e l'illusione svanisce, come 
se il giradischi si fosse incantato e vi 
rimandasse sempre quella frase, quel 


gesto imprigionato nella moviola. È 
un romanticheggiare in zollette, effi¬ 
cace come un chiodo ribadito a mar- 
tellateo, sepreferite, come accarezza¬ 
re il pelo di un gatto per il verso giu¬ 
sto, con gesti sempre uguali, finché 
comincerà a ronfare. 

Con Glass chi ascolta deve fare la 
parte del micio: o fa le fusa o scappa 
via perché ha bisogno d'aria, di un re¬ 
spiro più lungo, di una sintassi meno 
asfissiante. Un gioco di parole lo pos¬ 
siamo ripetere quante volte voglia¬ 
mo, va bene così com'è, è leggero e re¬ 
sta innocuo: «tigre contro tigre» è 
fatto per essere ripetuto. Ma provate 
a ripetere cinquanta volte «Che fai 
tu, luna, in del?» senza mai andare 
oltre, senza neanche arrivare a 
«Dimmi, che fai...?»: vi prende alla 
gola. 

Si aggiunga che il Kronos è ormai 
l'ombra di se stesso, com'è inevitabile 
per un quartetto che ha perso il senso 
del limite e si vanta di avere in reper¬ 
torio più di seicento brani. 


Canzoni, sonetti, ballate: per Bompiani esce oggi una raccolta di versi di un singolare poeta italiano 
Oltre i confini della musica e della parola scritta, un elogio al ritmo del respiro con un'introduzione di Jovanotti 


F acile fare battute con rm poeta 
come Lello Voce. Facile ma 
inevitabile, dovendo parlare 
delle sue poesie, che non sono sem¬ 
plicemente poesie. Sono poesie, sì, e 
anche belle. E sono poesie che asso¬ 
migliano moltissimo alle canzoni di 
protesta degli anni Sessanta, alle 
contaminazioni 


Se le farfalle cantano il rap 
La poesia da combattimento di Voce 

STEFANIA SCATENI 


sonore e lingui¬ 
stiche degli E 
Zezi, al decla¬ 
mare del rap 
militante. (Non 
è un caso che la 
«nota» introdut¬ 
tiva alle poesie 
di Voce sia un 
rap medito di 
Jovanotti. Un 
rap che parla di 
rap e di poesia, 
che pubblichia¬ 
mo, in antepri¬ 
ma, su questa 
stessa pagina). 
Insomma, sono 
poesie da legge¬ 
re ad alta voce, 
da cantare ad al¬ 
ta voce. Diremo 
di più, sono 
poesie che non 
prescindono 
dalla voce, han¬ 
no loro stesse 
una voce. 

E con «voce» 
ci fermiamo qui. 
Perché le «Far¬ 
falle da combat¬ 
timento» di Lel¬ 
lo (in libreria 
oggi per i tipi di 
Bompiani, libro 
più cd con mu¬ 
siche di Paolo 
Fresu e Frank 
Nemola) haimo 
anche altre qua¬ 
lità, oltre al loro 
suono intrinse¬ 
co. Hanno una 
forza e una vita¬ 



lità che poco appare tra le solite ri¬ 
ghe scritte in versi, hanno un ritmo 
e un respiro che trascina e appassio¬ 
na, hanno un impatto politico che 
va oltre lo slogan, oltre i ritornelli 
(del rap). Hanno fiato, sangue, an¬ 
tenne, polmoni. Hanno terra sotto i 
piedi e ali per volare. Come le far¬ 


falle che danno il titolo alla raccolta 
(«Farfalle da combattimento» è in 
origine il titolo di una serie di dipin¬ 
ti di Silvio Merlino che Voce ha vo¬ 
luto nel suo libro). Sono farfalle 
«multimediali», farfalle dei nostri 
tempi, leggiadre e colorate, ma an¬ 
che incazzate, a volte un po' depres¬ 


se per come va il mondo, pronte pe¬ 
rò a combattere, anche se solo con le 
parole. Innalzano canti alla solida¬ 
rietà, al valore e alla dignità dell'uo¬ 
mo. Sussurrano dolcezze, alzano la 
voce, agiscono, come braccia tese in 
cerca. Sono farfalle che poco sop¬ 
portano la crudeltà e l'indifferenza 


Il rap di Jovanotti 

Il rap è sentire la propria voce che esce dalla bocca 
vederla materializzarsi come fa il respiro nelle giornate umide d'inverno 
è come quando i più massica della comitiva facevano anelli di fumo 
il rap sono anelli di fumo 

di fumo di fuoco che brucia dentro e che tifa esplodere se non lo butti fuori 
il rap è arrotondare le linee dritte delle grandi città 
è trovare la strada più complicata per unire le estremità di una linea retta 
tutte le parole di tutti i pezzi rap del pianeta potrebbero essere 
riassunte in una sola parola 

è che quella parola non si può dire e allora bisogna rappare 

siamo condannati a rappare all'infinito 

ad allungare il brodo 

a fare anelli di fumo 

i più ravi li fanno durare a lungo 

come chi ha scritto questo libro ad esempio 

gli altri fanno solo il movimento con la bocca 

poi quello che esce è uno schifo, veramente non si può chiamare rap quella roba lì 

un giorno ho letto un articolo sul new york times dove un musicologo 

dava una definizione del rap a dire poco perfetta 

ora però non me la ricordo 

non me la ricordo proprio 

gradie a dio non me la ricordo proprio 

come non mi ricordo la definizione di poesia studiata a scuola 

grazie a dio no 

delle leggi di mercato. Sono farfalle le / che gonfia le parole e prommcia 
che ricordano, vedono, respirano, / verbo a verbo palato e fiato», 
scherzano, cantano, a volte urlano. Non troverete poesie d'amore nel 
Per capire meglio (con la poesia si libro di Lello, e lui stesso spiega 
sa, è così), ecco qualche esempio. Ci- perché («...è la poesia che l'amore / 

tazioni, stralci, strofe. C'è una sorta proprio no non vuol soffrire...»), 

di poemetto nel libro, si intitola Ror- Troppo dolore in giro, «sangue e vi- 
schach (quello delle macchie), ed è il scere morte odore». Per questo le 
luogo dove Lello ci dice cosa è per farfalle di Lello cantano canzoni di 

lui la poesia. «La poesia è ques'in- lotta, declamano «Rap di fine secolo 

tenzione d'andare / dritti al noccio- (e millennio)», suonano ballate, «La- 
Io... la poesia è quest'azione tutta di voro, lavoro!». C'entra molto la po- 

voce / questo risucchio di suono... litica, l'ideale si diceva un tempo, 

la poesia è solo quest'azione del C'entra soprattutto «quest'emozio- 
parlare / fermi a metà tra pronun- ne nel polmone / questo fiato ru- 
ciare e nitrire...», ad esempio. E an- moroso della situazione / che per 

cora: «La poesia è questo dolore un istante sembra utopia / ma poi è 

acuto / al molare l'ascesso gengiva- già silenzio: era solo poesia». 


CLASSI C_A_ 

PAOLO PETAZZI 

Drammi e fiabe 
per Mozart 

■ La prima opera di Mozart e la 
prima composta a Vienna in nuove 
Mozart registrazioni di grande rilievo: una 

M itridate autentica rivelazione è «Mitrida te», 

re di Ponto perlaprimavoltapropostoinundi- 

direttore scocon interpreti degni della incre- 

Christophe dibile ricchezzainventiva dell'esor- 

Rousset dio mozartiano in un teatro presti- 

Decca giosocomeil Teatro Regio Ducale di 

tre Cd Milano, dcrveV opera andò in scena 

con successo il 2 6 dicembre 1770. 
Mozart Mozart, quattordicenne, investì le 

Il ratto tradizionali strutture dell'opera se- 

del serraglio riaitaliana(laconsuetasuccessione 

direttore di recitativi e arie) con un impeto 

William Christie straordinario,conunaforzainventi- 

Erato va trascinante,atrattipersinovio- 

tre Cd lenta,cuilainfuocatadirezionedi 

ChristopheRousset con ilsuogrup- 
Vlvaldl po Les Talents Lyriques rendefinal- 

The Vivaldi Album mentepiena giustizia, dopo la buro- 
Cecilia Bartoii craticaprofessionalitàdiLeopold 

Il Giardino Hager (la cui seconda incisionepe- 

Armonico raltroebbe cantantipregevoli). Di 

Becca alto livellola compagnia, con il vir¬ 

tuosismostellare di Natalie Dessay 
(Aspasia), con Cecilia Bartoii (Sfa¬ 
re) che supera con dignità una prova 
difficilissima e Giuseppe Sabbatini 
sorprendente nella parte di Mitrida¬ 
te. Bravi anche Brian jAsawa, San- 
drinePiau,JuanDiegoFlorez,Hélè- 
ne Le Corre. 

Gli incantifiabeschi, le invenzio¬ 
ni esilaranti o drammatiche del 
«Ratto del serraglio» hanno trovato 
in disco molti interpreti illustri: la 
registrazione diretta da William 
Chris tie cons trumenti d'epoca pun¬ 
ta sulla sciolta, agile leggerezza con 
esiti coerenti e suggestivi, grazie an- 
chea voci adatte alla concezione d'in¬ 
sieme come Christine Schafer, am¬ 
mirevole nei virtuosismi di Kon- 
stanze, e lanBostridge, sensibilissi¬ 
mo efascinosoBelmonte. Beneanche 
Alan Ewing(Osmin), Patricia Peti- 
bonelainPaton. 

Ri troviamo Cecilia Bartoii alle 
prese con il virtuosismo dei grandi 
castrati in una sua bellissima antolo¬ 
gia di arie da opere di Vivaldi, tredici 
pezziassairarisceltipersonalmente 
dalla Bartoii, cheli interpreta bene in 
felice collaborazione con il complesso 
Il Giardino Armonico. 
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LA LEGGE È UGUALE PER TUTTI. 

( su L’UNITÀ PERO COSTA MENO ) 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. Con VUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, 
aste ed appalti ( legge n°67/87 e DX,.vo n°402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente promozionale, certi di 
essere letti dalle persone che contano. H prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 

Per informazioni e preventivi telefonare allo 06 • 69996414 o allo 02 • 80232239 
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Taranto: l'Uva assume 600 giovani 


LILVA di Taranto cerca 600 giovani under25 da inserire nei reparti di manutenzione. 
L'80%deveavereun diplema di perite industriale con specializzazione in meccanica, 
elettro-tecnica o elettronica, mentre il 20% deve avere un diploma tecnico quinquen¬ 
nale. I centratti sene di FI, durata24mesi. I curricula vanno inviati a: ILVASpA, Servizi 
del Persenale,Via Appia Km64874100Tarante. Infeiwww.rivagreup.cem. 



Ispettori assicurativi, un corso a Roma 


L'Itsa di Roma organizza un corso gratuito, di 520 ore, per«lspettori di produzione», 
destinato a 15 allievi, disoccupati. L'ammissione èsubordinata al superamentodi 
un colloquio di selezione. Domande, con certificato di disoccupazione o autocerti- 
ficazionee copia deltitolodistudio,a: Alleanza Assicurazioni, via Appia Nuova 138, 
00183 Roma 0 al fax. 06.77.25.0078, tei. 06.77.25.0074. Scadenza: 26 novembre '99. 


OFFERTE ITALIANE 


IL PARERE DELL'ESPERTO 



Laureati 

• Cantiere navale di Siracusa cerca 1 ingegnere navale 
(da 1 a 3 mesi), abi litato e iscritto al registro personale tec- 
nicodellecostruzioninavali.Curriculuma:Ali,viaD.Scara- 
mella20,84121 Salerno,tel.089-220715-220759,fax089- 
250711,citando il riferìmento L'Unità-StudioCastellotti 
1123/1. 

• Azienda di Aosta cercai responsabile marketing lau¬ 
reato in materie economiche, 35-45 anni, esperienza di al¬ 
meno 4-5 anni in settore metalmeccanico, ottima cono¬ 
scenza dell'inglese. Curriculum a: Adecco, via Monte Emi- 
lius 6,11100 Aosta, tei. 0165-31431, fax 0165-230254, ci¬ 
tando il riferimento L'Unità-StudioCastellotti 1123/2. 

• Una delle più grandi società di gestione del rispar¬ 
mio italiane, sede a Roma, cerca 3 assistenti gestori da in- 
serireairinternodelsettoreobbligazionario.Requisiti:co- 
noscenza delle discipline economico-finanziarie, delle ca¬ 
ratteristiche dei mercati internazionali di riferimento, delle 
basi macroeconomiche nonché degli strumenti finanziari 
sia a livei lo tecnico sia normativo; esperienza di circa 3 anni 
presso Sgr, Sime banche in materia di gestioni obbligazio¬ 
narie: cultura a livello di laurea; età massima 35 anni. Cono¬ 
scenza dell'lngleseedei principaliapplicativi informatici 
(Excel, Access, ecc). Curriculum per posta prioritaria ofaxa: 
As.Tra. Assessment &Training, via Flavia 47,00187 Roma, 
fax06-42019207,citando il riferìmento L'Unità-Studio Ca¬ 
stel lotti AG99. 


Impiegati 

« Gruppo toscano del settore moda e beni di lusso, pre¬ 
sente a livello internazionale con marchi di successo, cerca 
1 assistente amministrazione personale (riferimento L'Uni- 
tà-Studio Castelletti 469)cui affidare la responsabilità de¬ 
gli adempimenti inerenti l'amministrazione paghe e contri¬ 
buti di una delle aziende del gruppo. Ragioniere, 30-35 an¬ 
ni, esperienza di almeno 6-8 anni nell'area, padrone degli 
strumenti informatici, ottime doti relazionali, precisione e 
dinamismo. Inoltre: 1 addetto paghe e contributi (riferimen¬ 
to L'Unità-Studio Castel lotti 471 ), diplomato - preferibil¬ 
mente In ragioneria-con esperienza di almeno2-3anni nel 
settore presso aziende 0 studi professionali. Curriculum a: 
Marzia Pieri & Associati, via Salceto 55,53036 Poggibonsi 
(Siena), citando il riferimento d'interesse. 

• Azienda del settore meccanico di Modena cerca 1 
responsabilediproduzione. Perito meccanico(oaltro diplo¬ 
ma tecnico), esperienza di 3-5 anni nel ruolo o giovane neo¬ 
laureato In Ingegneria con conoscenze non solo teoriche di 
pianificazione della produzione (assemblaggio e carpente¬ 
ria), schedulazione operativa, verifica ordini in ingresso, ve¬ 
rifica distinte base, gestione macchine speciali, indicazioni 
di prezzo per macchine speciali, sistemi Mrp. Conoscenza 
discreta dell'inglese. Curriculum con foto a: Unindustria, 
via Sabbatini 13,41100 Modena, o al fax059-4390888, ci¬ 
tando il riferimento L'Unità-Studio Castel lotti 165/99. 

• Industria meccanica nei pressi di Montebelluna 
(Treviso) cercai capo ufficio export con ottima conoscenza 
del tedesco e del l'inglese, cui affidare la gestione dei clien¬ 
ti esteri prevalentemente dal la sede e lavori interni. Cultura 
a livello universitario o diploma e disponibilità a trasferirsi 
In zona. Curriculum a: Consulmarc Risorse Umane, via Pen¬ 
nacchi 1,311 OOTreviso, citando il riferimento L'Unità-Stu¬ 
dio Castellotti CU/6. 


Informatici 


A scuola d’impresa, giocando 

GIAMPIERO CASTELLOTTI 



C onoscere le opportunità imprenditoriali nel modo più sem¬ 
plice e divertente: giocando. Con questa filosofia edonistica, 
perfettamente allineata ai moderni strumenti di marketing, 
Ig-Imprenditorialità Giovanile spa (Gruppo Sviluppo Italia) ha 
dato il via nella “Città delle opportunità” (ilproprio sito internet 
www.igol.it), al gioco “Fantaimprenditore”, concorso a premi on- 
line riservato a chi ha più di 14 anni e soprattutto è sicuro di pos¬ 
sedere un forte spirito imprenditoriale. Parteciparvi è semplice e 
soprattutto è gratuito. Basta collegarsi al sito della Ig (appunto, 
www.igol.it) e affiancare l’immancabile personaggio a fumetti, nel 
caso l’aspirante imprenditore Billi e i suoi amici, per conoscerne le 
mosse fino a Natale. Ogni settimana il concorso propone una nuo¬ 
va puntata: attraverso 12 domande i concorrenti vengono messi 
alla prova e possono testare la propria preparazione in materia di 
progettazione e gestione di impresa. Alcune domande sono affian¬ 
cate da suggerimenti che aiutano a trovare la risposta corretta. Al 
termine di ogni puntata viene resa nota la classifica generale prov¬ 
visoria. 


L’intelligente iniziativa rappresenta una buona occasione per 
conoscere le opportunità normative per creare nuove imprese o av¬ 
viare attività in proprio in tutti i settori, dalle leggi 236(93 e 
95/95 fino alle 608/96 e 135/91. Anche attraverso questi stru¬ 
menti, l’Ig in oltre 12 anni di attività ha approvato 1500 progetti 
di impresa, finanziato mille nuove imprese e circa 3 mila iniziati¬ 
ve di lavoro autonomo attraverso il cosiddetto “prestito d’onore”, 
di cui ci siamo già occupati in questa rubrica. 

Dulcis in fundo, in palio tanti premi e il titolo di Fantaimpren¬ 
ditore ‘99. Al primo classificato un viaggio per 2 persone di 4 gior¬ 
ni e 3 notti in una città europea, a scelta tra Berlino, Dublino o 
Palma (da effettuarsi tra il 1 marzo e il 15 giugno 2000). Al se¬ 
condo un personal computer multimediale, al terzo una console 
per video giochi. Ed ancora in palio abbonamenti al bimestrale 
della Ig “Giovani & Impresa” e gadgets della Città delle opportu¬ 
nità. Il regolamento e l’elenco dei premi sono on line nel sito 
www.igol.it. Informazioni: tei. 06-88311483-88311423- 
88311421, e-mail: fmazza@igol.it. 


DALLA GAZZETTA UFFICIALE 



COMUNE DI LOCRI 
(REGGIO CALABRIA) 


4 posti scadenza 6/12/99 

• cerca 

3 vigili urbani, categoria C/1, polizia ammini¬ 
strativa ed attività produttiva, diplomati; 

1 funzionario, categoria D/3, responsabile 
area economico-finanziaria, con laurea in 
economia e commercio. 

Informazioni: tei. 0964-391407. (Gazz. Uff. n. 
88 del 5/11/99) 


ASL DI PAVIA 


10 posti scadenza 6/12/99 

• cerca 

1 collaboratore tecnico-professionale, cate¬ 
goria D; 

3 medici, disciplina ortopedia etraumatolo- 
gia,primolivello; 

1 tecnico sanitario di radiologia medica; 
Sassistenti tecnici dei servizi informatici. 
Informazioni: tei. 0381 -333521 -333522. 
(Gazz. Uff. n.88del 5/11/99) 


10 infermieri professionali,categoria C. 
Informazioni: tei. 0432-553030. (Gazz. Uff. 
n.88del 5/11/99) 

USL DI CESENA (FORLÌ ) 


3 medici scadenza 6/12/99 

• cerca 

2 medici, discip. anestesia e rianimazione; 

1 medico, disciplina radiodiagnostica. 
Informazioni: tei. 0547-352289. (Gazz. Uff. 
n.88del 5/11/99) 


COMUNE DI PIOLTELLO 
(MILANO) 

5 vigili scadenza 6/12/99 

• cerca 

5agenti di polizia municipale, categoria C,di¬ 
plomati, max. 35 anni, con patente B(perco- 
ioro che hanno conseguito la patente dopo il 
26 aprile '88 è richiesta anche la patente A). 
Informazioni: tei. 02-92366232-92366233. 
(Gazz. Uff n. 88 del 5/11/99) 

COMUNE DI ROCCA PRIORA 
(ROMA) 

5 vigili scadenza 6/12/99 

• cerca 

5 operatori di polizia municipale, categoria C, 
diplomati, con patente di guida B. 
Informazioni: tei. 06-94284216-94284225. 
(Gazz. Uff. n. 88 del 5/11/99) 

ASL DI VARESE 


5 posti scadenza 6/12/99 

• cerca 

1 biologo, 1“ livello, disciplina patol. clinica: 

4 medici, disciplina di organizzazione servizi 
sanitari di base, primo livello. 

Informazioni: tei. 0332-277331 .(Gazz. Uff. n. 
88 del 5/11/99) 


ASL DI VALLECAMONICA- 
-SEBINO (BRESCIA) 

3 medici.scadenza'6/12/99 

• cerca 

2 pediatri, primo livello; 

1 medico, disciplina anatomia patologica. 
Informazioni: tei. 0364-369326. (Gazz. Uff. n. 
88del 5/11/99) 

ULSS 10 DI SAN DONA' 

DI PIAVE (VENEZIA) 

7 posti.Eadenza 6/12799 

• cerca 

1 tecnico sanitario ortopedico; 

1 tecnico dell'educazione e della riabi litazio- 
ne psichiatrica e psicosociale: 

1 medico, area chirurgica e delle specialità 
chirurgiche, disciplina di chirurgia generale: 

1 medico,disciplina medicina del lavoroesi- 
curezza negli ambienti di lavoro; 

1 operatore specializzato perservizi tecnici: 

1 operatore tecnico edile; 

1 elettricista. 

Informazioni: tei. 0421 -228078. (Gazz. Uff. n. 
88del 5/11/99) 

ASS 4 'MEDIO FRIULI " 

DI UDINE 

lOlnfermleri.Cadenza 6/12799 

• cerca 


OSPEDALE DI DESENZANO 
DEL GARDA (BRESCIA) 

4 ortopedici scadenza 67V2799 

• cerca 

4 medici, discip. ortopedia e traumatologia. 
Informazioni: tei. 0365-378379-378381. 
(Gazz. Uff n.88del 5/11/99) 

OSPEDALE "SAN LUIGI " 

DI ORBASSANO (TORINO) 

3 medici scadenza 67i'2799 

• cerca 

1 medico, disciplina recupero e rieducazio¬ 
nefunzionale motulesi e neurolesi: 

1 pediatra, primo livello; 

1 oculista, primo livello. 

Informazioni: tei. 011-09026215- 
09026331. (Gazz. Uff. n. 88del 5/11/99) 

OSPEDALE OPERA PIA DI 
ALMENNO SAN SALVATORE 
(BERGAMO) 

5 infermieri scadenza 67V2799 

• cerca 

5 infermieri professionali, area assistenza 
categoria C/l, con diploma di infermiere 
professionale e iscrizione all'albo. 
Informazioni: tei. 035-6320011. (Gazz. Uff. 
n.88del 5/11/99) 
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Minlavoro 

finanzia 

nuovi 

progetti 

Il Ministero 
del lavoro ha 
indetto un 
concorso per 
il finanzia¬ 
mento di pro- 
getti.della 
durata massi¬ 
ma di 24mesi, 
previsti dalla 
legge 125/91 
sulla parità 
tra uomini e 
donne, desti¬ 
nato a impre¬ 
se cooperati- 
ve, consorzi, 
enti pubblici 
economici, 
associazioni 
sindacane 
centri di for¬ 
mazione pro¬ 
fessionale. Il 
budgetèdi 
circa 8 miliar¬ 
di. 

Informazioni: 

www.minla- 

voro.it. 

Scadenza: 

30 novembre 
1999. 


OLTRE 


FRONTIERA 



SERVIZIOEURES 

DaM'Austria a Creta 
come ottici e ingegneri 

Dalla ristorazione al servizio alberghiero, 
dallo spettacolo alla lirica, dal program¬ 
matori pc agli Ingegneri elettronici: le 
professionalità all'estero aumentano e 
soprattutto si diversificano. E l'Eures, 
l'European employment Services, ossia il 
servizio di informazione e consulenza 
sulle opportunità di lavoro in ambito eu¬ 
ropeo, ce ne dà una panoramica molto 
interessante. Partiamo dall'Austria, dove 
sono richieste 100 unità tra cuochi, aiu¬ 
to cuochi, pizzaioli, camerieri (Rif. 2/00). 
Requisiti: conoscenza del tedesco. Tipo 
di contratto: a tempo determinato. An¬ 
cora, 150 unità come personale per ho¬ 
tel (Rif. 1/00). Requisiti: conoscenza del 
tedesco e corso di formazione professio¬ 
nale nel settore. Tipo di contratto: a 
tempo (dicembre-aprile). Inoltre 1 ottico 
(Rif. 1258508). Requisiti: conoscenza del 
tedesco, minimo 20 anni, diploma, espe¬ 
rienza nel settore. E 1 domestico (Rif. 
1258645). Requisiti: conoscenza del te¬ 
desco, minimo 19 anni, corso di forma¬ 
zione professionale nel settore. 

Passiamo al Regno Unito. Ricercate 3 
unità tra barista, cameriere di lusso e 
sommelier per hotel di lusso (Rif. 
1277443). Requisiti: conoscenza dell'in¬ 
glese, esperienza nel settore, corso di 
formazione nel settore. Inoltre, 1 came¬ 
riere, capo cameriere e Chef de Rang 
(Rif. 1277446) per un prestigioso risto¬ 
rante inglese. Requisiti: conoscenza del¬ 
l'inglese, con possibilità di lezioni di lin¬ 
gua in zona, corso di formazione nel set¬ 
tore, esperienza. E 1 assistente di rice¬ 
zione presso una società di marketing 
(Rif. 1277460). Requisiti: conoscenza 
dell'inglese e francese, esperienza nel 
settore, con competenze amministrative 
e uso del personal computer. 

Andiamo in Francia. Reclutamento per 2 
cantanti lirici di opere ed operette (Rif. 
1264379). Requisiti: conoscenza del 
francese ed esperienza nel settore. Ti¬ 
pologia di contratto: a tempo determina¬ 
to. Ancora, 2 ingegneri 0 tecnici nel set¬ 
tore del design microelettronico (Rif. 
1287971). Requisiti: diploma 0 laurea, 
conoscenze informatiche, conoscenza 
del francese ed esperienza lavorativa 
nel settore. Inoltre 2 ballerine di music 
hall per nuovo spettacolo in allestimen¬ 
to (Rif. 1302297). Requisiti: buone basi 
classica e jazz, altezza minimo 1,70, co¬ 
noscenza del francese ed esperienza nel 
settore. 

Arriviamo a Creta. Si cerca 1 program¬ 
matore pc e ingegnere elettronico (Rif. 
4/00). Requisiti: conoscenza dell'Inglese, 
conoscenza di Internet. 

Informazioni: Direzione regionale del la¬ 
voro deH'Aquila, via Dragonetti 3, 
67100, tei. 0862-25081, fax. 0862- 
24200-420481. 


• Azienda della provincia di Modena , operante nel¬ 
la progettazione e realizzazione di apparecchiature a conte¬ 
nuto meccanico ed elettronico, cerca 1 progettista mecca¬ 
nico sui 30 anni, perito 0 ingegnere meccanico, con plurien¬ 
nale esperienza in ruoli analoghi. Preferenziali competenze 
specifiche nella progettazione di microdispositivi meccani¬ 
ci realizzati in metal lo e resina. 

Curriculum a: Studio Fontanive, via Sassi 20,41100 Mode¬ 
na, 0 al fax 059-394357, citando il riferimento L'Unità-Stu¬ 
dio Castellotti AME991211. 


Venditori 

• Ina Assitalia , agenzia generale di Lodi, cerca 30 colla¬ 
boratori di 25-45anni per: group managercon esperienza 
nella creazione e conduzione di un gruppo di lavoro (non ne¬ 
cessariamente provenienti dal settore assicurativo): pro¬ 
fessionisti del settore con esperienza nella commercializ¬ 
zazione di prodotti assicurativi della linea persona; giovani 
diplomati e/o laureati destinati a diventare imprenditori. 
Corso di formazione iniziale gratuito e affiancamenti sul 
campo. Zona di lavoro: Lodi e Sud Milano. Tel. 0371- 
428326, chiedendo della dott.ssa Gloria Cerasa, responsa- 
biledella selezione. 

• Ditta del settore alimentare di Padova cerca 1 re¬ 
sponsabile commerciale con esperienza. 

Curriculum a: Modulo Innovazione, viale dell'Industria 13/ 
bis, 35010 Vigenza (Padova), tei. 049-8075004,fax049- 
8075065, citando il riferimento L'Unità-Studio Castellotti 
1123/3. 

• Image & Promotion di Gravina (Bari), settore grafico, 
leadernella produzione di biglietti da visita a colori plastifi¬ 
cati e prodotti affini, cerca rappresentanti e agenti pubblici¬ 
tari. Curriculum al fax. 080-3264224, citando il riferimento 
L'Unità-Studio Castellotti ML2001. 


NAVIGANDO NELLA RETE 



wt^jobcafelt 

Tower Capital Ine. spa, società ameri¬ 
cana, cerca un/una assistente ammini¬ 
strativo/a in gamba, perfettamente bilin¬ 
gue (italiano/inglese), disposto/a a lavo¬ 
rare in un piccolo ufficio nel Mid-Town 
di New-York. Dovrà fare riferimento al 
direttore e assistere gli altri 5 membri 
dell'ufficio in tutte le funzioni ammini¬ 
strative. Dovrà fornire assistenza nelle 
presentazioni e nei report mensili, do¬ 
vrà digitare, faxare e mantenere la cor¬ 
rispondenza dell'ufficio e i contatti con i 
clienti. Date le ridotte dimensioni del¬ 
l'ufficio il ruolo è omnicomprensivo e 
darà la possibilità di mantenere sott'oc- 
chio i molteplici aspetti dell'azienda. 
Requisiti: conoscenza dell'italiano e 
dell'inglese, competenze informatiche, 
in particolare Ms Word ed Excel (Po¬ 


werPoint rappresenterebbe un plus), 
predisposizione per le relazioni inter¬ 
personali. Preferibili esperienze analo¬ 
ghe e interesse per il mondo finanzia¬ 
rio. La ricerca è rivolta a candidati da 
tutta Italia. Tipologia d'inserimento: 
contratto di assunzione. Curriculum al- 
l'e-mail: bbritton@towercapital.com, rif. 
personale: Becky Britton, fax. 

0012124450540. 


www.mcdonalds.it 


McDonald's, la famosa casa america¬ 
na di ristorazione veloce, cerca 4 trai- 
nee managers, 20-28 anni, con diploma; 
3 hostess, 18-25 anni con predisposizio¬ 
ne per i bambini; 20 crew, 18-25 anni, 
preferibilmente diplomati. Luogo di la¬ 
voro: Milano. Curriculum al fax. 02- 
74818352 0 a: McDonald's Italia, Ufficio 
Personale, via Battistotti Sassi 11/a, 
20133 Milano, citando il riferimento 
Sacchetto. 

Cerca, inoltre, 50 crew, preferibilmente 
diplomati, 18-25 anni. Curriculum al fax. 
0373-980361, 0 consegnato a mano 
presso i McDrive di: viale Rubicone 29, 
sulla superstrada Milano-Meda in dire¬ 
zione Milano; viale Rubicone 30, sulla 
superstrada Milano-Meda in direzione 
Meda; viale Fulvio Testi 132, Cinisello 


Balsamo (Milano); via Rogoredo 144, 
Milano, svincolo San Donato, tangen¬ 
ziale est Cerca, ancora, 1 ragioniere, 
25 anni, con un minimo di esperienza, 
militassolto ed automunito. Luogo di la¬ 
voro: San Zenone al Lambro (Milano). 
Curriculum al fax. 02-987775. 

Cerca: 4 trainee manager (diplomati 0 
laureati, 20-28 anni) e 8 crew (diplomati 
e laureati, 18-28 anni). Curriculum, riferi¬ 
mento Castellanza, al fax. 0331-777708, 
0 consegnato a mano presso McDo¬ 
nald's, via Diaz angolo via Dandolo 36, 
Castellanza (Varese). Cerca: 3 trainee 
manager, diplomati 0 laureati, 20-28 an¬ 
ni, e 5 crew, 18-28 anni. Curriculum, ri¬ 
ferimento Gallarate, al fax. 0331-777708 
0 consegnato a mano presso McDo¬ 
nald's, via Varese, Gallarate (Varese). 
Cerca: 10 trainee manager, diplomati 0 
laureati, 20-28 anni. Curriculum, riferi¬ 
mento Stagno 0 Massa, al fax. 059- 
880899 0 a: McDonald's Italia, Gestione 
Risorse Umane, Via Emilia Ovest 438, 


41100 Modena. 

Per Abruzzo, Molise e Puglia, cerca 10 
trainee manager, diplomati, 20-28 anni, 
e 80 crew per ogni regione, preferibil¬ 
mente diplomati, 18-25 anni. Per la Ca¬ 
labria cerca 5 trainee manager, diplo¬ 
mati, 20-28 anni, e 40 crew, preferibil¬ 
mente diplomati di 18-25 anni. Curricu¬ 
lum: sito www.mcdonalds.it, al fax. 06- 
51060200, 0 a: McDonald's Italia, Ufficio 
Personale, via Benozzo Bozzoli 92/a, 
00142 Roma. 


La Guarnera Signorelli Associati è 

un'impresa di comunicazione e marke¬ 
ting operante a Catania dal 1986. Cerca 
una coppia creativa (art e copy), che 
abbia profonda esperienza in agenzie di 
comunicazione, 0 come free-lance, 
purché in grado di tradurre con creati¬ 
vità una copy strategy. Requisiti: pro¬ 


fessionalità con esperienza almeno 
quinquennale, capacità di finalizzare il 
proprio lavoro. Luogo di lavoro: Catania. 
Tipologia d'inserimento: contratto di 
collaborazione/assunzione. Curriculum 
all'e-mail: gsa@guarnera-signorelli.it, rif. 
personale: Maurizio Signorelli, tei. 095- 
504828, fax. 095-503712. 


www.viaroma.it 


Viaroma srl , società del settore servizi 
Internet e commercio elettronico, cerca 
in Campania; 5 team leaders e agenti di 
vendita. Requisiti: diploma. Preferibile; 
esperienza pluriennale nel settore ven¬ 
dita con eventuale portafoglio commer¬ 
ciale. La società offre un elevato tratta¬ 
mento prowigionale. Tipologia d'inseri¬ 
mento: contratto di collaborazione. Cur¬ 
riculum all'e-mail: mail@viaroma.it, rif. 
personale; Gennaro Nuzzo, fax. 081- 
5627882, tei. 081-5627529. 


NUOVO IN ITALIA 

Ditta Francese n° 1 nella vendita di profumi, 
cosmetici, trucchi, gioielli, cerca per sviluppare 
la sua rete commerciale in Italia 

VENDITORI & 
CAPIGRUPPO (U/D) 

Lavoro Part-Time oppure Tempo pieno 
Formazione ed aiuti all’avviamento 
Tel. 0184/238405 (Sig. MANZAROLI) 


Pagina a cura di Giampiero Castellotti, Maria Di Saverio e 
Laura Larcan. Per scriverci e inviare inserzioni utilizzare il 
seguente recapito: l’Unità-Lavoro.it, via Torino 48, 20123 
Milano. Fax (02) 80.232.225. Tutte le offerte di lavoro si rife¬ 
riscono a personale maschile e femminile, essendo vietata 
qualsiasi discriminazione ai sensi della legge 903/77. 
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L'Economia 


rUnità 


TITOLI DI STATO 


Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 

BTP AG 93/03 

117,800 

118,200 

BTP AG 94/04 

114,910 

115,180 

BTP AP 94/04 

114,360 

114,680 

BTP AP 95/00 

102,040 

102,150 

BTP AP 95/05 

125,710 

126,000 

BTP AP 98/01 

100,700 

100,830 

BTP AP 99/02 

97,180 

97,340 

BTP AP 99/04 

94,100 

94,280 

BTP DC 93/03 

0,000 

0,000 

BTP DC 93/23 

141,000 

141,000 

BTP DC 94/99 

99,560 

99,570 

BTP FB 96/01 

106,460 

106,520 

BTP FB 96/06 

123,400 

123,670 

BTP FB 97/00 

100,590 

100,590 

BTP FB 97/07 

109,300 

109,600 

BTP FB 98/03 

101,350 

101,580 

BTP FB 99/02 

97,360 

97,540 

BTP FB 99/04 

94,390 

94,560 

BTP GE 92/02 

115,120 

115,270 

BTP GE 93/03 

121,230 

121,400 

BTP GE 94/04 

113,860 

114,110 

BTP GE 95/05 

120,230 

120,550 

BTP GE 97/00 

100,210 

100,240 


DATI E TABELLE A CURA DI RADIOCOR H OBBLIGAZIONI 


BTP GE 97/02 
BTP GE 98/01 


104,010 104,120 

101,310 101,400 


BTP GN 91/01 
BTP GN 93/03 
BTP GN 99/02 
BTP LG 95/00 
BTP LG 96/01 
BTP LG 96/06 
BTP LG 97/07 
BTP LG 98/01 
BTP LG 98/03 
BTP LG 99/04 
BTP MG 92/02 
BTP MG 96/01 
BTP MG 97/00 
BTP MG 97/02 
BTP MG 98/03 
BTP MG 98/08 
BTP MG 98/09 
BTP MZ 91/01 
BTP MZ 93/03 
BTP MZ 97/02 
BTP NV 93/23 
BTP NV 95/00 
BTP NV 96/06 
BTP NV 96/26 
BTP NV 97/07 
BTP NV 97/27 


111,220 111,290 
120,300 120,520 
96,810 96,990 

104,190 104,250 

106,470 106,540 

119,320 120,560 
109,400 109,800 
100,730 100,830 
99,690 99,850 

96,940 97,100 

117,160 117,390 

107,690 107,750 

101,170 101,210 

104,440 104,680 

100,560 100,850 
98,460 98,860 

94,900 95,300 

109,930 110,070 
120,600 120,820 
104,230 104,450 

138,750 139,470 

106,100 106,170 
115,000 115,330 
116,760 117,450 

104.800 105,230 

106.800 107,460 


BTP NV 98/01 
BTP NV 98/29 
BTP NV 99/09 
BTP OT 93/03 
BTP OT 98/03 
BTP ST 91/01 
BTP ST 92/02 
BTP ST 95/05 
BTP ST 96/01 
BTP ST 97/00 
BTP ST 97/02 
BTP ST 98/01 
BTP ST 99/02 
CCTAG 93/00 
CCTAG 94/01 
CCTAG 95/02 
CCTAP 94/01 
CCTAP 95/02 
CCTAP 96/03 
CCT PC 93/03 
CCT PC 94/01 
CCT PC 95/02 
CCTFB 93/00 
CCTFB 95/02 
CCT FB 96/03 
CCT GE 93/00 


Quot. Quot. 

Ultimo Prec. 

98,910 99,030 

91,970 92,620 


127,120 127,550 

106,290 106,390 
101,470 101,520 

103,410 103,670 


101,050 101,050 

0,000 0,000 
100,620 100,630 
101,010 101,030 
99,830 99,860 

100,610 100,640 
101,020 101,050 
99,570 99,580 


CCTGE 94/01 
CCTGE 95/03 
CCTGE 96/06 
CCTGE 97/04 
CCTGE 97/07 
CCT GE2 96/06 
CCTGN 93/00 
CCTGN 95/02 
CCT LG 96/03 
CCT MG 93/00 
CCT MG 96/03 
CCT MG 97/04 
CCT MG 98/05 
CCT MZ 93/00 
CCT MZ 97/04 
CCT MZ 99/06 
CCT NV 95/02 
CCT NV 96/03 
CCT OT 93/00 
CCT OT 93/00 
CCT OT 94/01 
CCT OT 95/02 
CCT OT 98/05 
CCT ST 95/01 
CCT ST 96/03 
CCT ST 97/04 


100,290 100,330 

0,000 0,000 

100,650 100,620 
100,870 100,910 
100,320 100,310 
100,400 0,000 

101,210 101,230 
100,240 100,270 


Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 

CTE FB 96/01 

102,550 

103,000 

CTE GE 95/00 

100,000 

100,000 

CTE LG 96/01 

102,600 

102,600 

CTE MG 95/00 

0,000 

0,000 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 

CTZAP 98/00 

98,590 

98,571 

CTZ DC 97/99 

99,835 

99,820 

CTZ DC 99/00 

96,070 

96,115 

CTZ FB 99/01 

95,310 

95,385 

CTZ GE 98/00 

99,381 

99,403 

CTZ GE 99/01 

95,780 

95,840 

CTZ LG 98/00 

97,660 

97,684 

CTZ LG 99/00 

97,651 

97,696 

CTZ LG 99/01 

93,740 

93,880 

CTZ MG 98/00 

98,251 

98,280 

CTZ MG 99/01 

94,405 

94,515 

CTZ MZ 98/00 

98,999 

99,000 

CTZ MZ 99/01 

95,200 

95,040 

CTZ OT 98/00 

96,860 

96,865 

CTZ OT 99/01 

92,650 

92,760 


ANAS-85/OOIND 
AZFS-85/00 3IND 


Quei Quot. 
Ultimo Prec. 
113,000 113,110 
113,300 113,350 


COMIT-97/07SUBTV 
COMIT-98/08 SUB TV 


Quot. Quot. 

Ultimo Prec. 
95,210 95,220 

94,100 94,060 


ITALEASE-96/01 INO 
MCR LOMB-97/00 INDEX 


OPERE-93/0029IND 
OPERE-93/0031IND 


BCA INTESA 97/00 ZC 

99,360 

99.360 

COMIT-98/28 ZC 

16,150 

16.250 

MED LOM/18RF-C 75 

71.000 

71.000 

OPERE-94/0411ND 

99.870 

99,900 

BCA INTESA 97/02 TFC 

101,700 

101,700 

COSTA CROCIERE 96/01 IND 

100,250 

100,300 

MED LOM/191SD 

79.000 

79,000 

OPERE-94/04 3 IND 

100,260 

100,210 


BCA INTESA 98/05 SUB 
BCA LEASING-ITAL01 A10 
BCA LEASING-ITAL 06 A9 
BCA POP BS-97/001 TV 
BCA POP BS.97/005,25% 

BCA ROMA-03 277 IND 

BIPOP 97/02 ZC _ 

CENTROB /13RFC _ 

CENTROB/14 RF _ 

CENTROB/19 SPI TSE 
CENTROB 00 TF DRACME GR 

CENTROB 01 IND _ 

CENTROB 02 IND _ 

CENTROB 03 R FL RATE TV 
CENTROB 03 TFTRASF IN TV 
CENTROB 04 TV TRASF IN TF 
CENTROB 96/06 ZC 


97,020 97,000 
99,510 99,510 


68,000 68,140 


COMIT-96/06ZC 

64,300 

64,000 

COMIT-97/00 6.1% 

100,500 

100,500 


CR BO-OF 96/03 298 TV 
CREDIOP-003.A9% 
CREDIOP-02 ZC LOCK 5,A 
CREDIOP-02ZC LOCK 6,A 
CREDIOP-02ZC LOCK 7,A 
CREDITO IT-96/03 IND 


ENI-93/03IND 
ENTE FS 94/02 IND 
ENTE FS-90/0OIND 
ENTE FS-94/048,9% 


IMI-96/03ZC _ 

IMI-96/062 7,1% _ 

IMI-97/01 INDEX BOND _ 

IMI-98/03 INDEX BONDMIB30 II 
IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 
ITALCEMENTI-97/02ZC 


98,710 96,760 

99,400 99,450 


111,000 111,580 

98,800 98,650 

95,010 95,100 

89.300 89,400 


MEDIO CEN-06 IND NIKKEI225 

MEDIO LOMB-97/07ZC _ 

MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 

MEDIOB-012INDTAQ _ 

MEDIOB-05CUM PRE IND 

MEDIOB-96/06 DM ZC _ 

MEDIOB-98/01 FARM 2 EM 

MEDIOB-98/08 TT _ 

MEDIOB/04 NIKKEI _ 

MEDIOB/06IND _ 

MEDIOBANCA-OOLSTZC 
MEDIOBANCA-02 IND TM 

MEDIOBANCA-94/02IND _ 

MEDIOBANCA-96/06 ZC _ 

MEDIOBANCA-96/11ZC _ 

MEDIOBANCA-97/07IND _ 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

MPASCHI-06 7A 5,35% _ 

MPASCHI-OF0212,35% _ 

OLIVETTI 94/01 IND_ 


100,450 100,400 
106,900 106,510 
100,070 100.110 


OPERE-94/04 5 IND _ 

OPERE-96/01 2 IND _ 

OPERE-97/02 76,75% 
OPERE-97/046,72% 

PAN EURO BONDS/04 
PAN EURO BONDS/06 
PARMALAT F-94/00 IND 

POP COM IND /06 _ 

PROV MILANO TV _ 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

SPAOLO-95/1066 IND 

SPAOLO-97/22115ZC 

SPAOLO/02169ZC 

SPAOLO/0259CAL 

SPAOLO/0269 CAL 

SPAOLO/0273CAL 

SPAOLO/03165 _ 

SPAOLO/0398CAL 
SPAOLO/051BON18 
SPAOLO/13 ST DOWN 
TECNOSTINT/04 TV 


102.000 102.000 

99,430 99,420 

101,100 101,230 

102,640 102,640 

101,000 101,500 

99.850 99.800 

100,000 99,950 

98,500 98.500 

100,040 100,010 

103,590 103,620 

93,380 93,100 

22.850 23,300 

98,060 99,000 

100.500 0,000 

106.000 109,000 

101.500 102,010 

99,140 99,500 

102.500 103,000 

89,950 93,120 

81,000 81,000 

102.250 102,330 


FONDI 


Descr. Fondo 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
In lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
In lire Anno 


Ultimo Ptec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
In lire Anno 


Ultimo Ptec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
In lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

In lite Anno 
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con 

rUnìtà 


L'abbonamento semestrale vale 6 mesi + 2 settimane 




23SPC32A2311 ZALLCALL 1221:57:2511/22/99 


+ 



con 

Tlbiità 


L'abbonamento annuale vale 13 mesi anziché 12 









23SPC34A2311 ZALLCALL 1221:57:5511/22/99 


GARE • BILANCI • ASTE • APPALTI 


È UGUALE 


:u L’UNITÀ PERÒ COSTA MENO 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. 
Con rUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, aste ed appalti 
( legge n.° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente 
promozionale, certi di essere letti dalle persone che contano. 
E prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 


Per informazioni 
e preventivi 

telefonare allo 

06-69996414 

02*80232239 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 




Quotidiano di politica, economia e cultura 


fluidea - roma 





